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ALLE L E G G IT RI C 1 



CONVERSAZIONI 

SULLE DONNE Più CELEBRI 
DELLA SANTA NAZIONE 



C AUTORE. 



Io po- i alfin compiacervi , mie pregiatissime 
Legatrici . Uscirono appena alla luce le mìe 
Conversazioni, che parecchi* infra voi m'accu- 
sarono gentilmente df non leggiera omissione 
per aver tocca solo di pochi cenni ia creazione 
iel mondo, e specialmente dell' uomo ; quand' io 
potea dilungarmi su talsuggetto ben convenien- 
te alla prima Conversazione- Io mi scusai col 
rispondere, che il carattere delle Conversazioni , 
c il riguardo dovuto ad ogni persona dell' As- 
semblea parea non ammettere una materia dif- 
ficile assai, perché astratta in gran parte, fisici, 
metafisica, qual è appunto quella della creazione 
e delle cose crear* . Ma replicarono le Accusa- 
taci , che tal materia eziandio , tesa facile e 
piana dal modo di trattazione , poteva non so- 
verchiare la capacità delle donne; massimamen- 
te dalla educazione , dalla lettura , dalla società 
non lasciate nel!' incoltezza delle avole ; con- 
chiusero , non senza un grazioso risentimento : 
Se Fontanelle ci ha giudicate capaci dell' Astrono- 
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mìa, l'Algarotti della Filosofia Ncutoniana, e 
ultimamente un Oratore e un Poeta fin degli 
arcani della Teologia, potevate ben voi non 
crederci tutte incapaci ài ciò che debbasi dire 
della creazione. Allora chinai la fronte, accet- 
tai come ginsta l'accusa, e pensai tosto all'e- 
menda. Che se questa fu ritardata fino alla 
quinta Edizione , non fu colpa dì pigra mia 
volontà , ma di multiplici occupazioni , che 
mal mio grado ne impedirono il compimen- 
to. Eccomi finalmente a voi di bai nuovo con 
un Ragionamento , il quale non alterando il 
tessuto delle Conversazioni , possa considerar- 
si e come lavoro tutto da sé, e come lavoro 
preliminare ailaprìraaConversatìcne . Il fo pub- 
blico volentieri colla certezza di non avere a 
pentìrmene : non già perch' io Io creda una gran 
cosa, o degno d'esser letto, per avventura da" 
Letterati : ma perché non potrò mai pentirmi 
d' aver secondato il vostro suggerimento; ed* 
aver tentato , giusta il detto delle mie Accusa- 
rne! di render facile e piano ciò che dee dirsi 
d." astratto , di fisico , di metafisico sulla crea- 
zione dal nulla, sugli esseri creati, sull'uomo: 
onde possano intenderlo, e gustarlo eziandio le 
persone, colte bensì, ma non iscienziate , alle 
quali ragiono. Ragiono pertanto a voi e con, 
voi , colte Donne , e però non desidero d." essef 
grata se non a voi. 
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RAGIONAMENTO 

StlLta CREAZIONE, 



Ìnnar.zi a tutte le cosè, le quali òr sonò voi 
Wi sapete , ò colte Donne , che non eravi se 
non l'Autor delle cose. Il mondo or é', ma 
'possiamo pensate, che or non sia: petò poteva 
non essere; dunque passò dal hon èssere all' es- 
tere. Non così pensar possiamo, che or non 
sia, 0 che in alcun tempo non fòsse il Creato- 
le del móndo: poiché se vi È il mondo, e ìl 
mondo potrebbe non eisere , fera' è che vi sia 
chi lo fece , e che chi lo fece sia dì necessità 
sempre statò . Perocché chi non vede , che il 
principio ili tutte quante le cose non del>be a- 
vere avuto principio: poiché se esso pur l'eb- 
be, da (jtal altrtt principio l'ebbe? Il famoso 
assioma, Nulla dal nulla, è verissimo in que- 
sto senso, che il nulla da sé solo nòn dà che 
nulla: se il nulla dee divenir qualche cosa, è 
bisogno d una cagione, la cjuale possa sul nul- 
la ; ch'è quanto dite, onnipotente; la quale, 
non essendo essa mai stati nel nulla, possa sul 
nulla ; e quindi possa ancor, se lo voglia, le co- 
se tratre dal nulla tornar nel nulla. 

'I filosofi antichi i quali o non lessero il no- 
stro divino Storico, o non prestarongli fede, non 
conobbero questa cagion sì potente ; e pretese- 
ro , che il nulla non potesse per forza alcuna dar 
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altro che nulla; e quindi ciò che è non potesse 
per forza alcuna cessar mai d'essere. Assioma 
falso ed errore fondamentale, onde crollano c 
rovinano tutti insieme i sistemi loro di naturale 
filosofia. Il punto di connessione , o vogliam di- 
re, il passaggio dal non essere all'essere é diffi- 
cile a concepirsi, r.ulladimenn didurcsi dal razio- 
cinio anzidetto: noi poi lo d:ducia:ro più facil- 
mente e con sicurezza , appesisti alla ri vela- 
zio n dello Storico divinamente ispirato. Ma se 
vi piace, o Sifnore, svolgiamo più Untamente 
e più chiaramente l'idea del passaggio, che fe- 
cer le cose dal non essere all' essere : e a far ciò 
con maggior evidenza , andiamo per cammino 
retrogrado dall'essere al non essere delle medesi- 
me. Riflertiam prima su noi. Noi ora siamo, e 
siamo ad età qual più giovane, qual più vec- . 
chia: or bene da questo punto in cui siamo dì 
nostra età ritorniamo addietro col pensiero sulle 
età nostre passate. Dalla matura età ritorniamo 
sulla virilità; noi la ricordiamo, pokh'é vici- 
na: dalla virilità risaliamo alla gioventù; per 
tutti non è sì vicina, ma la ricordiamo: dalla 
gioventù rimettiamoci all'adolescenza; per me 
è lontana di molto, contuttociò non ne sono di- 
mentico; dall'adolescenza passiamo alla pueri- 
zia; poco ci risovvicnc di que' teneri anni, nul- 
ladiraeno ci ritroviam fanciulletti : dalla puerizia 
varchiamo all'infanzia; obimd che non più ri- 
troviam noi medesimi, non sappfam più dt noi, 
ci perdiam di veduta, non più sentiamo noi 
stessi , già siamo nulla. 

Con simile immaginazione consideriam T uni- 
verso. Noi veggiamo la terra ripiena d'uomi- 
ni; su via cominciamo a ristringere la moltitu- 
dine. Rimontiamo su per gli secoli trapassati; 
attraversiam tutte le epoche ; dist ruffiani regni 
ed imperj, provìncie e città, repubbliche e di- 
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nastie, nazioni, popoli, società giusta i varj 
loto succedimene! . Votiam tutta d' un colpo la 
nostra Europa d'abitatori, e rìducansi al solo 
Giafet lor padre. Votiam l'Affrica, e resti il 
solo Cam primo padre degli Afrricani. Scopra- 
nogli Americani il ritorno settentrionale nctt* 
Asia d'onde sortirono; e distrutti Americani e 
Asiani rimanga 1 unico Sem loro progenitore . 
Ma già la terra é inondata dall'universale dilu- 
vio; chiudiam nell'Arca i figli di Nod col lor 
padre; vahchiam l'acque immense, e miriam 1' 
età prima del mondo. La terra é ancor tutta 
sparsa d'uomini abitatori. Seguiamo pure a di- 
struggerli ; e girandoci addietro per secoli pres- 
soché diciassette, scemiamo il gran numero di 
secolo in secolo ; non perdoniamo alle vite di 
quasi mille anni: scompariti i pronipoti, scom- 
pariscano anche i nipoti ; tolti di mezzo i fi- 
gliuoli , di mezzo toigansi i padri ; già siam ri- 
dotti a poche famiglie ; meuomiam queste anco, 
ra; eccoci a' primi figli d'Adamo: cessin pur 
essi; non veggiamo ch'Adamo «.d Eva: Eva 
rieda nel fianco d'Adamo; sciolgasi Adamo nel 
limo che Io compone : non havvi più sulla ter- 
ra uomo alcun. Or che farem sulla reità degli 
animali, delle piante, e d' altrettai produzioni f 
A che valer possono senza I' uomo ? Vadano tut- 
te nel nulla , e rimanga la terra squallida , taci- 
turna, disabitata. Brillano in cielo e sole e pia- 
neti e innumerabili stelle, annientiamole iti un 
col cielo; noi lo possiam facilmente, come in 
faccia a loro chiudendo gii occhi , ci pare che 
più non sieno. Ma dopo- tutto ciò non siam 
giunti ancora all' uni versai nulla , annichilare bi- 
sogna ìa terra stessa. Oh questo é il' colpo dif. 
ficile, esclamerete, o Signore; a questo non sa 
come giugnere la fantasia; poiché dall'essere al 
nou essere i un sì gran salto , che nOn basca. 

A 4 
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no a farlo tutte le forze dell' immagìnazioné . ÌO 
ye l'accordo, ma bastan bene le forze_ della ra- 
gione . Però l' immaginazione qui termina l'uf- 
ficio suo, e qui succede il discorsole cose pos-- 
sono cessar d' essere , possono esser distrutte ; il 
rhio intelletto l'intende: le cose possono quin- 
di aver l'essere, possono esser create; l'intel- 
letto mio debb' intenderlo per ugual modo. 

L'assioma sovraccennato de' filosofi antichi, 
Nulla dal nulla, era inteso in tal^ guisa, che sen- 
za materiale sostanza di già esistente, esister 
mai non potesse material cosa alcuna; sicché 
Dìo stesso per formar questo mondo, avesse a- 
vuto mestieri di tale preesistente materia ; onde 
pressoché tutti stabilirono due principi delle co- 
se, -Dio j e la materia: questa materia è il si 
celebre Caos de' poeti. Temendo -que' filosofi d' 
abbandonarsi al pelago immenso del nulla, e 
siungnere per mez/o ari esso laDivinità crear ri* 
ce, urtarono con peggiore naufragio nello scoglio 
della materia increata. Se la materia é increa- 
ta';- dun< 3 ue essa è eterna, esistente per sé me- 
desima, indipendente da qualsivoglia altro esse- 
é però a Dio non soggetta : dunque conven- 
10 ad -essa le perfezioni, che convengono 3 
l: dunque essa è Dio; poiché con si putì 
cepire un essere eterno , necessario, indìpen- 
dente,-assolute , che non si svegli ad un'ora 1' 
idea &' un esser divino . Ciò posto non é possì- 
bile l'esistenza di tal materia increata, com'è 
impossibile -, che vi sieno due Dei, l'ano all'al- 
tro suggerto; l'uno spirito attivo, intelligente, 
potente; 1* altro materia immobile, inerre , in- 
sensata: l'uno che può comporre della materia 
quante più còse gli aggrada; ma con potenza 

Sttoche sfom toTa' ubbidì sema saperlo, e 
prendere le mille fogge diverse, che gli son dite. 
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Videro fórse conseguehzÉ sì strane e contrad- 
dittorie alcuni tra que' filosofi, però che fece- 
ro? In vece di serbar l'esser suo necessario all' 
unico Iddio, annullarono Iddìo, e serbarono la 
materia increata ed eterna. Questa divisero poi 

ticeile , chiamate atomi ; diedero agli Moni il 
(noto per oblique vie; -comandarono ler d' agi- 
tarsi per tempo infinito ; e agitandosi avvicinar- 
si e fuggirsi, unirsi insieme e distinguersi; im» 
pastarsi e dìsctogliersi infinite volte, sinché una 
volta alla fine casualmente, felicissimo caso! in- 
contrarono tutti a combinarsi, per modo, che fe- 
cero riuscire tutto d' tin colpo guest" universo . 
'Par impossibile che tal fola sia parto di serj fi- 
losofanti : ma il desiderio , più che di nuovo si- 
stema , dì scuotere il giogo giustamente imposto 
agli uomini daila Divinità , -e -di cantar la vit- 
toria contro del cieio , gli sospinse in abisso as- 
sai più. cieco e profondo del nulla stesso. E chi 
don vede, che dove e ordine, proporzione , leg- 
ge, misura, moto, costanza, innalterabilìtà, non 
ha luogo accidente, caso, fottuita c — L: - 
ne ? La meno accorta tra le v< 
Donne, capisce, che se ave- 
conci con eleganza e con i 

vitare la maìio della pazientissima i 

portar vuole la veste fregiata, di bel ricamo, ri- 
córrer debbe aH'esjiena ricamatrice : e sa in op- 
posto , che per quanto essa da sé s' adoprasse 
con mano ignara a discTogliere Ì suoi capelli , a 
confonderli, arrabbuffarli , agitarli, non mai se- 
guirebbene che miggiot confusione : e sa , ch« 
per quinto essa usasse d'aghi e di fila necessa- 
rie al ricamo , senia saper ricamare, non mai 
verrebbe a formare pur una foglia di fiore . Or 
che direni del bell'ordine dell'universo? L'av- 
Tìcefidamento delle stagioni, delle notti , de' 
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giorni ; la rivoluzione degli astri m ara vigl iosa e 
costante; l'organizzazione de' corpi; ia produ- 
zion delle piante ; e soprattutto la sorprendente 
Catena degli esseri materiali, vegetabili, sensi- 
tivi , ragionevoli , con anella ogimr degradanti 
a misure sì giuste , che dorè 1" uno finisce l' al- 
tro comincia : il capo d' opera dell' ultimo anel- 
lo della catena eh' e l'uomo, convincono, che 
non posson essere se non opera d'una sapienza 
e potenza creatrice e ordinatrice del tutto . Iti 
fine io dimando , se gli atomi amhirono la for- 
mazione dell'universo, e cercaronJa per' tempo 
infinito, e per infinite combinazioni, come nell* 
infinito trovarono all'azion loro confine? Non 
mai potuto avrebbe sull'infinito se non uni fori 
za, un agente maggiore dell'infinito, il quale, 
comprendendo ogn infinito in sé stesso, obbli- 
gasse 1' infinito e a cominciare e a finire. Con- 
chiudo col replicar di questi atomi ciò che già 
tlissi della materia increata, ch'essi, e il mon- 
do fatto per essi, sarebber Dio: illazion neces- 
saria, e più mostruosa del mostruoso principio 
d' onde discende . 

E pure tal mostruosa illazione ebbe autori e 
seguaci in tempi a noi più vicini, illustrati da 
Religione verace, e da meno fallace filosofia. 
Prctcser costoro , che l'università delle cose fos- 
'a Divinità, che fosseDio tutto ilmoru 
_ bavvì dunque per essi sostanza alcuna 
e,'nia sol materiale, fornita di due pro- 

principali; e auesrc sono l'Estensione, e 

_a Percezione - sicché tatto é Divinità variamen. 
te modificata o in quanto estesa, o in quanto 
pensante. Pertanto non pure gli splendidi astri, 
le fruttifere piante, i metalli, le pietre, ma le 
erbe T.ocevoli, la grandine rovinosa, il vii fan- 
go sono divina sostanza estesa: l'uomo anche 
it più perfido e scellerato £ parte della divina 
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sostanza pensarne. .Ma l'uomo non invanisca 
'del suo pensare * poiché 1 noi dcbbe, che s^ii 
organi del suo 1 corpo ; penserebbon eoia esso 
le piante e Ì sassi , e rag ionereb boti com' 
esso le bestie ancora, se bestie c sassi fossero 
configurati in maniera da palesare le cognizio- 
ni della non pur sensitiva, eh' intelletiva lor 
facolià impedita dalla diversa organizzatone . 
Cosi filosofati questi , e cosi filosofando non. 
veggono, o a dir più vero, .fingono dì non 
vedere né la stoltezza, né 1 empietà di care, 
biare in modi innumerabili , contradditorj, in- 
degnissimi della Diviniti un Dio sostanza jnjr 
mutabile, spirituale, perfetta; e di fare un Dic> } 
santità per essenza, aurore negli uomini iniqui 
d'inique azioni. Rinnovatisi anche a' di nostri 
sistemi si vergognosi ali' umana ragione, e rt- 
cuovansi per abolir la Vini, la Religione, Id- 
dio stesso: e sostituire a un Dio giusto vindice 
una fatale necessità, la quale , giustificando ogiji 
vizio-, renda lecito a tutti e impunito ciò che 
1« piace. .. - v 

Pertanto se non puot esservi , cpme fu dimo* 
strato con evidenza, una materia increata, con- 
viene dunque, che dopo avete annientati: !e co- 
se tutte che sono sopra ìa terra,, annientiamo 
ancora la terra stessa : ed eccoci al nulla. Non 
v'é più cielo , né terra, non v'é più mondo. 
Il pensier nostro si stende in un voto stennina- 
rissimo che non ha lidi, né fondo. Ma non im- 
maginaste già questo voto come uno spazio rea- 
le; no non v'é spazio , se pex ispazio altro in- 
tendasi, che la mancanza di corporee sostanze, 
e la possibilità dell'esistenza lor collocabile in 
uno spazio. In questo voto no: non veggìamo 
che uri essere; e questo è l'essere necessario, 
eterno, inereato } infinito, immenso, libero, in- 
dipendente, assoluta, sapientissimo, potcntissi- 
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tao, perfettfstimo , beatissimo sol di sè stesso-, 
senza principio, senza fine, senza cambiamene 
to -, e quest'essere è Iddio. Il nulla, e Iddio, 
'ecco ciò che vi era innanzi alla creazione : il 
nulla capace di divenir qualche cosa,ch'e»quài^ 
■to dire la possibilità deile cose; e Iddio poten- 
te a far del nulla ogni cosa. 

Oh questo nulla, parmi udirvi interrompermi, 
Signore mie, con impaziente avidità dì capire, 
questo nulla, che divien cose sensibili- e mate- 
riali, non si può pròprio comprendere! Ma vi 
rispondo, che la creazione non può, ile' debbe 
comprendersi ? ' come voi comprendete, the con 
ago e con fila, punteggiando a ricamo, fatfe 
comparir sopra .un drappo un fiore, o altra ce* 
sa, che pria non v'era. Distinguete immagina"- 
lionc e intelletto ; l' immaginazione non vede^ 
o sia non puote idearsi, come ciò che non è 
passar possa ad essere: questo passaggio é invìi 
sibilc all' immaginazione ; ta quale non può for- 
marsi l'idea, che delle cose sensibili e materia- 
li di già esistenti: del nulla aver non può idea, 
quindi non può con giungere l'idea del nulla, 
che non ha, coli' idea dell'essere, che solo ha 
quando la. cosa realmente è. Ben l'intelletto 
comprende questo passaggio dal nulla all'esseri!) 
e si convince d'una tal verità: l'intelletto ca^ 
pisce, che le cose realmente esistenti non pos- 
son essere da s<?i però ne diduce, che dunque? 
fuion create ; capisce , che se furon create , lo 
furono da un Creator non creato: i! mio intel- 
letto ciò intende, e ciò mi basta a conoscere la 
creazione; bench'io immaginare non possa dì 
qual maniera il nulla diventi cosa; e una cosa, 
che pria non era in modo ninno , cominci ad 
essere, ad esistere realmente. Non so s'io pos- 
sa aegiugner luce al. discorso con questa simili- 
tudine, o parità. Voi sapete, che in aritmetica 



nulla con nulla fa nulla , e che per quanto si 
accrescano a lunga linea altri nulla , non ne ri, 
sulta , che nulla . Ma se premettasi al nulla il 
numero uno, il nulla diventa numero anch'es- 
so , e fa dieci : che se seguirete ad aggiugnere 
altri nulla, voi ne avrete per. forza della pre- 
messi unità un milione dì tanti milioni quanti 
vorrete.. Cosi al nulla d'ogni altra essenza si 
unisce il potere dell'Essenza divina, e in virtù 
di questo il nulla prende l'essenza, sia spiritua- 
le, sia materiale, giusta il volere di quella. Ac- 
cordavi nonpertanto , .che non possiamo inten- 
dere la creazione , quanto vorremmo ; ma in- 
tendo quanto mi vale a compiuto convincimene 
to: laddove poi non intendo per nessun modo 
nessuna delle follie , che si vogliono sostituire 
alla creazione. Io no non intendo com' esista 
abterna un'essenza che non sia Dio: non in- 
tendo una successione infinita, benché 1 da Dio 
dipendente, d'uomini senza co min ci a mento, quan- 
do le epoche già conosciute delle politiche so- 
cietà , e- l'invenzione delle scienze e; delle arti, 
le quali a' nostri giorni eziandio acquistano per- 
fczion. nuova , convincono ogni gaggio ragiona- 
re è'si vecchio qual^si vorrebbe ' dall' ambizton 
favolosa d' alcune nazioni: no non intendo una 
Divinità, che sia sparsa nella materia incrèafa, 
e che in tutte le parti, quasi anima, la informi, 
e muova: non intendo la formazione, l'orga- 
nizzazione , la collocazione di tutti ì corpi ce- 
lesti e terrestri dal casuale incontro degli atomi 
esistenti senza cagione e moventisi senza moto- 
re: non intendo una materiale sostanza, che 
pensi e voglia; im' università delle cose, parte 
ree, parte buone, suggetta a mille svariate mo- 
dificazioni , la quale al tempo stesso sia Dio , 
In somma qualora io considero un Dio che 
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crea, intendo y n principio increato ed attivo , 
ÌJ quale , potendo tutto , puot' anche crear le co- 
se dal nulla ; e ciò intendendo , in ciò stesso s' 
acqueta convinta la mia ragione: tolto di mez- 
zo questo principio, erra la mia ragione sem- 
pre inquieta fra stravaganze , eh' essa conosce 
«violentemente impossibili non meno ad essere 
intese , che ad esser vere . Ma parmi aver ra- 
gionato abbastanza sulla creazione dal nulla ; 
tempo è ch'io ragioni della creazion delle cose 
paratamente a non minore istruzione, e a di- 
letto, spero, maggiore delle gentili mie Leggi- 
trici ; seguendo l'ordine onde furon create le co- 
se , qual ci fu tramandato dallo Scrittore divino. 

Iddio dunque che opera sempre in sè stesso, 
comincia ad operare fuor di sé stesso . Senza fa- 
tica, senza studio , senza soccorso , con atto 
semplicissimo del suo volere, Iddio crea dal nul- 
la, cioè fa passare dal non essere all' essere, ìn- 
dio dunque dal seno dell'eternità sua spiega le 
ali al tempo, e d'un colpo crea il cielo e la 
terra. Ma piano piano, potrebbe qui dire qual- 
che filosofo non incredulo, bensì geloso de si- 
stemi di fisica più rinomati e recenti. Se il cie- 
lo e la terra creati furon d'un colpo ,rovineran. 
no i sistemi non riprensibili de' più solenni no- 
stri filosofanti; i. quali a spiegare i fenomeni 
della natura, han riformato e purgato da* vec- 
chi ed empt errori il sistema degli aromi, e que- 
sti hanno costituti a principio di tutti Ì corpi. 
Non potrà dunque dirsi, che Dio dapprima ài è 
l'essere ad una materia informe , ma d'olii for- 
ma capace, sminuzzata in atomi invisibili, im- 
mobili, inerti, durissimi, impenetrabili, estesi, 
o inestcsi? Non potrà dirsi , che non il caso ma 
Dio con sapientissimo magistero agitò e mosse 
questi atomi, e comandò loro d' attrarsi scarr»- 
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bìevolraente , e forse ancor di respingersi; e u. 
nitì insieme e impastati, e a tale distanza me- 
noma collocati , foggiarsi per mille guise , onde 
per la sola varietà di figura, d'ordine, di, situa- 
zione, d'impasto ne derivasse la varietà multi- 
forme delle s o statile , degli elementi, de' corpi, 
Je Specifiche lor proprietà, le lot. differenze, e 
quindi tutta ne riuscisse, qua! é, la corporea 
natura ; suggetta_ contuttociò sempre alle impres- 
se leggi meccaniche necessarie alla statile ed u- 
Biforme sua sussistenza? E non potrà din! co' 
fisici ancor più recenti, che Dio creò, quai prin- 
cipi di «ne le cose, le trenta tre sostanze sem- 
plici, oggi riconosciute, ie quali insieme com- 
binate secondo ia varia loro affinità , formaTOr 
rio tutti i corpi del globo terracqueo e dell' atmos- 
fera? Dicasi ciò che si vuole, e si fabbrichino 
quanti più. piaccion sistemi, purché non mai veri' 
gasi a contraddire allo Storie»; che primo scris- 
se, e scrisse divinamente ispirato, della crear 
zione. Egli scrivendo non volle addottrina- 
re il suo popolo e noi nella fisica, volle ben- 
sì discoprire il principio e il fine di tutte le co- 
se ; cioè Dio che Je creale le crea per essere 

nulladimanco non mai scrive ciò che sia falso, 
Presupposto questo, suppongasi Che che si na- 
ie a conoscere la natura , ad esplicarne i feno- 
meni , a stabilirne le leggi, a tutta architettare 
la macchina delle cose; ciò non divietasi dal di- 
vino Storico , it qual narra succintamente le co- 
se, e quelle precisamente che son sulla terra, o 
hanno relazìon colla terra, poiché narrava ai 
istruzione religiosa e morale precisamente. Per- 
tanto può ben Iddio , nel creare la terra e ìl 
cielo, aver creata la primigenia materia, o vo- 
gliamo dire, le sostanze semplici, o gli atomi 
ài tal ìndole, che, non abbandonati a- sé stes- 
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si e a meccaniche' forze e leggi , che non vare*, 
vano a tanto; ma sì mossi e disposti dalla po- 
tenza e sapienza divina formassero prima di tut- 
to il cielo e la terra , qual si descrive dallo Stea- 
rico nostro ; e servissero poi alia potenza e sa- 
pienza medesima per produrre dalla terra e dal 
ciclo le altre corporee sostanze . Non piacque a 
Dio di creare tutte le creature in. un punio; creà 
dapprima il cielo e la terra, e successivamente 
venne formando le cose che rabbellirono e per- 
fezionarono il' cielo- e la terra . 

Or che vuois' intendere per cielo e terra? In- 
tendono alcuni l'università delle cose general- 
mente: ìntendon altri una confusa materia di- 
visa quasi in due mari vastissimi, di cui poi fu- 
rono fa'tti il cielo e la terra; e questa materia 
dicono essere il Caos, cioè un' informe esistcn. 
Za di tutto il mondo innanzi alla bene ordina, 
ra sua formazione, romper me credo co' più, es- 
sersi dà Dio creata la terra in solido e vero cor- 
po, ma coperto dalle acque, create anch'esse in 
un colla -terra qual. parte d'essa; creato il cie- 
lo, cioè quello spazio che fascia a smisurata di- 
stanza tutta la terra, occupato qoa e là da' cor- 
pi celesti creati allora essi pure, ma senza lu- 
ce: né sol que' globi, che tengono la più pros- 
sima relajioné colla nostra terra, ma forse que' 
globi antera, quasi infiniti di numero, che nul- 
la a noi appartengono, e per la parte maggio- 
re né pur sì veggono', ma s'argomenta per illa- 

globi eelesti fossero collocati fin da quel punto 
nel centro delle loro armosfere , e ad operar co- 
minciassero gli uni sopra degli altri reciproca- 
mente , a reggersi ed ajutarsi ne' loro ravvolgi- 
menti a norma delle leggt del Creatore. E qui 
si avverta, che solo il cielo e la terra si dico- 
no dallo .Storico propriamente creati, k, altre 
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cose corporee si dièon fette: onde Iddio nel 
creare la terra e il cielo, creò e ripose nella (er- 
ra e nel cielo le elementari nature, e i princi- 
pi delle corporee sostanze, le quali formar poi 
voleva di mano in mano. Del ciclo poco ci nar- 
ra lo Storico, perché non giova a noi di saper- 
ne, che quanto serve alla terra : ben narraci del- 
la terra distintamente, perch'essa è il nostro 
soggiorno, e di troppo rilevaci di saperne la sto- 
ria della sua origine a pane a parte. 

La terra creata appena era senz' alcun orna- 
mento, vota d'abitatori, e coperta tutta all' in- 
torno dall' abisso , cioè dalle acque : il cielo era 
privo di luce, e quindi le tenebre, le quali al- 
tro non sono che mancamento di luce, copri- 
vano tutra la terra. Intanto lo Spirito del Signo- 
re stendevasi sopra le acque. Per questo Spiri- 
to io penso significarsi, più che altra cosa agi- 
tante le acque, la stessa forz.5 ed efficacia divi- 
na, la quale coli' attività sua fecondo, a nostto. 
modo d'intendere, e fomentò la materia prepa- 
rata già nella terra a comporre i corpi tutti ter- 
restri. Questi al nuovo cenno divino comincia- 
no a comparire . Comparisce prima degli nitri 
la più bella di tutti gli altri, la luce. Essa si 
stava nelle sue piccolissime particelle divisa e 
sparsa nella massa terrestre; materia bensì dì 
luce, ma non ancor luce: quando Iddio, Fac- 
ciasi, disse, la luce; e la luce fu fatta: STI lap- 
patoli si d'ogn' impaccio le particelle, elcv'aronsi 
sopra la terra, si unirono insieme, a^iiaronsi , 
e l'immenso oceano formarono della luce, la, 
quale rìdente e lieta scintillò di splendore sor- 
prendentissimo. Salve, o leggiadra o vezzosa 
madre del giorno! Salve, o bellezza unì versai 
delle cose, ornamento della natura, giocondità 
de' morrali, fedel compagna e ministra delle o- 
mane fatiche. Tu diffondesti te stessa per l'in- 
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finito aer- e fugando le prime tenebre rallegra* 
«asti la terra e il cielo del giorno primo. T« 
per comando nuovo del Creatore collocherai i 
tuoi tesor più copiosi lassù nel cielo; ma velo- 
cissima e per diritta via discendendo dagli astr. 

r .m'^.v^iu t^rn mi nata. 



a e per anni* iw . " , 

a noi, non oblierai quella terra da cui se t-_- 
Parliamo alquanto dì questa bellissima ed uti- 
lissima creatura; non a questione e a tfattMtf, 
ma quanto possa bastare a discreta cunos.ta 
Occasi r nc"amii ;-k,^m da fisici , che la ma- 
tèria, o sostanza, onde risulta la luce, fosse la 
medesima, ond'è l' dementar iuoco non meno 
ebe il fuoco elettrico ; poiché i loro effetti , ben- 
ché diversi , vanno per lo più uniti, e quindi 
la luce scalda, e ben raccolta e vibrata anche 
abbrugia; il fuoco elementare nspler.de; 1 eiet- 
. trko scalda e risplende ; quindi a non multipli- 
car le sostarne senza necessita, tacevano cn 
una sola materia fosse madre di tanti effetti.*, 
■ver che talora scompagnasi, almeno sensibil- 
mente, il calor dalia luce, lo splendore dal fuo- 
co' é vero che il fuoco elettrico fiì cento feno- 
meni non dati mai dalla luce e da! fuoco comu- 
ne- ma tutto ciò spiegavano per le diverse mo- 
dificazioni della materia medesima , per le qua- 
li si variano cotesti, effetti. Poiché tal materia 
é un fluido di si sottili e si mobili particelle 
composto, che può ben essere in tante guise di- . 
verse mosso, 1 agitato, impastato, contemperato 
da palesare fenomeni, quanto si voglia, svaria- 
ti: se tal materia in sé si ristringa e si vibri 
J'una tal guisa, è la luce; se si diffonda e si 
agiti d'altra guisa, é l' dementar fuoco; se in 
nuova guisa compongasi, é il fuoco elettrico. 
Óuesta materia si sottile e sì fluida é sparsa per 
l'universo; si mesce all'aria; appiattasi, qua e 
là nelle viscere della terra ; occupa tutti i cor- 
pi ; ove più ove meno, e forse riempie ruttigli 
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più ripetiti scoprì nella natura arctcìi pria se m- 
r.osciuti; e quindi rovesciò i sistemi più rino- 
mati iti fisici in moka parte. Pretcndon dun- 
que, che sieno tre sostanze semplici tra lor di- 
stinte; la Luce, Sa Materia del fuoco, cut con 
una sala voce chiaman Calorico, e il' Fluido 
elettrico. Pertanto la Luce e il Calorico com- 
binati insieme costituisco no ciò che noi diciatti 
Fuoco. Il Fuoco e la Fiamma non sono eWrnn 
composto di Luce e di Calorico: e poiché sono 

"due sostanze distinte possono combinarsi ìn pro- 
porzioni diverse . Quindi qualora sul focolajo 
vostro vedete ardere un fuoco grande nella com- 
bustion delle Wgna, pensar dovete, che" tal fuo- 
co i il risultato di molto Calorico' e dì molta. 
Luce . Oualor nel crociuoio dell'Orafo' vedete 
liquefarsi alcuni metalli, pensar dovete, che nel- 

.la combustion degli stessi risulta un fuoco con 
assai Calorico e quasi niente di Lrkcé. Che se 
mai vedeste ardere un Fosforo, pensar dome, 
che in quel fuoco havvi poco Calorico e molti 

Secondo questi nuovi principi , qualora un 
corpo s'incende, spiegasi la sua combustione in 
tutt' altra guisa da quella, che gii accennammo 
di sopra. Qui pure non farò che un cenno bre- 
vissimo col valermi della nuova nomenclatura , 
poiché troppo in lungo mi recherebbe una spie- 
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gaiionc minuta. Succede dunque la combustio- 
ne perché la base dell'aria vitale, cioè dì quel- 
li che noi respiriamo, chiamata Ossigeno, mer- 
cé una determinata temperatura del corpo com- 
bustibile, viene da esso corpo astratta: e poi- 
che 1 l'aria vitale é composta d'Ossigeno, di Ca- 
lorico, di Luce; e poiché l'Ossigeno ha mag- 
giore affiniti col corpo combustìbile, che noti 
ha col Calorico c colla Luce , ne segue , che 
l'Ossigeno é costretto ad abbandonare la Luce 
e il Calorico per con giungersi al corpo combu- 
stìbile; abbandonate cosi a sé stesse queste due 
sostanze Calorico e Luce, costituiscono ciò che 
dicesi Fuoco. L'azione poi del Calorico è la 
cagione della decomposizione de' cor^i combu- 
stibili, e della lor conversione in fluidi aerifor- 
mi. La quantità diversa dell'Ossigeno che ar- 
traggono i corpi combustibili, e la rapidità con 
Cui viene attratto, fontano la differenza che 
passa tra loro ne' corpi combustibili; e spiega- 
no al tempo sresso le differenti quantità di Ca- 
lorico e di Luce, che si osservano nelle diverse 
combustioni de' corpi. 

Il Fluido elettrico finalmente vuoisi anch'es- 
so d'una materia distinra dalia Luce e dal Ca- 
lorico: e ciò perché questo Fluido in alcuni ca- 
si porta seco l'odor sulfureo; perché non pene- 
tra iìc per Io vetro, né per l'aria; perché sca- 
gliasi a corpi e lì penetra; perché comunica il 
magnetismo alle toccate punte di ferro: feno- 
meni non comuni al Calorico ed alla Luce. E 1 
penS vero, .che il Fluido elettrico ha una gran- 
de affinità col Calorico e colla Luce, a cui sta 
strettamente congiunto, finché non sia costret- 
to a lasciarli . Lasciali poi ailer quando per 
qualsivoglia circostanza venga concentrato, vuol 
dire, in gran quantità accumulato, siccome av- 
viene nell' Ampolla di Leyda : scagliasi quindi 
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con impeto sommo, ed avventasi addosso ì cor- 
pi conduttori, che gli sono vicini, abbandonan- 
do in qxiel punto il Calorico e la Luce, co' qua- 
li era pria combinato. Avviene però in questo 
l'atto ciò cric detto è della combustione: in es- 
sa sì palesa la Fiamma, perché l'Ossigeno at- 
tratto dai combustibile corpo abbandona la Lu- 
ce e iì Calorico : per sìmil modo ne' fenomeni 
elettrici sì fa palese li Fuoco elettrico, perché 
concentrandosi l'elettrico, abbandona allora la 
Luce e il Calorico, e sì -questo che quella sì 
"renden sensibili . 

Il fuoco elettrico non abita in tutt'i corpi u- 
gualmentc, ma mentre ricolma alcuni, altri la- 
scia assai scarsi naturalmente; benché poi que- 
sti eziandio possan d' altronde riempirsi a tra- 
boccarne. I diamantie le altre pietre preziose, 
il vetro e tutt'i corpi vetrificati-, le resine, t" 
bitumi, t balsami, gli zolfi, le ambre, e simi- 
li; alcune produzion d'animali, come U seta, 
la lana , i capelli , le piume , i peli son corpi 
elettrici dì lor natura, cioè son per sé stessi ri- 
pieni di fluido elettrico. Al contrario l'acqua e 
gli acquosi liquori incapaci di rassodarsi, tutt'i 
metalli , i marmi , e gli altri minerali in grati 
parte, gli animali, e le piante vìventi, e le co- 
se che di lor traggonsi , Il filo, la corda, la te- 
la, la carta son corpi non elettrici di lor natu- 
ra, cioè scarseggiano del fluido elettrico, ben- 
ché sien atti a riceverlo . Il corpo elettrico per 
natura palesa l'elettricità sua, se venga fregato 
con mano asciutta, o con panno, od altra si- 
mile cosa; e la palesa con due srupcndi feno- 
meni, d' amarre i corpi, e attratti a certa di- 
stanza , rispingerlì, purché tai corpi sien aridi, 
e di picciola mole e leggeri. Il corpo che si e- 
lettrìzza per arte mostra l' elettricità sua quan- 
do l'elettrico fuoco é raccolto e diretto debita- 
B ) 
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mente, scintillando, brillando, si ventar dosi , e 
comunicandosi con impercettibile rapidità ad al- 
tri non elettrici corpi: e se sieno incapaci di 
sostenerne l' attivila, abbrugiandoli, fondendoli 
co» su man doli . Non vi ha chi non abbia vedu- 
ti Ì fenomeni di questo fuoco nella macchina 
ornai si nota: ne 1 vi ha chi non sappia, che lev 
meteore celesti, i temporali, ed i tuoni non sie- 
ro effetti ora lieti, ora tristi di questo fuoco;c 
che il terribile fulmine altro non sia, che il me- 
desimo fuoco dall' agitazion concepuia sì fer~-< 
mentato che scoppia, si lancia, e trascorre, 6 n- 
chè si stenda e racquistì ii già perduto equili- 
brio. Ma buon per noi che il terrore ci vierv 
menomato da' salutati metalli, che qua e là e- 
sposti opportunamente , bcono con avidità quel 
fuoco, e tramandandolo alla toccata tetra, lo 
acquetano finalmente. Quanta, gran parte abbia- . 
si questo fuoco a sussistenza e governo della, 
natura poco s'intende sinora, ma l' intenderai 
molto più i nostri nipoti, se noi seguiremo gli 
esperimenti e gli studi. 

Ma il più caro ed amabile degli effetti della 
triforme materia dimandacon impazienza le mie 
parole; quest'é la luce. Il sole, quel globo si 
smisurato che supera la nostra terra in grandez- 
za più d'un milione di volte, è riguardo a noi 
la primaria abitazion della luce. Di colà scen- 
de essa con. tanta velocità, che benché lontana 
da noi ventitré milioni di leghe, valica tanto 
spazio in meno d'otto minuti. Velocità imper- 
cettibile, com'è impercettibile la picciolezza de-- 
gli atomi, o vogliam dire, particelle, che K 
compongono. Sono sì pìceiok e si divisibili le 
une dalle altre, e quindi sì diffusive, che il so- 
le per lo vibrare continuo de' ra: di luce a il- 
luminare i pianeti e la terra non ha perduto in 
iti mija anni la grossezza d'.un pollice della sua 
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ne eh ogtw lunghezza 
ntc capisca cento grani d arena-. Ad i n . 
lcU u»-e più chiaramente tal sottigliezza e di.ìsi- 
bilità della luce , fingete sospesi in aria Ai not- 
te oscura una fiaccola . I acciasi antiteatro di va- 
stissimo spazio, e riempiali d'uomini riguarda- 
tori a migliaia e migliaia, e suppongasi tolto 
di mezzo ogni ostacolo ; tutti vedranno la fiam- 
ma ugualmente; e intanto la guardata fiamma 
resta la stessa, benché divida le sue laminose 
particole a quanti son occhi che veggchla : a. 
dunque dividesi la fermissimi luce d'una cande. 
la in atomi , in parti poco men che infinite. Ed 
oh saggio consiglio del Facitor della luce! poi- 

diffusa; insinuar non potrebbesi a' frapposti cor- 
pi; e ciò che più monta, entrare a' nostri oc- 
chi soavemente, e all'anima manifestare gli 
esterni oggetti. E' inganno il credere di vedere 
lungi da no: quegli Oggetti che sono fuòri di 
noi: il vederli é un sentimento dell'anima per 
lo commercio del corpo destato in essa : la lu-i 



" ^5&JV? ' fi 1 ; 

! quali allora si portano agli occhi no- 
issano pet la pupilla, e dipingendo l'«g4 
n fondo dell'occhio, all'anima rappre- 
B 4 
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sentano le immagini di taii oggetti. Né sola* 
mente questa benefattrice sollecita rappresenta 
ali' anima- i circostanti oggetti ancor lontanissw 
mi. ma gli «èssi abbellisce ed adorna mìrabil* 
inerii e perché lesiono più grati. No non é pri- 
mavera ed autunno, che vesta i fiori ed i frut- 
ti à così vaghi colori; non sonogli estranei su- 
ghi che imbevano le nostre sete di tinte si deli- 
cate e si varie ; non fu il pennello- del nostro 
Vivacissimo Cignaroli, che coli' impasto dì pol- 
veri benemerite abbia avvivate le tele con tan- 
to dì leggiadria , d' evidenza , di varietà : tutto £ ■ 
merito della lece/ pittrice sola nella natura è 
nell'arie, h?. natura -e l'arte dispongono la su- 
perficie de' corpi al bel ìavor della luce; questa 
colla diverta grandezza de' raggi suoi, col dì-< 
verso moto, e specialmente col diverso rìfran- 
perir, fa sì che i mggi manifestino i proprj na- 
tii colori, e dipingano de' colori medesimi la 
superficie de' corpi, ne' cjnali s'incontrano, se- . 
condoebé la superfìcie e' disposta ed atta a divi- 
dere i raggi più d'un colore- che d' altro ; e ri--" 
flettergli agli occhi noswi . I color primitivi non 
-n che sette: il rosso , ìl narancio , il giallo, 

•••>*{ 



il verde, il turchino, l'indigo, e 



empiici raggi così si unisco» tra loro, est 
perano, che variano a mille a mille i co- 
li branco e il nero non son colori; ma il 
primo é la confusione dì tutti i rai colorati; il 
secondo e la privazione d'ogni colore: pertanto 
se i vostri volti, graziose Donne, biancheggia- 
no mirabilmente, voi lo dovete a una gara, 
che fanno i raggi, d'aver ciascuno la palma d l 
imprimervi il suo colore, onde combattendosi e 
confondendosi insieme, nessuno vince, e riflet- 
tori quasi tutti all'occhio di chi vi mira: se 
ìl volto mio per contrario nereggia piò del bi- 
sogno , è perché nessun raggio ambisce d'impri- 
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«rem ilsuo colore, ;e ricusa l'incomodo dì re- 
Tarsi agli occhi di chi mi vede , e però quasi 
Titti si rompono e perdonai, e sol pochissimi 
con languido ufficio -riikttonsi agli occhi altrui, 
è quindi non ispiegano colore alcuno. Ma del- 
la luce detto è abbastanza: aggiungo solo, che 
l'opinione della materia comune, o distìnta nel- 
la Luce, nel Fuoco, n eli 'Elettricità non si op- 
pone punto allo Storico sacro, il quale nomini 
luce questa materia dall' effetto al suo scopo più- 
necessario di dileguare le tenebre, e incomin- 
■ciar a distinguere il dj e la notte, 

Poteva Iddio crear l'universotutto in un pun- 
to e perfetto, ma piacquegli d'impiegarvi sei 
giorni, e a parte a parte formare della creata 
materia le akre cose: acciocché s'intendesse la 
dipendenza, che avevano tutte da lui, sì nella 
lor esistcnla che nella lor . perfezione e beilez- 
aa : la divina Potenza creò le coso; la divina 
Sapienza ordirwlle e distinse; Ja divina Bontà 
le abbellì. Dal ponto di creazione cominciò il 
tempo , non già misurato dal corso del gran pia- 
neta , eh' ancor non era; ma misurato forse dal 
movimento delle acque sopra lequali aggirata- 
si lo Spirito del Signore. Dodici ore di tenebre 
generali passarono prima che comparisse la lu- 
■c'e': essa comparve e brillando risplendentissima 
dalla parte orientale del paese dove tra poco sa- ' 
jebbe fermato Adamo prese a muoversi all'op- 
posta pane , e col suo moto distinse altre do- 
dici ore e compose l'intero giorno. La luce se- 
guì altri due giorni a far le veci del sole; e d' 
oriente avanzandosi in occidente e d'occidente 
tornando in oriente, alternare mattina e sera. 
Or per parlar delle cose con. ordine, precisione, 
e chiarezza sempre maggiore seguirò a tenermi 
sulle traccie del divino Storico; e ad investiga- 
re paratamente , ma. brevemente, quanto vi ba- 
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''i «seme Donne, a ««dMÉt inriizrone.Mt- 
•^a^ol'io^SS'aco il deloefatet- 
■ e fece la luce. Nel seconde, giorno Diodis- 
"? Facciasi il firmamento, e divida le acqm 
f.lìe acuue: e il firmamento fu fatto, e diviso 
i acque che preser luogo .1 disopra del Srrrg- 
,„,o dalle acaue che al disotto restatone, del 
f"'„ firmamento fu dato il nome 

SS Gli spazi ,..si infiniti, i quali . sopra 
% „„; si sollev.po, e circondano tutta intorno 
t ferra » tneaio a' quali rilucono . pianeti, e 
, Slle' sono come gii dissi, son essi ,1 cie- 
\t No 'non i 'il cielo dementar fuoco agilissi- 
,,nn è trasparente distailo cutvato in cer- 
S- SS I SS d-incot,„.iM sodezza q.a e; 
11 pertugiata, come divello , e per gli WMt 
fo,!mo°trante, quai pianet, e cpiati « " 
Soco che le st. sopra . Una parte d, questi spa- 
,i è piena d'una sostanza liquida, sottile, e pu- 
2 ove Più ove meno, ch'alzandosi dalla rena 
a'*;,!*.! n cte regioni: atia si nomina tal so- 
stanza, e fo in questo giorno da Dio cavata 
So delle nebbie foltissime, che ncoprivan la 
«tra e fu sparsa per le regioni ce est, ad al- 
tezza cui pretesti gli Astronomi d, mimiate, 
"a forse vince tutte le nostte misure . L aria . 
"ci più vicina é gravida sempre d esalazioni e 
™ori, quindi e p ò densa e pesante; e stabi - 
liste la feiloné più bassa , seggio opportuno al- 
le : nubi , alle piogge , al>e nevi, alle grandini. 
P„,-a,i l'aria e sublime,™ aill legione seconda, 
ed -■ o i >,po-i p. turi e le ■ Me 



una infine ogni esitai.,» >« v 

1, tegion tenta. Di li d> questa rena re,,o- 
,e si if-tino , mal può i*m ' v*m 
"«"■.'Sa essali fulgidi globi nel ,£ 
meoso se non se quanto i occupato dal... .0, 
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luce . Questa estensione dell' ari? in tre regioni 
divisa è quel!' ampio tratto dì cielo, che armo- 
i sfera si nomina, perché circonda la terra, e che 
qui detto t 1 firmamento, e poi fu detto anche 
cielo, per cui Dio divise le acque dille acque, 
una parte locandone sopra dell* aria, ed una 
parte lasciandone sotto dell'aria , cioi salii 
Terra. Ma, come possono le acque più pesanti 
dell'aria sospendersi sopra dì essa? Il possono 
assottigliate in vapori: questi, divenuti più leg- 
geri dell'aria, alzaronsi per mezzo ad essa so- 
pra essa, c alzaronsi, quaì più qual meno, fin- 
ché crovarono l'aria di lor più grave, e fattosi 
dell'aria appoggio e sostegno, là si fermarono 
pronti a discendere nuovamente in acqua; qua- 
lora sopra v vegnente cagione gli obblighi a con- 
densarsi , e divenire più gravi dell'aria sosteni- 
trice. Lo scioglimento dell'acqua in vapori ec- 
nuissimi il fece Dio forse allora per lo caler 
della luce, com'or lo fa di continuo il calor 
del sole; sferzano I caldi raggi le acque de' :na- 
j;, dc'lagbi, ile' fiumi , le attenuano in vapòli , 
e sollevano si prestamente e a tal quiriti ; 
che i'.il scio injre inediterr-xieo piti Saigon acque 
i:i 1,1-oii ogni giorno, se ctediàmo a'rjVti cai- 
co!jro:i, che non si recano .i?que a! mire di 
tutti i fii.tni , cV n.cii'on i foc." in esso. Gioì*» 
eziandio allo svjpo: uner.to delle acque nella 
calda sragione l'aliane del Huido c'etrnea per 
|- affinità sua col Galenico : olite l'affiniti della 
mcd'iiiiia a:. a colle particelle dell'acqua. Que- 
sti vapori qua e 11 divisi per l'aria ricevono 
dalla «ira i ripcr.-os» rai della luce, e alla 

quell'azzurro, che pone Ii'i i:e .,' i\m:'-. s;',mr.:* , 
senza però toglier loro la più bcKa vista degli 
astri, al'o splendore dequili consentono pc." 
rcejzo ad assj il passaggio l Oeramciitc . L' ufH- 
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«io coi mesta l'aria a' vapori e alle piogge é fi 
più picciolo de' scoi pregi . ' ■>■ 

L' aria , elemento della luce men bello , è det- 
te luce medesima più necessario. Dall'aria faan 
vita ì viventi; e quindi ebbe essa prima di loro 
il suo essere, acciocché' loro serbasse quell'esse- 
re ch'aver doveano . Per l'aria attratta e rispin- 
ta respirano, e respirando vivono uomini ed 
animali; anzi pur vivono respirando gli alberi , 
ìe erbe, ed i fiori , servendo loro le foglie co- 
inè di mantici a traspirare , ad assorbire , e- di- 
rei come, ad alitare la vegetabil lor vita. Ca- 
ria è ministra del suono quando percossa via 
fugge, e ondeggiando corre agli orecchi nostri, 
e gli scuote . L' aria é ministra degli odori , 
quando rapisce da' corpi le particelk- fragranti, 
e le insinua alle nostre narici. La luce stessa, 
benché sia ministra a sé Stessa, si vale del mi- 
nistero dell'aria; ed ora rifrange in essa i suoi 
raggi a brillare più candida nel cielo aperto; 
ed ora li contempera in essa a, presentare vie- 
meglio a' nostri occhi i dipinti oggetti. I venti 
altro non sono che l'aria sospinta verso una 
parte ; sì quando togliesi al più tranquillo equi- 
librio , e spira aura di placido Zefiretro ; che 
quando sdegnosa lanciasi sulle penne di Euro, e 
minacciando i mortali ritardali dall'opre inique. 
Ma chi'può tutti contare i pregi dell'aria? Es- 
sa é dell'acqua più fluida, né però come l'acqua 
diventa'gbiaccio: pesante, e pure sopra e d'at- 
torno a noi si spande in modo e sostiensi , eh' 
il peso non ne sentiamo: pronta a riempiere 
ogni luogo, e facile a dilatarsi da picciolo spa- 
lio a vastissimo, e da vasto spazio a ristrin- 
gersi a picciolissimo: elastica contai forza, che 
sprigionandosi dal chiuso sen delle rupi fracas- 
sale in cento pèzzi; e lanciandosi da'eavi bron- 
zi porta- seco a gran tratto te ferree palle gra- 



vissime a diroccare bastioni c torri: benefica, 
per se stessa dì cari effetti : che se talora é ur> 
«iva con influenze morbose, colpa è de'maltgnT 
vapori , che ad essa si mesciono ; e se talor 
turba il mare, scuote la terra con tempeste e 
rremuoti, colpa d, quando della pression delle 
nuvole soprastanti , quando del sole , che di 
troppo ferve da un lato dell'atmosfera, quando 
de' sotterranei subiti fuochi, quando d'altrettali 
cagioni, che turbano a'nostri danni la sua na- 
tiva tranquillità. ' '•> j -, 
Divise le acque , e compiuto il giorno secon- 
do, e venuto il terzo, comanda Iddìo, che le 
acque restate in terra raccolgane in un luogo 
determinato, e che la terra scoperta mostri ai- 
tili la sua faccia. Ubbidiscono la terra e le 
acque. La terra, o ù ristringesse in sé stessa 
da un lato e facesse luogo, o si dilatasse, dove 
più dove meno , in grati seni , fu di repente di- 
stinta quinci in profondissime valli, quindi in 
altissimi monti : le acque dal naturai peso spin- 
te precipitarono dalle altezze nelle profondità, 
onde il globo della terra restò per metà inon- 
dato, per metà asciutto con sì giusta distribu- 

largamente e lungamente stendendosi, divide il 
globo a perfetto equilibrio in due continenti', e 
a quando a quando s'interna a dividere t' una 
parte dall'altra di ciascun continente. Tutti ì 
mari sono un gran mare . che cambia nome al 
cambiare di situazione. Co' mari nacquero Ì la- 
bili, i fonti, ed i fiumi, e là nacquero dove 
bisogno vi avrebbe o di pioggia per gli manda- 
ti vapori, o d'innaffiamento per gii spontanei, 
o forzati traboccamenti. I fonti arricchiscono ì 
fiumi, i fiumi scorrono dalle materne montagne 
sopta la terra, spesso stagnano- in laghi, ed 
escono in nuovi filimi ; spesso entran sotterra, 
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C tuttf-da nftìmo col tributo de' minor fiumi e 
torrenti per vie o manifeste, od occulte metta- 
no in mare . L' unione delle acque in distinto 
luogo esigeva, c!f in nati osandosi dill'una parte 
H tetra, si elevasse 'dall'altra! ed esigevano t 
itimi la vicenda di'momi , d' onde sgorgare ; e 
dì pianure, dove, scendendo da'monti, disten- 
dere 1 il lor letto- Per tale unione delle acque la. 
terra non solo comparve asciutta, ma separata 
é divisa in continenti, in isole, in penisole, in 
Valli, in monti. Nel che maravigliosa cosa éa 
«sserVarc, che come i mari sono un sol mare, 
cosi le montagne sonò una sola montagna, cori- 
2>ii>n.3enJosi tutte con un ai. .continua catena , 
passando fin sotto al "mare da .questo a quel 
continente : Che se talor la catena é , 0 appare 
interrótta, vuoisene porre cagione agli sconvol- 
gimenti accaduti di tempo in tempo alla terra , 
e specialmente al diluvi;), i quali le mutaron di 
molto la prima faccia. Ma se le acque medesi* 
me furono da princìpio divise in mari ed in 
fiumi, or perché, e nome sono salse ne' mari, 
c dolci sono ne'fiuml? Una potenza, che il 
t'Urto fa e regola sapientemente , pose nelle 
acque questa si necessaria diversità. I fiumi son 
sempre in corso, ì laghi sgorgano in fiumi , 
però le lor acque col volubile moro via porta- 
no O fuor del lor seno , o nel mare !e immon- 
dezze eh' offende rehbono la lor purezza, e con 
ciò si preservano dall'infezione delle stagnanti 
paludi. Il mare è quas' immensa palude, e non 
fausta a rìpurgarlo dalle immondezze, che rice- 
ve da'fiumt e d'altronde, col gitrarie su' lidi, 
o collo svaporarle dalla superficie agitata , non 
basta, io dico, né il movimento costante, ma 
rade volte violento, il quale porta le acque 
d'oriente in occidente; né il flusso e riflusso, 
il quale per l'attrazione principalmente della 
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Iiioa e del sole, Je spinge e respìnge, .ma. coli 
fona per lo più placida ed uniforme, due volte 
in ventiquattr' ore e cinquanta minuti da mez- 
di_ a settentrione , e da sertentriona a mezzodì- 
tè io .sbattimento delie marèe e tempeste non 
continue, né universali. Ciò posto v'avea me- 
stieri di preservare quelle acque da corruttela 
ende fossero abitabili a' pesci, e l'aria, non in- 
fettassero con rei vapori . La sostanza del bitu- 
me e del sale, -che rendono le .marine acque 
salse ed amare, presta l'opportuno preservativo: 
sostanza che non sì stempera di maro in mano 
nelle acque da miniere, o montagne di bitume 
e ài sale, poiché rroppe di numero e di troppa 
durevolezza bisognerebbe supporlo a salar tutto 
il mare e salarlo per tanti secoli : ma vi fu 
messa da Dio, raccogliendo in esse marine acque 
in quantità conveniente coca! sostanza, eh' cali 
nel produr tutte le acque aveva prodotta in es- 
se. Aggiungo, infine, che come le acque de' la- 
«hi e de fiumi servir dovevano specialmente al- 
la nutrizione degli uomini, degli animali, delle 
CatDpagi , e però doveano esser dolci; così le 
acque del mare servir dovendo a ricongiungere 
col commercia i più disgiunti popoli della ter- 
rai e dovendo somministrare i vapori alle piog- 
ge, donano esser snlse, sì perriuscire più gra- 
vi, e quindi più valevoli a sostenere sai dorso 
il peso quanto si voglia enormissimo delle na- 
vi ; che:per resistere all'azione del sole e de' 
venti, e quindi non Evaporare che tanto quan- 
to si richiedeva a ristorar colle piogoe la tetra 
non a sommergerla. 

Il globo terracqueo ha già ottenuta la sua di- 
sposizione e figura: questa non è perfettamente 
rotonda, ma bensì guai cipolla schiacciata da' 
due punti opposti che chiamiam Poli, ed eleva- 
ta nel dosso che chiamiamo Sonatore. L'acqua, 
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l'aria, la terra sono ancor prive d'abitatori. 
La terra sulla sua faccia é deserta, ma nel suo 
seno è compiuta: oltre la mole' acqua nelle oc- 
culte viscere penetrata , e colè dentro avvolgen- 
tcsi per vie non note : oltre gran parte di fuo- 
co appiattatosi ne* ripostigli più copi; la terra 
meno profondamente é divisa in letti, o strati, 
che vogliaci dire , dove nasi-oste sono le specie 
di varie terre , di miniere , di fossili , di metal- 
li , di pietre, quai più preziose quai meno, che 
aspettano per uscir fuori l' avidità e la fatica 
del popolo, il lusso de'ricchi, l'ingegno e lo 
studio de' letterati. '■-< J anj ;oa' i ui,s: ijin : 
Ma là faccia della terra cambiò ben tosto e 
cominciò « farsi bella . In questo giorno mede- 
simo' Dio 1 comandoUe d- ornarsi d'ogni maniera 
A' alberi, ^d' albuscelli, di biade , d'erbe., dì fio- 
ri,- foro iti tutti deHe lor proprie sementi. Do- 
crl la terra (por mise le piante; tutte r non già 
fuor le mrse, come fa ora, con. lento lento 
sviluppo de' sejjù ebe fosser posti da Dio nella. 
t*rra quando creolla, ma in un istante; o a 
parlar più giusto, fu il cenno solo di Dio,.cb« 
»enza uopo di semi , di tempo, di fermentazio- 
ne, d'alimento, formò di terrea sostasza 1» 
piante tutte, e formelle adulte ed adorne delle 
lor foglie, e cariche de' lor fratti, e ricche a 
peipetuazion :di sé . stesse de' loro semi. Cer- 
casi a- quale stagióne dell'anno debbasi riferire 
la creaxione, -riguardo ni luogo ov'ebbe l'essere 
Adamo : "'piace ad nlcuni la stagione più bella 
di. primavera ; ad altri la stagione più utile dell' 
autunno. I Cronologi pili rinomati retrogradan- 
do co' loro computi al giorno primo del mondo, 
affermano, che rispondesse al giorno vigesimo- 
terzo, o forse meglio vigesimosesto del. nostro 
ottobre. Che che credasi di tal giorno, certo è, 
che le piante comparvero la prima volta quai 
bsl- 
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telle per jjli fiori di prima ir era , quali U t«U per 
gli frutti di autunno. Oh qual giocondo speri- 
colo mirar ia terra, poi' unii squ.i.'lma e vou 
partorire i» ur, iubiio le infimi,: tv.nif.iit di've-' 
Strabili, e parromle con debita dniribuziene di 
luogo, giusta le varie proprietà ddl.i terra, e 
giusti il vane eorso dei iole vicino a uajcm- 
ed a variare s:agioni e dimi. Le somme cime 
de" monti , mal alt;: colla puf' aria sonile ali., 
«ira degli aioerj, sniaii-nn d'eibe e di fiori, i 
dossi de' monti scendendo ostentano prima e.i 
alberi più robusti e più grandi, i q u „ f M ] 
r.elle tedici non temoli.» I t,rtar dt'veiirii poi 
seguono i mrn co:a;:t;,o>i , ma più iriitcite;i 
Li- sugane »ìiì;i non n nmarijion iicyl-.rre e 
molti alberi coronano le non .n^-te paludi, 
molti si specchiano sacramente tu- riunii, D iol- 
t> s' assidono trj' minori albuscdli lunghesso i 
rivi, sfilarsi molli nelle ghiaiose ptanurr asoet- 
tando la mano dell'uomo ch'inge^,),*; mii » f q. 
glie più tenere eafrurrt p,Ù sauariti. N-jrj osmi 
frutto potrà cogliersi in ogni luogo, che non 
ayran tutti i luoghi., non avran tutti i climi le 
piante stesse, acciocchì- il mutuo bisogno leghi 
gli uommi ancor pl ù lontani in amichevole so- 
cietà. Sol le erbe, come agli uomini e agli ani- 
mali più necessarie, varie bensì nella specie ne' 
varj climi e paesi, ricopriran daDpertutto i mon- 
ti , le valli, i colli, le rive. Spettacolo maravi- 
glioso a vedere, io ripeto, le tante piante, ma 
non minor maraviglia è il sapere, che benché' 
Sieri© quasi infinite di numero, pur si dividono 
ìn poche classi e famiglie; che benché paj.in 
yivere per ìe radici, hanno bensì l'alimento 
dalla radice, ma la vita hanno in gran pirte 
dal respirar delle foglie ; che benché si propa- 
ghino dalla semente, abbisognano che ì loro 
fiori la ravvivino colle polveri fecondatrici. Ed. 
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oh così si potesse con .istudio più vantaggiosa 
conoscere la virtù propria di .tutte le piante, 
che meno avremmo a dolerci de' medici e dc'ri- 
medM Almen conoscessimo tutti , .quali son le 
venefiche e. le nocive! Ebbero queste ancora la 
stessa origine; ma colpa fu dell* paterna dìsub- 
fcidknia,se siamo poco accorti a diseetnerle 
ed evitarle.; e se dall'uso innocente e oppouh- 
' no, che, hanno, anch'esse nella natura,, sj_ vol- 
gano a micidial uso dagli uomini ìCclleran . 
, Il terzo giorno ,é ■ finito ; già spunta il quarto: 
ed oh a qua! nuovo spettacolo .più sorprendente 
assai del passato,- io. debbo , pregiate Dorme j 
invitare eli sguardi vostri! ! rimari spazj del 
cielo debbono popolarsi degli ...astri.. Premetto 
che gli Astronomi antichi solean dividere ricic- 
lo 'in più cieli, assegnando ad o&i pianeta il 
' suo , e il suo a tutte interne le sreUe : ma noi 
possiamo cOBSrd CT at solamente diviso il cieiu 111 
ne parti, o cicli ■ il cielo aereo., dalla terra a 
tutta l'atmosfera.. delle tre regioni dell aria , ai 
cui parlammo:, il cielo , dal confine estrerpd 
dell'aria sino a' pianeti e alle sre-Sle, di cui par- 
li cielo empireo, Wle stelle fino 



teremo ora: e il cielo empireo, dalle stelle tino 
a dove il sa Dio, che colà tiene il suo Trono, 



i pose rinterminabil «no. Regno a perfetta 
«rL felicità delle devote a sà-Wglptiesoli 



creature. A questo .regno .aspirar coi dobbiamo, 
e a questo possiam .pervenire per la contempla- 
tion no» Mk. e ™ disdicevo e delle 

fatture ammirabili del Creatore. Gli astri per- 
iamo *1 quali erano informi nella materia crea- 
ta c'impresa nelle parole: Dio creò il cielo 
e la terra: al comando nuovo di Dio prendono 
la lor forma. > ■ , 

Se io mi avessi il vivace ingegno e lì leggia- 
dro stile dell'inimitabile .Fontenelle, eh alla 
Marchesa sua discopri i nuovi .celesti mondi in 
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Quelle limpide sere, ben io porrei, graziose 
Potine, condurci senza disagio e timore per 
gli sentieri dell' aria ; e varcando di sl'era 
in sfera, farvi veder cose ignote agli sguardi 
non usi al cielo: ma 'poiché' a tanto non vaglio 
dirà semplicemente ciò che più monta il sapere 
a chi, non bramando un trattato d'astronomia, 
si contenta d'una notizia e generale e succ 
Al voler dunque divino .brillarono tutti gli ; 
Onesti dividersi in globi o lucidi per sé stessi 
D'Incidi per alimi luce. Il sole, e lestèllecbia- 
matc fisse gioiscono di luce propria; i pianeti 
chiamati ancora stelle erranti, e le comete ri- 
splendono per la luce che ricevon dal sole e ri- 
flettono agli occhi nostri. II sole e le stelle fis- 
se composte sono della descritta materia lucen- 
te ed ignea da Dio sprigionata dalla terrestre 
massa e diffusa per tinto il cielo, e in questo 
giorno raccolta in que* globi , e agitata con vee- 
meiKissimo continuo moto: ma oltre questa liu- 
teria, contengono in sé que'globi, 3 pascolo 
forse del fuoco, un'altra sostanza più grossola- 
na , come -argomentasi dalle macchie non uni- 
formi del sole. T pianeti fabbricati sou di ma- 
teria non luminosa, e forse poco dissimile dalla 
materia terrestre . Le comete eziandio son opa- 
che , e beon ia luce del sole . Son [e comete 
que' globi, che a quando a quando appariscono 
con luce fosca, e talora con Iun=he "code, ta- 
lora con larghe chiome; i vapori moltissimi" 
che tramandano le comete nuotan nell'etere 
si sostengono e si radunano, e il vulgo ignaro 
spaventano con aspetti non usitari; errano esse 
con leggi che 51 credono con fornii a quelle de' 
pianeti; e ne Jor corsi vastissimi di rado acco- 
stane a noi, e presto da noi si allontanano . e 
sciolgono 1 timidi petti d'ogni paura. Non v'ha 
tra voi nd timidi petti, né vulgo ignaro; e sa- 
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pete, che que'globì non hanno diritto alcun it*- 
atterrirci - Lasciamoli dunque , e facciamoci a 
conoscere le regioni ed il corso degli altri glo-. 
bi; giusta i! sistema dì Tolommeo, del quale, 
cotae del più usitato nel. commi ragionare da" 
non Astronomi, vi .sarete forse valute studiar.-, 
do da giovanotte la Sfera e ia Geografa. • 

La nostra Terra si sta sospésa nel mezzo dell' 
universo, e intorno ad essa si girano, coinè, 
ad immobile centro, i pianeti e il Sole. AggK 
rast piti vicino di tutti la Luna questa è 'mi- 
nor delia Terra quarantanpve voice, e compie, 
il suo giro in Tentisele giorni, sette ore, " 



j„„ ... £l , , urne UIC, c- 

quaranta tre minuti. Segue Mercurio: questo è 
sedici volte minor della T 



^vut ìiiiuui uau« ìuiii, e ritorna d on- 
jarrì in ottantasétte giorni, ore Ventitre, 
„.,„ritì quindici. Venere ha il terzo luogo: que- 
sta è quasi egual di mole alla terra, e He seri Ve 
ìl suo giro in' dugenvenquatrro giorni^ ore'se-_ 
dici, minuti quarantanove , Dopo Venere tro- 
viamo il Sole - e questo è maggior de Ih Terra 
almeno un milione di volte , e circonda la ter-, 
ra in trecento sessantaeinque giorni , e sei orél. 
Indi Marte: quest" é minor della Terra sette 
vòlte, e le si avvolge d' attorno in un anno , 
mesi dieci, giorni diciassette. Teggonsi infili» 
Giove e Saturno:' quello * maggior delta Terra 
mille dugento quaraVuna volta : questo nove- 
cento sesUtaSei: quello finisce il suo viaegio. 
in poco meno di dodici anni; questo in venti- 
nove anni c mezzo . Amendue questi pianeti: 
sono assistiti, da lune, o sia da minori pianeti, 
nominati ancora satelliti, noti solo a' più abiti 
telescopi : quadro se ne mirano intorno aGioi 
ve', e sette intorno a Saturno ; servono questi 
à raccogliere copia maggiore di hiee dal Sole e 
pioverla sul loro pianeta troppo distante dal 
Sole per non abbisognar di tai lune: e al quei. 
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ito fine fori' anche Saturno vedesi circondato 
da un anello capace delio stesso cortese ufficio. 
A qircsri pianeti già conosciuti abanrico, ag- 
giunger vuoisi un puncta a questi ultimi tempi 
scoperto Mai faro q«'ssf aio Herschel Inglese ni 
favore d'un Telescopio di grandezza smisuratis- 
sima. Questo pianeta, a .cui lo scopritore diede 
il nome di Georplum Sidus , altri chiamano 
Urano, altri Herschei per eternare il nome del 
mentissimo scopritore, è collocato di là da Sa- 
turno: è maggior (itila , Terra ottanta volte: 
compie il suo giro in anni ottantatre e mezzo'; 
ed è accompagnato da due satelliti. Sopra i pia. 
lieti si estendono nuovi spazi fino a trovai'- in 
ó\:r.?.:v.>.?. mal comprensibile le stelle fisse di mi- 

sotco e sopra l'ima dall'altra per lontananze 
grandissime. Dopo mici delle stelle, è l'ultimo 
ciclo, .che. 'si nomina primo M.iWl! : eJ 
adesso l'Empireo. Il primo Mobile serv -. 
dai moto e ttar seco tatti qiie ' globi , nell'atto 
eh. egli « gira da oliente a occul-nte «opta i 
/lue poli, come ruota so^ra il suo asse e scor 
rendo intorno alla Tetra, fa sect> scorrere in- 
torno alla stessa tutti que' «lobi in ventiquaftr' 
ore, le Quali alternano a" d„, nostri Emisf-.i 
la notte e il di. Ma il Sok , la Luna, e gli 



oriente onda il Sole a 
necessarie stagioni; e la 
ce avuta dai Sole. Un t 
fast in questi globi , aw 
si: avvolgimento che d,:I 
ticiiiquc giorni . e in più 



i alle ultime stelle fisse, poi eh 
mente ; pretendendosi diali A: 



Digllized by Google 



le meno lontane sicno dalla Terra distami qua- 
rrómila novecento qu a ran casette milioni di ter» 
restvì semidiametri, ciascuno de'quali è lungo 
almeno tre mila quattrocento quaranta miglia 
italiane; tal che una palla di cannone sccnden-^ 
do da quelle stelle coli' impeto, ond' è scagliata, 
ad arrivare in Terra v'impiegherebbe due mi- 
lioni di anni, Men lungi, c. il Sole, e pure làV 
sua lontananza si calcola a milioni ottanta uno 
e mezzo dì miglia italiane. E fu ben sir^o 
consìglio di Provvidenza, poiché 1 se fos 
più vicino, arderebbe la Terra d' inso 
calore; come se. fosse assai più lonta 
la riscalderebbe quant't? bisogno. - 

Questo sistema de' pianeti rotanti*; intorno 
alla -Terra non gode la protezion degli Astrono- 
mi più .solenni de' nostri tempi, infastiditi e 
turbati dalla difficoltà di spiegare i fenomeni 
che pur credono di veder chiaramente nella na- 
tura, celeste : però adottando il' sistema, od ipò- 
tesi detta Copernicana, suppongono, che non 
la Terra, ma il Sole sìa centro immobile de': 
pianeti. Arrestano pertanto il Sole nel mezzo, 
e eousentonglj unicamente di muoversi, sopra sè 
stesso. Comandano poi a' pianeti di correre in-' 
torno al Solei né già, ri spanni an dal corso pre- 
cipitóso la nostra Terra, fa'fa pianeta ancor- 
essa. Più prosfimo .al Sole gira Mercurio, poi 
Venere, indi la. Terra,, scostansi sempre più. 
Marte, Giove , Saturno , Urano . La Terra dun- 
que ha due movimenti, 3'iin progressivo, e l'al- 
tro sopra sé stessa ; come due movimenti ha 
una palla, la qual gittata sul pavimento e ro-. 
tola sopra sè stessa, e portasi da un luogo all' 
altro. Col moto di progressione d'occidente in 
oriente comincia e termina l'anno, col moto 
sopra se" stessa d'oriente in occidente distingue 
la notte e il di , guardando il Sole or coli' uno 
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caoccM poi l'E- 
resti in tenebre 
continuamente, la J_,iina minor pianeta e satel- 
lite della Terra, raggirasi, come a centro, d'at- 
tórno ad essa; e raccogliendo la luce dal Sole 
obbliqno , la gitta su quella parte di Terra, ch'è 
senza Sole. La rapidità del corso che dar dove- 
vasi al Sole , darlo conviene, alla Terra per 
compiere in un solo Sìinb un cerchio si vasto, 
che it raggio di questo cerchiò dal punto di 
mezzo e" lungo più dì milioni ottanta uno e 
mezzo di miglia italiane; 

Oh qnestVé strano, parmi che m'interrompa 
alcuna di voi piò sorpresa! e come mai persua- 
dersi, ch'il Sole, ch'io veggo muoversi, debba 
star fermo; e che la Terra, ch'io sento ferma 
fermissima, debba muoversi, e con tanta cele- 
rità, è segnando sì lunga via? E pure" ve ne 
persuaderete senza sorpresa sol che badiate "a 
una parità, che abbiamo spesso sott' occhio. 

n %arcbetto b a passare i! 
solcare il ' nostro lago . Voi 
osservate tosto, ch'alio scostarsi del barchette 
dal lido e al piegarsi, pare, che il lido fugga, 
si scosti, si pieghi con tal inganno dell'occhio; 
che mal può correggerlo la riflessione : e pani- 
li lido sta férmo, e sol 'si muovè il barchette. 
Il cambiar che fa l'occhio guardante il lido i 
pimti di vista, fa credere, che si muovano ì 
cambiati oggetti dell'occhio, mentre e l'occhio, 
che muoVesi per il barchette . Applichiamo la 
parità: il, Soie è il lido, la Terra e il barchet- 
te. Inóltre se noi tògliamo gli occhi dal lido, 
e ìi raccogliamo e fissiamo dentro al barc'hetto, 
ci accorgiamo allbr noi, sentiamo nói- mòto 
alcun del'bartherro, qualora rada le acque' tran- 
quille senza che venga scosso dal Vento /o dal 
remo? No certo-, e perché ? Perchè noi faccìa- 
C 4 



Digitized by Google 



•mo un lutto col barchette, e noi ci moviama 
con esso e per esso; e mentre lo crediamo isis 
mobil sitile acque, ci ha recati da lido a lidov 
Ì$oi dunque formiamo un tutto colla Terra, f 
noi ci moviamo con essa, e le cose si muovo*- 
no, che ci stanno d'attorno, onde non ci pos>- 
Siamo avvedete di questo moto. Gìò posto ni 
mcn temeremo di cadete do un lato, o precipi-; 
tare dall' altro, quando -nel rotondo girar della/ 
Tèrra, immaginiamo di pendere obbliqui , o 
perpendicolari; poiché noi con tutte insieme le 
cose, che son sulla Terra , tendiamo al ccntrtì 
ii non cambiaj e restiamoseli!*. 
>Ì sressi ed in equilibrio, 
dell'aria, il sole to'stioì pia* 
-trima nel cielo: sopra di 
_. .sttfatissimo estcndonst nl~ 
i so! Dio quante, doTè »i sonolé 
~' n Vito sole simile al nostro 
..ia forse; maggiore assai di 
..o a ogni stella si aggirah for-. 
„'e pianeti a noi non visibili pet la distanza , 
illuminati da essa ; ond'ogni stella co'suoi pia- 
neti forma un sistema planerario , o celeste 
particolare , come lo forma ìi nostro sole co 
fuòi. . . ! -- e ,"'- tl '^ : 4 Ut* 

A compimento di tutto ciò ch'abbiam detto 
può finalmente cercarsi : se i pianeti del nostro 
sole sieno abitatici: quindi se vi abbia a mi- 
glinja e milioni pianeti abrtati ancor essi fe?,li 
al;ri planetari sistemi. Eccovi il raziocinio di 
con shiet tura , che sembra ciò per!uad;re, mas- 
ptlimenjife al favore "del sistema Copernicano. 
La nostra terra è- va pianeta, dunque 1 pianeti 
a vicenda saranno terre: ia terra d solido corpo 
ed opaco, solidi corpi ed opachi sono 1 piane- 
ti- i pianeti descrivono ia for orbita intorno al 
iole come a centro comune, e tal orbita descrl- 
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ve sflcb'r«f' li terra: i pianeti pìrano sopra si 
urssi, r gita sunra se Missa la terra. Ad-jfiquC 
in ciò sono simili i pt.iHCti c U lena. E' veto , 
che Ja .incnigiiariii non ben possiam tavviurt 
ticll' esteriur supcrficii-, e in quelio che sia sovr' 
usi; mi i! poto che di lor osserviamo, e il 
molto ch'osservici ir\1>i luna , pianeta a noi 
più vicino, ii reca per lejjge d" malogia a so- 
>pctaie .ibirati lutt i pi.meti, com'è ihicata la 
tetra. La luna (innot pianeta C wttllitc della 
terra è somigli .in re alla terra neìla uà superfi- 
cie, c. in ciò eh é toer essa . I,e ir.jechir sue 
sì pale m com-ìrrono , rht U sua superficie è 
ine'"Jj!e; nascendo appunto le i-macchie daii'nc- 
j-ual riflettione d. 'n^i sii, il fatta J ali* inf guai 
supeifdc i e come cai macchie r.on són oscuri 
^auaJniei'tc , e soo costanti a sé" stesse, arge 
mentisi con ragione non essere la superficie d' 
usuile eievateiia e solidità: distinta t 1 dunque 
in tnouistne, in pianure, ed in acqee. C.:ò 
costo vi debbon essere mare , fiumi , laghT 
pioisp.i-. Ma per qua! fine v.i saranno quest'acque? 
Per quello pet cui ci syn sulla terra, pei sussi- 
dir voglio, defli abitanti. Qui le acqui 
nutrono i ve;!t t jb ; li , questi rurrono fcU anima- 
ti, fi- /-i-nili servono a?!Ì nomini. Se ncr.a 
luna vi son .irquf , r'Oriafne, e valli , v: virart 
pio?jWi k vi son p:ojp<- ,.vi saran vegetabili) 
vi sai ■< u . animili, vi wtà infine chi vagliar» 
deìle piopre. tic' vegetabili , degli animali: e vi 
saranno di piil , come lo sono tra noi, e Varia, 
e il iurwo, eJ altre mille fpstanje, m~- non si- 
mili adatto, ar.alotv.e inolro alle nostie , '. sem - 
pre proporxionale a li e proprietà del pianeta, e 
dipli abitato? <Ì<I pianeta. Ragionisi pet u^ual 
modo di tutti «lì aìtti pianeti., essi non sidiSc- 
reniiano dalla luna, n<3 dalla terra in ciò che 
spputsce all'occhio Astronomico ; d'„-qje poo 
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differenzi ànsi né pure in ciò clip sì asconde ai 
ogni occhio. Àv rari pertanto essi ancora pianu- 
re e monti, avran mari e fiumi, avran piogge, 
avran vegetabili, ed animali, e popoli abitato- 
ri. Anzi da' pianeti Spingendo l' immaginazioni* 
alle region delle stelle, possiamo conghiettura-- 
ré', eli' essendo queste, colile il son certamente,' 
altrettanti soli, avran non meno i loro pianeti; 
a* quali serva la luce loro : e come le Stelle sort 
simili al nostro sole, così que' pianeti saranno^ 
simili a' nostri pianeti, però popolati: ogni stel- 
" "™ speciale sistema co' suoi pianeti, 
.....0 sole lo fa co' suoi. Qnal m:mt. 
„e quasi infinito di mondi, se sono alia- 
le le stelle, ognun* delle quali averpuo 
indi;' o sta molti pianeti, che volgansì' 
i se', poiché il nostro sole, tanto mi- 
^àssal stelle, rie ha sei maggiori e dodici 
mmòrT; a' quali aggnmsansi Ut 'in cclk due 
lune? Questa supposizione se umilia l'orgoglio 
nostro, che vorrebbe tutto fatto per sé quinto 
è (atto da Dio, esalta l'Onnipotenza di Pìo t 
eh' a un sol cenno dìè l'essere ìn questo gior^ 
nò a tanti mondi", e dilatò la sua gloria, mul'^ 
tiplicando sopra ogni nrhan calcolare i r.isione- 
voli pjorificatori . Infatti a qual fine av^Dio; 
che nulla fa sema fine degnissimo di sua Sa- 
pienza, collocate lassù tante stelle? Perché ci 
adornino_ nelle 1 ^ t '. serene ^'azzurra volta 'del' 

' ' poi tante stelle vedute so^ dagli A- 

.irTelescopj ? Perché servano a' loro 

Jj? X-ìeie cagione. E quelle mnumerabilì 
!e della Via Lattea, ch'appena decidesi che 
elle, perché son ne! cielo? E poi di- 
... lo al sistema del nostro sole, perché 
,/é'ha quattro minori pianetino Satelliti, o 
e che vogliam dirli, e né ha sette Saturno,' 
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oltre l'anello, le quali scoperte furono dagli 
Astronomi più felici e più diligenti, nè imi di 
noi non si veggono ? Non sappiam nulla rispon- 
dere, se non rispondiamo, che quelli: lune ver- 
so de' loro pianeti suppliscono alla lontananti 
del sole, come supplisce- la nostra luna alla ter- 
ra. E appunto Giove abbisogna di quattro, di 
sette Saturno oltre l'anello ch'adempie lo stesso 
ufficio, perche 1 il sole più assai lontano da lo- 
ro, che dalla nostra terra, manda luce meno 
copiosa a ciascuna di quelle lune, però coll'cs- 
serc e quattro e sette adeguano colla riccolta 
lucc e riflessa il bisogno del lor pianeta, cioè 
degli abitator del pianeta. Di troppo insuperbi- 
remmo, io rtpeto, se persuader ci volessimo, 
che quanto è nel cielo sia fatto per la nostra 
tiVra precwameniCj anche ciò che le gjova as- 
sai pofo, ar.ciie cirt rhr non (e «isvi per mi!- 
b. Che se lo Storico diviro non re fj norro, 
la ragione è chiatisiina : ci parla anicifreme , 
come fu de;[0, delia crea/ione del mondo, in 
quanta le co\e creste hai.no una rdiiione im- 
j ned aia alti nostrj terra, ed eraro necessarie a 
sapi-r.-i digli uomtot a' quali i-i parla. Però si 
cavie:'** di rt<rrire h forma/Ione e l'ufficio del 
so'.e ■■ de!l;i luna, <r>mr di quelli che npaatdan 
la terra, e :n u::a parola afferma !a forreaiion 
liclle stelle ed erranti, acnocche' 'appiani 

d'or.dr siero, [are delia n.irura loro, ik'ltè '.or 
proprietà, degli abitatori !o:o, pe-cl-.J t'ic::ic di 
ciò non riiMja-da li nostra terra. 

Ma qui s: può .limind ire , se i pianeti sup- 
ponimi popolati, d: qual natura tarando cote- 
sti popoli. Non uomini certamente, poiché no- 
mo non havvi, che .non discenda da Adamo; 
essendo Adamo il padre primo ed unico l'uni- 
co e primo capo, la prima, sorgente ed unica di 
tutta la specie umana. Ne vuoisi credere , che 
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altri uomini d'altro padre da Dio creato sieri 
ne' pianeti, poiché quando Dio disse di formar 
1' tip Pio ad immagine c similitudine sua , , non 
■volle dire, un tal uomo, ma tutta la specie uì 
matia. Ma si posson bene dalla divina Sap.ie.tv* 
Ea : e Potenza creare degli esseri ragionevoli, 
the non sìeno uomini, benché composti di spi- 

E'to ragionevole e dì materia. Noi non ne ab- 
iamo l'idea, ne- sappiamo quinte specie creai 
sì possati da Dìo sotto il genere d'animai ra- 
gionevole: ne pur sapremmo , che sot:o il ge- 
nere, spìrito, fosscvì la specie dell'Angelo ol- 
tre la specie dell'Anima umana. Non vej5gÌ£pje1 
né sappiamo quante specie esser possanvi d'es- 
seri ragionevoli, che non sieri puri spiriti e non 
sien uomini; ma ben sappiamo non aver limite 
alcuno la Sapienza e Potenza . del Creatore:. 
Dio dunque, se volle popolare ì pianeti, seppe, 
c potè trar dal nulla specie diverse, e a cosi 
dire, infinite d'abitatori simili agli uomini nei 
lor genere, ma nella specie loro dissomiglìanti: 
come già trasse da! nulla , e pose su questa ter- 
ra dal genere d'animale irragionevole non il so- 
lo cavallo, il bue soto, la sola tigre, non iso- 
li quadrupedi, ma tante specie dì quadrupedi,, di 
rettili j di volatili, di pesci, luna dall'altra dÉf- 
fertptissime . ...',. , 

Or se vi son ne' pianeti gh abitatori , qua! 
saranno i costumi loro, quaMe occupazioni, 
qua! il destino? Chi può indovinarlo? Possiamo 
solo affermare, che se .vi sórto, dipenderanno, 
come noi, da una sapientissima Provvidenza c 
guisci'.sima, premiamee de' buoni e punìirìcc 
de' rei. Che se a taluna di voi dispiacessero le 
planetarie popolazioni, distruggale a senno suo; 
ed allora esalti la divina Liberalità, la quale 
ha messo nel cielo cotanti globi, a pompa del 
tuo potere , a giocondità de' nostri occhi , c per 
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l'ignota a noi perfezione delia macchinaceli*»* 
riverso . Aggiunga la certa benemerenza cogli 
uomini dì molte stelle ancor lontanissime, co- 
me della polare infra le altre , la quale facwid» 
il breve suo gÌFo vicino al pdo per noi eleva- 
io, e per ciò non mai tramontando, O Sia non 
mai n.i scendendosi sorto dell'orizzonte a' nostri 
«pcchi, fu guida sicura e costante de' naviganti 
per tanti secoli prima che si ritrovasse là bus-' 
sola. Le stelle scelte a formare le costellazioni 
dello Zodiaco sor. dì non poco vantaggio a iti- 
«rìngaere il corso - del «ole . Altre influenze 
avrahno forse le stelle, e specialmente i piar*., 
ti' sulla macchina universale a noi non rnèn 
ch'agli Astronomi sconosciute ; : né Rià r.^ar 
non si debbono perché" non conoscansi . Chi 
può conoscere perché gli alberi steno tatìri 9'e 
né più, né meno? Dio non fé nulla iridameli 
rna noi non intendiamo perché noji sìa indamo 
questa, q quell'erba, questo, o quell'ani mal e \~ 
questa, o quella conchiglia , e così si disdorrà 
<fì mille cose. L'utilità loro è nota solo a etf. 
lui , che !e fece , e lo stesso può;-di.-£! de' Còrpi 
tele;!;, che ad alcuni sembrar potrebbona ino, 
tilmr.nu' creati, se contenere non debbaiio abi- 
tatori . Guardiamoci nutladimeno àf attribuire -a? 
pianeti e alte stelle quelle influenze, che l'ignoì 
rahia e l' errore diedero loro un tempo sulle 
aziorjj degli uomini, e sulla propagaziòneeior». i 
inazione d'assai prothjzionì che son sulla terrai 
niente iti questo influiscono ; e la luna stessa a, 
noi piò vicina non può nulla sugli uomini^ rsok 
le piante, sugli animali; e al più vale in parte 
sul flusso e riflusso del mare, e su parecchie: 
vicende della nostra atmosfera: essendo sua cé- 
ra di presedere alla notte collo sbandirne le te- 
nebre; e di dar regola col Suo corso, a chi da 
fcì voglia prenderla, a'mesr ed agli anni.: Mh 
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-tempo cornai, che dal cielo facciam ritorno 
aiJa terra; non perà ci rincresca questo ritorno/, 
poiché pronta i! la terra di compensarci ampia- 
mente con nuovi oggetti fecondi di maraviglie 
maggiori. Se noi mìriam l'apparenza, niente 
non è di più stupendo de' corpi celesti sì lumi- 
nosi , si vasti, sì rapidi: se consideriam la so- 
stanza, san vinti in pregio dal più picciolo ver- 
micciuolo che lento strisciasi sulta polvere . 

•i/ organizzatone finissima , otid' è tessuto il 
suo corpo, l'anima, qualunque sia, ond' é il 
suo corpo informato, costituiscono un esser vi- 
vente più dì gran lunga stupendo di tutti gli 

Eccoci di nuovo in terra. Ride già Ji aria dì 
bell'azzurro sereno, ride la. terra di altieri, d'er- 
be, di fiori, di frutti; ride il : mare di calma, 
ch'or l'onde increspa, or spiana soavemente. 
Ma universale silenzio occupa i divisi tré regni 
dell'aria^ della terra, delle acque, se non se 
quanto rompelo lievemente II sibilar degli zefiri 
tra- ftondi c fiondi; il mormorar de' ruscelli tra 
sassi e sassi ; e il garrire de' flutti tra le arene 
rotti de'lidì . Toglier si debbe l' inoperoso silen- 
zio . debbono popolarsi d' abitatori i tre regni : 
■debbonsi alle acque i pesci , alla terra le belve, 
gli uccelli all'aria; e così si debbono preparare 
« disporre i vassalli, i servi, i ministri all'ese- 
cuzione de'comandi dell'uomo abitator ragione- 
vole e dominante . Nel quinto giorno e nel se- 
sto il divin Fabbro comanda, e in un punto 
guizzano i pesci nelle acque, volan gli uccelli - 
.per l'aria, camminan belve, e si strisciano ret- 
tili sulla terra. Divisi nelle loro specie, difte- 
rentissime l'ima dall'altra di grandezza,. di for- 
ma, d'indole, di natura, di moto, di voce, di 
canto: e dal divino Autore comandati di cre- 
scere e ni duplicarsi ; prende ciascuna specie il 
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ino proprio iiiodo di vivere, d' alimentarsi , di 
propagarsi. Il numero della, specie é grandissi- 
mo, e il numero deal' individui , massimamente 
de.' pesci, delle conchìglie, de' iettili, degl'in- 
setti è, dirci quasi, infinito. Ma benché gli 
animali sien^ nella specie lor .sì diversi, tutte 
però le rtpecìe con^inngonsi l'uria all'altra .per 

animaletto più vile, come da pòrno anello, sì 
sale di mano in mano, come per snella iutej- 
inedie dall' Uno all' altro .animale , ctescendo in 
■doti ed iu proprietà sempre più ragguardevoli, 
sinché termini la cstena dell'animai perfettissimo, 
nell' animale sovrano di tutti gli altri animali , 
nell' nomo . L' uome è J' essere perfettissimo sul- 
la terra perché dotato di quell' intelligente prìn- 

taziocinio , la libertà. Ogni altro animale , an- 
che il- meno imperfetto, dall' uom si scosta per 
immenso intervallo, perché privo di riflessione, 
dì raziocinio., dì libertà. Gli animali tutti per 
quanto una specie superi l'altra nelle operawo- 
rni sue, e .nel principio onde muovono le ope- 
razioni, non hanno se non se un'anima preci- 
samente capace di comizi — " 

di. sentimento , qual più le 
VO\ e quest'anima acconciami 
instinto, perché non opera d'elezione e . _ 
ra-, ma per meccanismo e necessità. Qtjest'ip- 
stinto fu datò lor dall' Autore della natura a 
procacciare le. cose che vagliono alla conserva- 
zion loro, e allontanar quelle che nuocono al- 
la medésima . A questo fine muniti sono di sep- 
1 si,.: i, 'quali risultando dagli . organi della loro 
struttura, ricevono l' impressione degli oggetti 
esteriori , cui l'animai segue , se desta in- esso 
il piacere; cui fugge ,. se dasta ih esso il dolo- 
re . Il piacere e il dolore che .sentono .ne' ma- 
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feriali lor sensi sono i a 
li che tutta reggono la lor vita, e dispongono 
le'azionì loro mdiritte semplicemente alla con- 
servazione dell' individuo , e alla propagalo* 
della specie. Fuori di questo instmto, che tut- 
ta costituisce l'anima delle bestie, non hanno 
esse altro principio operante: e benché pajano 
dominate dall'ira, dal timore, dall'amore, c da 
altrettali passioni, tai sentimenti non sono pro- 
priamente passioni , come lo sono negli uomr- 
ini benché n'abbiano la somiglianza , sono cer- 
te 'emozioni da lor sentite, ma non intese, la 
quali portante all'unico oeptrto ed a incisi di 
varsi e di propagarsi. Instmto certamen- 
rabile , il quale senza i 
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e guida le bestie, secondo la specie loro, ■.»>* 
uniforme sistema a far ciascuna ciò che fan te 
altre tutte all'uopo, alle indigenze, al comodo 
della lor vita. Che cosa sia ques:' msrmco cer- 
cano inutilmente i filosofi : per me non certo 
un'anima che sia vero spirito, benché specifi- 
camente inferiore allo -spirito umano; poiché lo 
spirito é per essenza-immortale, ed è conseguen- 
za fortissima e giusta d.ìih spiri; ualità mi- 
mortalità. Per me non certo un anima, che sia 
materia poiché la materia non è capace di sen- 
timento di reminiscenza, di piacere, di dolo- 
re. Né pure un'anima che sia materiale ma 
non materia -, o che non sia né materia, ne spi- 
rito, ma quasi un esser di mezzo, poiché non 
intendo the cosa mai esser possa . Né meno 
un'anima la quale altro non sia, che perfezion 
d'una macchina rcr meccaniche leggi movente- 
si all'urto degli oggetti a lei- presentati , poiché 
tal meccanismo varrà bene a spiegare il ; moto 
d'un orologio, ma non ispieghera la millesima 
parte de' moti 1 , delle azioni, degli affetti che 
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mostratisi dalla più vii delle bestie . inchinano 
alcuni ad un'anima spirituale bensì, e però di 
naturi sua non suggetta a divisione di parti ed 
a distruzione; rna dall'artefice destinata all'an- 
nichilazione come irragionevole ed incapace di 
merito e di demerito, di gastigo e di premio; 
e non avente altro destino ulteriore, che d'in- 
formare il corpo delle bestie alle funzioni della 
lor vita, col finir della quale, l'anima non si 
separa dal corpo, ma cessa affatto d'esistere. 
Questa opinione non tredesi pregiudicare all'im- 
mortalità dello spirito umano, il qual vita sot- 
tratto all'annichilazione della natura sua ragio- 
nevole, libera, spinta ad un bene infinito, de- 
siderosa d'una felicità interminabile,capace di vir- 
tù e di vizio, di gastigo e di premio. Ma io 
più volentieri contesso di non intendere quest' 
arcano della natura ; e ne cedo !' intelligenza 
all' Autore , che l' ha serbata a sd stesso , come 
serbata l'ha di tant' altri, i quali indarno affa- 
ticano gli umani ingegni. Allor non indarno 
affaticasi l'ingegno* umano, quando ricerca ed 
ammira negli animali l'operar sempre uniforma 
del loro, instinto in ciascuna specie : e delle di- 
verse specie r diversi studi a formarsi l'abitazio- 
ne , a prepararsi i nidi, a nodrire i parti, a cer- 
care i climi utili, a fuggire i nocivi. Quindi 
stendendo coli' ammirazion !e ricerche, esamina 
il pioili^ioso lor moto ci volo, di rurso , disili/, 
zo, di striscio, e a tal mo:o foggiata l'orga- 
ni/za/.ion de' lor corpi; esamina lo stupendissi- 
mo loc propagati! maisÙTumcnrc ncgl' ir .erti e 
ne' pesci; in questi la fecondità, per cui moltt 
a un sol r>ar;y me; tono più mii;lraja d'uova, « 
alcuni ancor più milioni; in quelli la mcrainor- 
iosÌ, per ia quale, come vergiamo ne' bachi da 
seta, so:i prima mi uovo, poi si sviluppali,! iu 
verme, indi chiudonsi quasi morti in sepolcro 
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nel tessutosi bozzolo, c alfin risorgono con miò* 
va pompa d' ali e di minutissime piume, e dal 
regno plebeo de' rettili passano al regno nobi- 
lissimo de' volanti. E v però vero, che questo* 
modo di propagarsi reca minor maraviglia del 
raddoppiarsi e multiplicarsi che fanno alcune 
specie di vermi ; poiché se un tal verme taglisi 
a mezzo, le due metà separate divengono ver- 
rne intero; e se taluno si tagli in più pezzi, 
ogni pezzo s'allunga in verme. Queste maravi- 
glie e altre mille, che dall'uòmo possono per 
istudio sapersi , pagano con usura agli storici 
naturali le lor fatiche e le indagini loro per, i- 
scoprire e altrui palesare le specie, le nature, i 
genj > le. proprietà , e tutta infine la storia degli 

Ma noi dobbiamo oggimaì riunire le maravi- 
glie a un sol punto. L'abitazione dell'uomo, è 
già fabbricata , abbellita , arricchita , compiuta . 
Già Dio si consiglia seco medesimo, a nostro 
modo d' intendere , su l'ultima e più perfetta 
iattura della sua creazione. In questo' stesso gior- 
no, in cui fatti aveva i terrestri animali , final- 
mente fa l'uomo, Che cosa é l'uomo, come 
fatto, di che composto? Alto suggettoe degnis- 
simo delle pii) esatte nostre considerazioni. Tan- 
ti sctisser sull'uomo in questo nostro secolo •fi- 
losofico, che non può venir meno, la mareriadi 
favellarne. Ma per. favellarne dottamente, leggia- 
dramente, e, ciò che più é, saggiamente, basterebbe 
ridire quel che ne dice l'eccellente scrittore del 
Saggio di ragionamenti filosofici sopra la Storia 
dell'uomo' iratra dal Genesi (*). Qui non.vien 
profanato , come in assai libri il nostro essere , 
assoggettandolo al caso, al fato, allo svolgi- 
ci Off" (teff Ab. Saverio Betti/itili, tom. t. 
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mento necessario d'idee rispondenti alla succes- 
sione meccanica delle non libere azioni : qui fuo- 
rnonou è degradato al paragone de' bruti per 
doti eguali, 0 inferiori; né condannato a peri- 
re tutto, coni' essi, contro al reclamare in ogni 
uomo dell' intimo sentimento, del desiderio, del- 
la speranza: qui l'uomo non rimane sfrenato 
ad ogni nequizia ne dall'ingiusto diritto di pre- 
valenza, né dall'impunità de' delitti noti a sè 
solo. Questo Scrittore, non meno erudito, in- 
gegnoso , elegante che virtuoso, parla dell'uo- 
mo a vero onore dell' uomo, e scoprendogli ciò 
ch'egli é, Io conforta a ciò che debb' èssere. 
Pertanto sulle tracce di lui, risvegliando il mol- 
to, che in molti autori ne lessi, entrerà nella 
mente dell'uomo primiero, svolgerò le incide* 
contemplerò tutto l'uomo, materia e spirito* 
Io spero, ^che il riscontrar eh' io fard .^?^ n ' 

me con dignità conveniente ali'nlto argomento. 

Vicino, credesi, ad Eden, dov'era situato 
probabilmente il Paradiso terrestre, Iddio dun- 
que impasta, organizza, compone di terra il 
primo uman corpo alla grandezza dicevole, qual 
suole or essere alla maturità di circa trentanni-, 
e spirandogli in volto un alito vivificante, in- 
forma il corpo d'un' anima. Non c già questo 
un lavoro d'opera qual farebbesi da statuario, 
e forse né men successiva; un atto del divino 
volere fabbrica il corpo di terra; e al punto me- 
desimo un'impressione della divina Potenza sul 
volto del corpo stesso crea l'anima e avviva il 
corpo. Destasi Adamo, sente, conosce., rizzasi, 
sta su'piedi, pensa, riflette, ragiona. Uno spi- 
nto ragionatore, libero ad ogni voglia e ad ogni 
atto, inchinato al buono ed al giusto; e. un 
corpo" doCÌI ministro dell' imperante spirito, 
D i 
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eretto verso del cìefo , ^maestoso nel portamenii 
to d'arbitro e dominante, esprimono l'impressa 
immagine del Creatore e Signore del lutto -i. 
Adamo prima di tutto volgesi aJ Creatore e 
l'adora : mira ed osserva gli oggetti a lui circo* 
stanti: e infine piega il pensiero sopra sé stesso. 
-Noi riflettiamo noi pare su lui c con lui; e 
sta tutt'insiemc un riflettere era noi su noi. Oh 
corneali si sviluppalo e concatenatisi d'una in 
altra re prime idee ! Confrontaci con età chi 
rede' ma niente non vede d'uguale a sé. Belili 
fioriti e fruttiferi vede gii alberi ; ma non darl 
. passo, nè hanno altra vita, che di vegetare, df 
crescere; di mettere fiori e frutti . Muovonsì gif 
animali e passano da- luogo a luogo ma nort 

f segno alcuno che denoti raziocinio, riSes-" 
tV; libertà : ; curvatisi verso la terra , solleciti 
di nodrirsi, di conservarsi, di propagarsit- 
_rte J non' vede in essi, che lo pareggi:; e 
comprende , che diritto reciproco noi lega ad 
èssi, e eh* et ne sarà- per natura ¥ assoluto pa- 
drone, saranno essi sudditi- anzi schiavi del suo 
volere, del suo bisogno, del suo' potere: parai 
' gonail còrpo lor col suo corpo, e qual maggior; 
eccellenza vede nel suo! Quindi- esamina con 
guardo attento il suo corpo, e resta sorpresa 
alla forma non pria veduta .''Ma qual più vivti 
sorpresa l'occuperà quando limpido stagno gli 
mostri la maestà »H sua fronte, la vivacità de- 
suoi occHi, la -venustà di sue guance, il porpo- 
rin de' suoi labbri, il cander de" suoi denti, l'o- 
lior del suo mento? 1 Ma lo stupore d* Adanta 
ctCsce d'assai nel conoscere le attitudini , l mo- 
vimenti , le azioni del corpo suo : stupiam noi 
pure sii! nostro. Se il corpo disciolga il passa 
é s' àvami , prestanglt pronto servigio le cosce* 
-le gambe, ì piedi: cedon le cosce, sì snodano, 
e fandamento secondano delle gambe e de' pie. 
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ni; e mentre 3' una gamba ji allenta a far so- 
stegno a tutta Ja mole equilibrata del corpo , 
l'altra si avanza; e questa , poich'avanzò, ri- 
inansi indietro a vicenda e sostiene. I piedi 
calcano il suolo, e colla loro lunghezza e colla 
pieghevolezza delle lor dita rendono facile e 
giusta la progressione del passo: le giunture, 
che eongiungoiio le cosce a' fianchi, le gambe 
elle cosce, i piedi alle gambe, ubbidienti age- 
volano sempre più il passo con [scambievole 
corrispondenza sì fattamente, che il passo di- 
visti corso rapido, divier. agii -salto , dividi leg- 
giadra carola. Ergesi su queste basi , spedite al 
-muoversi e salde al fermarsi, ergesi il busto , 
Convesso all'innanzi per le due sebiere di costo- 
le , le quii partendo dalla spina del dorso si u- 
niscono sul cavo petto. La spina è maestrcvol 
lavoro di pkciole ossa concatenate l'uria ntll' 
altra, forti quando 'si voglia tener diritta la 
schiena , arrendevoli quando si voglia curvarla . 
Alla sommità della schiena pendono quinci e 
quindi le traccia e le mani , esse pur dispostis- 
sime per le giunture ad ogni uopo d'avvicinare 
e rimuovere, di stringere e dì lanciare. Se 
Tuoni fatica nel campo, le mani premono c 
guidan l'aratro: se studia ne! gabinetto., pigliati 
la penna e danno perpetua -vita a' momentanei 
pensieri: se pingc, ti fanno inorridire tra -il 
sangue delie battaglie, ti fan rallegrare tra il 
verde delle campagne, ti fan presenre a com- 
muoverti chi per viaggio, o pei morte r'abbin- 
donò : se le stende e irusicale stromento, ti 
beano d'ogni più cara armonia. Le mani Ta- 
glione a tali e tanti usi., e per esse l'.nomo 
può tanto, che vi ebbe chi, pcrerrore antichis- 
simo , rinnovato per moderna empietà, diede il 
merito della ragione -degli nomini sopra l' in- 
fluito de'brutì sol alle mani; quando gli uomi- 
D 3 
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ni non son ragionevoli perchè han le mani, 
ma bensì han k mani perchè son ragionevoli ^ 
Questo , direi quasi , onnipotente stromento ,. _ 
com'era necessarissimo ed utilissimo all'umano ' 
ingegno, cosi era superfluo, alle bestie prive di 
raziocinio per ben valersene . Ma benché la ma- . 
no palesi nel suo mirabìl lavora una Sapienza 
divina chela compose, niente più la palesi ' 
dell' artificio , ontt' è formato il volto, dell'uomo, 
il graa capo d'opera della destra d'un Dio. In- ' 
njlzasi meritamente il volto su tutto il corpo, 1 
siccome reggia dell' anima , d' oad' ella riceve. • 
pressoché ratte le sensazioni; d'onde dà legge,'' 
direzione, ed aiuto a tutte le membra del cor-' 
po.; e d'onde mostra le passioni che l'occupano.' 
di sdegno e amore, di gioja e. tristezza, dispe.. ' 
ranza c disperazione . La fronte serena ed. alta. :', 
annuncia la signoria, manifesta il contegno,' 1 
veste il decoro. Le guance candide, o rnbicon-. 
de fan fede or del candor d' innocenza , or del.'' 
rossore di verecondia . II picciol globo dell' oc-.-' 
chio raccoglie nella pupilla i rai della luce ri- 
percossi -dagli oggetti vicini e lantani, e tra-; 1 
smctregli all'anima senza confondere l'uno og- 
getto coli' altro, senz'alterar le distanze 1 , senta, 
cambiar i colori, senza impicciolire, o ingran- 
dire la mole , e a un punto le rappresenta di- 
stinto un «atro vastissimo- dì mille oggetti dìf- 
ferentissirni^ L'orecchio, percossa dall'aria mos- 
sa offre al «oJpa una sott.il tesa pelle; questa.^ 
agOrpente vihraUjiVibra un picciolo nervo, e 
il nervo fa sentire all'anima il suono, e il fà.' :! 
sentire or sommesso or alto, or debole or ga-' 
guardo, or vicino,, or lontano, or modulato , 
or uniforme giusta i diversi colpi dell' aria ; neV 
mai per suo fallo l'un suono frastorna 1' altro , 
né- mai confonde l'uno coll'altro, né mai l'uno 
attuate, l'altro ricusa. Se l'aria mvecc.di suono, 
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i^ca al vólto le particelle rapite a'corpi odorosi' 
ir naso é doppiamente aperto a riceverle; e pun.' 
ta per esse nelle estremità de' nervetti , c he tes^ 
seno le pareti interiori , ricrea quindi l'anima 
.to' grati odori ; e non é colpa sua , se talora 
l'annoia cogli spiacevoli . Il palato, e special- 
mente la lìngua aspra per tenui punte , o n d' é 
tutta piena, risentesi al vario tocco de*corpi re- 
canti seco il sapore; e col mezzo di quelle pun- 
re nervose tramanda all'anima il gusto, o il : di- 
sgusto del sapor buono , o cattivo . Ma lieve 
servilo è questo, che presta la lingua all' ani- 
ma, tri paragone della parola: la parola e il com- 
pendio delle maggior maraviglie . Picciola cosa 
è la lingua , e piegasi in guise infinite 'ed iniii- ■ 
teliigibili a esprimere mille idiomi, mnumerabi- 
li voci; e a spiegare gli stessi sensi dell'anima- 
si "articola in tanti modi, quanti ì linguaggi so- 
no de' popoli ? gli accenti delle prò vincie , la pro- 
nuncia propria d'ogni uomo. Con poc' oltre ad 
una ventina dì lettere, o suoni crea mille sva- 
riatissimi idiomi , infinite parole , infiniti discor-' 
si .. Oh pregio'della, parola nell' uomo , che più' 
d'ogni altro coronalo sojira tutti gì' irrazionali' 

di ragione, che sappia usar della lìngua! Io no»' 
ho che accennato l'elogio del volto umano per 
non andar troppo in lungo ; ina crederò-ch" il 
prim,""uomo io. comprendesse ampiamente ne' pri- 
mi stand dell'essere, o certo di mano in man» 
a stupor sempre nuovo. Ma quanto aumentato 
sarebbesi il suo stupore, se tutta" compresa aves- 
se l' economia deli' interiore sua macchina , da' 
cui comincia la vita , e cresce , e maririensi ai 
non, intelligibile unione e commercio di-Il' ani- 
ma insieme e del corpo'. Io : non ne parlo, poi- 
ché non sono anatomico ; c ini perderei ftciU 
D * 
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mente me! labirinto di Tanti fluidi', sòlidi, vl«fc*. 
ri nervi, di tante vene .ed arterie: però rai voi'- 
go a cose ancor pii mirabili, a me menoìgn»*- 
te , le quali piò altamente occupar dovettero 
Adamo, e degnissime sonisi d' interteirere i no* 
«ri- pensieri. ;;i.ì .- ; e . v ■ >> l>:> - ; * Wi'Jf 
: Adamo dalla contemplazione degli oggettieste- 
■riori , e dalla riflessi™ sul suo corpo- , dovette 
fersi a conoscere la miglior parte dì sé . Raeco- 
gliesi dunque in sé stesso, e iti questa, o simil 
maniera ragiona co'suoi pensieri : noi puf seguia- 
mo a. .riflettere di lui cari lui, e. ad un' ora di 
noi tra noi. Io tento ^ io penso , io discorra , 
io voglib:- dunque, io sono ; ma già non Sono 
da me. poiché poc'anzi io non era :■ fattura io 
-sono di 'un Essere, il quale non rice+ette l'esse- 
■ire"^ai-tìe*mo , e solo perciò può- dar T essere , a 
Isovjito. .ciòi.tbe gli piace . Jo nuovamente ri adtw 
ro, 0 poma-Essere che jibsti «mpre , ohe sarai 
.'jwmpfle , Essere necessario, immutabile , perfet* 
-rissimo. Ma ebe è .ciò che in me sente , rifteu 
tt, ragiona? Qualche cosadiversa assai dal mio 
corpo, che ai corpo dà.motO', e dal corpo rice* 
*e impressione ; che. comanda al corpo , ed. è 
dal. corpo ubbidita . Io veggo certo per gli oc- 
-nthì ì iP* chiudo gli occhi , seguo a vederden- 
*roime l'immagine degli oggetti veduri:fuori di 
■0B»:on«n^iW n dunque propriamente gli occhi' clic 
.veggano - Odo cogli orecchi la melodìa degli uc- 
celli^*»» cessata questa, dura, pur dentro me la 
: dolctraa del canto, e seguir parmi ad udirla : 
dsnrjiwitton aon propriamente gli orecchi che 
, fustino dolce canto . Di (tògli occhi e gli 
orecchi sod differenti traloro, son-separati, nul- 
ré iadimaneo nott é differente, non é separato in 
-I me- ciò che vede* ciò che ode; una cosa mede- 
.-.;»Bi*.e:.quella che in me vede, in me ode.,-,an- 
M una, coi» medesima è. ciò che in menarla su- 
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eJì oggetti veduti-, sai canto udito. Ma già mi 
voglio dividere da quanto è fuori di me; ricon- 
centrami tutto in me stesso; penso a me solo , 
e conosco , ch'io penso : or che è in me ciò 
che Densa e conosce? Non parte alcuna del cor- 
po , poiché il mio pejisier non ha pani; é un 
atto che non si puote dividere, come un corpo 
divisesi in parti, e separasi 1' una parte dall'al- 
tra. La cosa poi la tjualc in me pensa è la stes- 
sa, che poi riflette al pensato, che poi ragiona 
sul riflettuto, che 1' un pensiero accoglie , E al- 
tro respinge, che vuole e disvuole; dunque v'é 
in me un principia, ch'é sempre uno in sé stes- 
so, e multiplica gli atti dì perwtare , di riflette- 
re, di ragionare, d'immaginare, di volere, non 
solo per l'impression che in lui fanno i sensi 
del corpo , che per i' efficacia ina prapria. Que- 
sto princìpio vede , ode, gusta, odora, tocca pel 
ministero de' sensi ;. ma per la sola efficacia di 
sua natura riflette a' sensibili oggetti, e per essa 
si toglie ad ogni oggetto sensibile, e da sé pen- 
sa, riflette, discorre , vuole, ama, odia. Que- 
sto principio si semplice, sì attuoso, il indipen- 
dente dal corpo non é il mio corpo; non mate- 
riale sostanza , poiché dal corpo non sarebhcdi- 
versa: è dunque una sostanza incorporea ^im- 
materiale, senza composizioni, senza partì; ec- 
co l'aniiha, ecco lo spirito, cui nel mio corpo 
ispirò il Creatore, spirito ch'informa il corpo e 
l'avviva, e che si vale del corpo per riconosce- 
re i corporei oggetti; ma che , senz'uopo del 
corpo, si fa da sé deJle idee, de'pensieri, delle 
intelligenze spogliate d' ogni materia . Cosi , 
cred'io, che venisse Adamo scoprendo l' essen- 
za spirituale dell'anima sua; non confusa quasi 
una cosa stessa col corpo: non impastata dì ma- 
teria quanto si voglia sottile ; non dipendente 
fieli' essere dal suo corpo, poiché l' anima ében- 
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si fórma del corpo, ma essa è forma a sé stei»' 
sa, e :perc» sostanza la quale non abhisognad'ap- 
paggio-per la sussistenza, né abbisogna , come 
abbisognane il corpo, d' un'altra forma, che ccs 
stimìscale un essere, cui non potesse a*er dasé 
sola senz' altra forma , Conosciuta da Adamo la, 
spiritualità, dell'anima sua, gli fu facile , come- 
sarà fàcile a noi, sagge Donne, di passar quin- 
di a conoscere, l'immortalili. ' ~7? 

io. penso, è vero : immagino che segua Ada- 
mo a riflettere : io penso , e comprendo , é dtój 
scorro ; ma qual bella fecola mi mostra sempre ■ 
la Tia, ond'io non erri cammino ne' miei di- 
scorsi ? Quest'è nell'anima mìa la ragione. R a - " 

ppr opera, di chi io sia. Essa mostrami 1 
. r .o:é. il buono, e all'uno e all'altro m'iW 
ia:essa mi spinge ad un bene che mi con- 
____i ; e su dichiara ad un'ora, che noasipuo- 
te ottenere mi (al bene senza seguir sempre il 
retto , senz' amar sempre il buono . Già nasce in " 
me l!idea dolce e cara iella virtù.. La virtù SO - 
la mi puote render felice :, ma di quale felicità ? 1 
Gli. oggetti sensibili m'ispiran gioja a vederli , 
ad udirli, a gustarli; ma la felicità, a cui reca-.' 
mi la ragione, non è sì lieve che nascer possa: 
da' sensi non è né men passaggiera, e i sensì^ 
niente dar possono.di durevole e permanente 
Soccorrami djipque virtù: sì |a virtù mi soccor- ' 
re„« promette»» felicità, col promettermi una 
mercede-, ch'io bene ancor non comprendo, pure 
la.sento proporzionata alle brame d'esser felice. ' 
QBeste mie brame io le sento intensissime, Mi- ' 
untate, infinite: dunque la mercede, che debbe 
adeguar le mie brame , sarà infinita ; infinita 
per saziarmi quanto desidero; infinita pernon_ter- " : 
minar- mai disarmi . Io dunque, se debbo esser 
felice quanto desidero d'esserlo , debbo sempre 
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godere dì tal mercede : io dunque debbo durar 
immortale a immortalmente goderne. Ah siete 
mei dice la mia ragione, mei dice l'estensione 
delle mie brame, mei dice la capacita che in 
me sento, e T arder che iti me provo d' essere 
immortalmente felice: noi sentirei se nolpotes- 
si essere di verità; né i! Creatore m'avrebbe 
creato tale , ond'aver quest'ardore e questa ca- 
pacità, se il mio destino non dolesse esser-eira- 
mortalmente felice. Ma d'altra -parte io sento, 
che questo corpo è mortale? Composto di terra 
debbe cornar alla terra ; organizzato di pani, 
impastato di contrari elementi, esposto alla fer- 
ia esteriore, ha in sii, come materia, il princi- 
pio di cambiamento, di risoluzione, -di distru- 
zione, di morte. Cesserà dunque di vìvere ani 
cor quest'anima? Ma come? se la sua vita con-* 
siste in una forza di rappresentarsi le idee., idi 
formarsi i pensieri, di giudicar delle coseydì 
bene usar sua ragione? L anima iion perde mai 
questa forsa : dunque non mai può perdete 1* 
sua vira , la sua essenza ; non può cessar £ es? 
sere ciò ch'ella è. E poi come pqtrà -d/jH- 
gersj, risolversi, divenire altra :COS» da-q 
che è, una cosa che non ha p ' 
posta, non é divisibile? Ma ic . . . 
che san composto di corpo ed anima ; ,_ . 
il corpo, dell'anima che sarà? Ella si può su*., 
sistere da sé da sé: i{ cotfpo sussiste per- l'anil 
ma, onde se l'anima si separi da esso, esso sii* 
bitamente perisce, scioglicsi , sì disfà; l'anima 
sussiste da sé, non sussiste pel corpo, dunque 
Snssjn ancor separata dal corpo-. Con tatto, ciò. 
gode l'anima di star unita al suo corpo 1 , desi, - 
dera questa uniune. Il corpo, è vero, dovreb- 
be dì sua natura perire, e questa union venir 
meno, che forma e costituisce l'uomo. Ma pei 
dono del Creatore sarà immortale anche il cor- 
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po. L'anima é per natura .immortale, poìeluì 
tal natura le diede Iddio nel crcatia, le die cai 
doti , e dest inolia a tal fine , che sottratta la 
volle al poter suo stesso d' annichilazione : il 
corpo di sua natura é mortale; ina poiché Dio 
si piacque d'unirlo ad l'inmortal anima e farne 
l'uomo, sarà conservato immortale. Io durerò 
dunque sempre'; coli' ànima per sua natura , co! 
corpo per ispezial dono del Creatore dell'uomo. 
Toccherà a me di non perdere questo do- 
lio. Ben io sento che polso non perderlo , 

vuole. Sì sOn libero a ciò che voglio; 
infatti se voglio spiegar il passo , 10 catti-, 
lnino: se voglio stare, io mi fermo: se ve- 
der voglio, apro gli oerhi ; se non voglio ve- 
dere, li chiudo: sarò libero ancora a conservar- 
mi i doni del Creatore, c a seguir quella fiac- 
cola per .retta via, che mi scuote datanti la, 
mia ragióne. Io dunque, può tien concfiiudere 
Adamo, e tutti conc mediamo co;: caso: '<o ho 
un'anima di<dnta dal rotwj, <hc informa il 
Cotpo, nn'ar.ima the r.on d materia; un'anim^ 
Che' è sonaiiM spirituale; un'uiiina ratfi.^rcvo- 
Je, un'anima liocta, di virtù capate e di pre», 
miOi un'anima di sua ralura immofiak . :."i:a 
ad un cctpo, il quale per gr.uia del Creatore 
<arà , ilovéa dire Adamo, seihato immot'.iie, e 
doi debr/uc. dirv , sarà an giorno restituito al;' 
immortalità. 

A tutto diritto ho supposio buon metafisico 
il nostro Adamo sì per la luce ancor limpidissi- 
ma della ragione, come per la scienza infusa 
in esso da Dio ; ed io Vorrei che fossero un po' 
metafisici gli uomini tutti e le donne, tanto si- 
men da conoscere i pregi dell'anima, e in essi 
godere la compiacenza, che mal si cerca ne 'pre- 
gi del corpo. E qual pregio d'un intelletto che 
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'sceme 3 vero dal' falso, il bene dal -mite j che 
penetra le verità più profonde ; che scorre-iè' 
regioni tutte della natura ; che vola oltre natu- 
ra agli arcani della Divinità? Qua! pregio d'una 
volontà, a cui non puote far onta la ferita tut- 
ta del mondo; cui non puote piegare a su» 
Sénno tutto il terror de' nemici, tutto il favor 
degli amici , se spontaneo non ' cede E arbitrici 
suo rispettato per fino dal Cielo stesso? Qual 
pregio della memoria, potenza, se men nobile 
delle altre due più mirabile forse per l' estensio, 
né, Oiid' abbraccia il passato, rimonta di secolo, 
ìn secolo, e ti conduce alla creazione de! mon- 
do; e poi scende fino a' tuoi giorni per' tutte io 
vie delle umane vicende, de' fisici avvenimenti, 
delle letterarie scoperte : potenza che ricordando 
le cose , ricorda ancor le parole per esplicare le 
cose, e col suo doppio tesoro arricchisse le due 
potenze primiere ? Qual pregio dell' immagina- 
tone, la quale dipìnge- all'anima e le conserva 
dipìnto, e al suo volere le dispiega davanti tut- 
ti gli oggetti sensibili, che per gli sensi racco*, 
se , benché tali oggetti sieno allontanati , cen- 
sisti , periti: anzi essa stessa ne vìen creando 
di nuovi, e si fa benemerita d'ogni beli'ttree-. 
Queste potenze poi sono in lega co'sensi del cor- 
po pee incomprensibile guisa ma sicura, per cui 
a!i'avv:so de'sensi risente l'anima. ìntefuite'i 
vuole-, ricorda, immagina; e al comando dell" 
anima apronsi i sensi, e prontamente ricevono 
le impressioni degli oggetti esteriori dall' anima 
desiderate. Oh pregi, oh nobiltà, oh bellezza 
dell'anima, perchè sei tanto negletta'* Quest'é 
ben altro che dite lucenti pupille, due guanM 
vermiglie e candide , purpm-ee labbra , «apellf 
d' oro!- . v, : v .-i .-^ìj :,' ìa 

Io credo aver ragionato abbastanza della crea-; 
liane quanto potrebbesi desiderare da 1 discreti 
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persone, quaì furono le eràedìtricì di questo 
ragionamento , Metterò dunque fine: e poiché 
compiuta la creazione , Adamo fu trasferito nel 
Paradiso terreste , pregherà le mie gentilissime 
J, editrici d'andar colà a raggiugnere lo stesso 
Adamo, e a rivederlo con Eva. 
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INTRODUZIONE. 



Scrivi-, mi diceva spesso un pensiero, scrivi, e 
ormai ti sveglia da un ozio a te non giocondo, 
altrui dispiacevole. La noia della vita tua scio- 
perata , e i rimproveri de' saggi amici ti dicoa 
pure di scrivere ; ed agitando le facoltà della 
mente da quattr'anni si neghittose richiamarle 
all'azione. Se fosti già. di qualche salute altrui, 
di qualche onore a te colla voce, or esser puoi 
colla penna , altrui di qualche utile , a te dì 
qualche diletto. L'onore non ti lusinghi di trop- 
po, poiché se questo é conceduto sovente a ciò 
che vien ascoltato, è più sovente negato a ciò 
che vien Ietto. 

Ma di che scrivere , e come , rispondea tosto 
un altro pensiero ? Tu prima dell' ozio tuo , da 
due lustri abbandonate le Muse , rivolta avevi 
l'amenità delle giovanili belle arti nella serietà 
de"sacri virili studj: no non son questi dell'in- 
dole di coloro che leggono per trastullo ; e tran- 
ne i grandi scienziati, per gli quali non osi di 
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scrivere, chi v'ha che legga per altro che per 
trastullo? £ poi come scrivere a questo tempo, 
nel quale le lettere forestiere hanno in Italia 
usurpata la gloria delle lettere nazionali i e it> 
genio, e il gusto, e la vanità specialmente del- 
la lettura, non reca in mano che libri d' estra- 
nia lingua? Le ricchezze nostre, che già forma- 
rono la maraviglia, e il latrocinio eziandio del- 
ie emule nazioni, oggi si hanno a vile , c non 
amasi d' adornarsi che della pompa straniera , 
Chi vorrà dunque leggerti , se tu scrivi ? O trar- 
rai forse piacere scrivendo senza la dolce spe- 
ranza che altri ti legga? Che se taluno ricerca 
le grazie patrie ; non a' è uniforme, il giudìcio ; 
e chi te vuol tutte semplici , quali comparvero 
a' primi secoli della lingua; e chi rivestite a sfog- 
gio ed a lusso , quali si mostrarono poi ; chi le 
vuol gravi e robuste , e chi dilicate e leggiere . 
Ed è forse tal la tua penna, che conciliar sap- 
pia l'ingenuo col lusinghiero, il fastoso col mo* 
deraro , il profondo col piano , il tranquilla 
col risentito ? ' 

Mentre cosi ragionavano variamente i miei 
pi'nsier meco stesso, io solerà entrare alla mia 
biblioteca, scorrevala con occhio incerto, preti,: 
dea tra mani or questo volume or quello, aec. 
citanientQ d'ingegno: ma rimanendo'ognora so- 
speso nella mia incertezza, usciva non senza 
sdegno della biblioteca e di casa a solitario pas- 
seggio, e seguiva pure a pensare : finché dalla 
sterilità dei pensare più infastidito the stanco , 
mi racCOgliea sulla séra a gentile adunanza, do- 
ve gli scherzi innocenti, e il non 'colpevole gi- 
uoco mi divagavano dal discorso inquieto de 'miei 
pensieri . 

Quando addivenne una sera , che l'usata no- 
stra adunanza fosse maggior dell' usato ; e che 
sedendosi molti al giuoco, io mi restassi ia di 
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Spelte a trattener ragionando tre Dame , che 
amavano più di discorrere che digiuocare. Do- 
po aver parlato di molte cose , cadde il ragio- 
namento sul quante importi a una Dama occu- 
parsi della lettura per empiere il voto , cui lascia 
d'ordinario l'educazione delie fanciulle. Io per 
me certo, interruppe una d'esse, ch'era ancora 
fanciulla , godo assai più di leggere che di lavo- 
rare. Non vi biasimo , disse alla fanciulla al- 
tra Dama , ch'aggiunto aveva alla molta pene- 
traiion dello spirito il senno ancor dell'età, noti 
vi biasimo, o Figliarselo v'avverto d'aver sin- 
dora non meno caro il lavoro, poiché Vi'cn tem- 
po per noi , nel quale é 1' unico amico che ci 
rimanga , ed eziandio più fedele ed assiduo del- 
la lettura. Oltreché se v'ha" molte che leggano 
a questi giorni , non so quante v' abbia che leg- 
gano con vantaggio . 

. Avvidimi che la Dama voleva alludere a cer= 
tì libri, eh' oggi van tra le mani anche sacre 
principalmente al telajo C all' ago ; i quali , se 
arricchisco!! lo spirito di be' concetti , impoveri- 
scono ìt cuore della più soda morale ; onde sog- 
giunsi : Svervi sì .gran numero di buoni libri .j 
che non poteva fallirne l'util lettura : e, fa già 
nominava le Opere del P. Mann, di Madama 
Beaumont le. Priuce ... ma si oppose la Dama ; 
gran pregiudizio , dicendo , che !e donne non 
debbano porre stwiio se non se a una lingua 
straniera, quando nella propria non sanno nò 
fare un racconto con grazia, nè scrivere una 
lettera con correzione) Ma se non vi son libri 
italiani, riprese la terza Dama men attempata , 
che con diletto istruiscano come i francesi ? Oh 
che leggiadra cosa e istruttiva è mai l'Adelaide 
del P. Marin, ripiglio la Fanciulla! Io mi sen- 
to rapire leggendola , e stamattina nel leggerne 
l'acerba morte, ha (parse non poche. lagrime di 
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soavissima tenerezza. Sapevate voi, io le dissi, 
che quella non é vera storia, ma finta per istrui- 
re? Come, replicò, non é vera storia? Ah per- 
chè mei diceste! Io amava pur quesr' inganno ! 
rileggendola non piango più. I libri, ripigliò la 

stabilita sopra la favola, impegnano più la cu- 
riosità che l' imitazione , quando ridettesi che 

cor le virtù: la verità della storia m' interdette 
sola con vero e vantaggioso diletto. A me non 
meno, aggiunse la terza Dama, piace la storia 
più del romanzo ; se non che pochi libri di sto-* 
ria nella nostra lingua son opportuni a istruire 
le donne d' un'istruzione , la quale e sia dilette- 
vole , e, non trascurando la Religione , si acw 
conci alle circostanze, al costume, alla privata 
e pubblica società ddle più di noi . 

Io stava cheto ascoltandole, allorché per non 
so quale attrazione d' idee , mi si destò neljÀ m«u 
te 1' idea della storia delle Donne più celebri 
della Santa Nazione : l'idea mi piacque; propo- 
sila, e fu applaudita : ma io non, credeva che 
il plauso dovesse costarmi il libro. Havviuntal 
libro, mi chiesero? non già, ch'io sappia. Toc- 
ca a voi di comporlo; oh qual grado ve ne sa. 
pian no le donne! Voi m'onorate ditroppo , cre- 
dendomi capace a tanto : che se io non men lo 
credessi, v'accorderei volentieri diritta al libro, 
poiché diritto avete all'idea, eh' in me nacque 
per voi. Io feci lunga difesa ; ma rendendosi 
questa assai debole dalle obbliganti lor lodi , op- 
portunamente l'idea prima ne trasse un' altra , 
onde ripresi: se l'idea dì tal libro fu vostra in 
parte, vuol la ragione che vostro in £ parte pur 
anche ne sia il lavoro; piacciavi dunque la nuo- 
va idea che propongo vi . Noi ci troviamo so- 
vente in questa notturna conversazione; e non. 
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potremmo noi conversando comporre il libro ? 
Che dir volete, soggiunsero? vi spiegate, e sa- 
remo preste dì compiacervi, Spìcgomi in due pa- 
role: la storia da me narrata delle Donne più 
celebri della. Santa Nazione , di voi accompa- 
gnata e da me di riflessioni morali, può forma- 
re il soggetto alle nostre conversazioni , e ai fi- 
bra desiderato. Così io n'avrò due vantaggi; il 
primo, che s'io, narrando, a voi piaccio , non 
posso dispiacere a niun' altra donna, che inten- 
da il bello ed il buono ; il secondo , che dove 
manchi in me nel filosofare sulle narrate cose 1 
O la sperienza, o l'ingegno, voi n'adempierete 
il difetto con larga usura. Io poi nel diurno si- 
lenziodella mia stanza ritornerò colla memoria 
tra voi , e scriverà con tutta esattezza la nostra 
Conversazione . Volean ridire alla doppia mia 
conseguenza per una moderazione che più la 
ravvalorava ; ma contraddette da me s'acquetaro- 
no , e assicuraronmi che niente io non potea 
lor proporre di più gradito. 

Già l'ora é tarda , disse graziosamente laGio- 
vinetta, però non possiamo stasera che fare il 
frontispizio del libro : io , che non posso arro- 
garmi altra parte , m' assumo il farlo : Le Donne ■ 
più celebri Mia Santa Nazione , Conversazioni sto. 
rìco-iacro-morali . Ottimamente , io conchiusi ; 
domandassera, se piacciavi, sarà la prima Con- 
versazione. La Fanciulla corse con allegra im- 
pazienza a narrar l'accordato alla madre, ch'in 
altra parte sedeva al giuocodell'Ombre ; e quin- 
di in runa si divulgò l'adunanza , e ne fu ge- 
nerale 1' approvazione ; e non meno le Dame 
che i Cavalieri offerìronsi al divisato lavoro; se 
non che quelle volevano escluder questi , poiché 
parlar non dovevasi né con essi, né d'essi; pre- 
valse nulladimanco il favore d'ammetterli, ma 
soltanto per uditori. Convennero di più le Da- 
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me di eordut seco le lot figliuole d'eti capace 
d' intendere 'e profittare . Conobbi allora , the 
1* affare per me ij faceva più serio ch'io non 
voleva: di fatto la sera del di seguente fu 1' as- 
semblea numerosa più che ncn bisognava di Da- 
me e di Cavalieri . Nessuno parlo di giuoco ; 
tutti s'assisero in cerchio d'attorno a, me, ori d'io 
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CON V E RS AZIONE PRIMA. 
EVA. 



rch' io non Uperì , bennate Donne , 
d'uguagliare narrando, e sulle narrate cose filo- 
sofando, L'espettaiion vostra, e il sogeetto del- 
le nostre Con versa zi oui , ritrai mi debbo dall'o- 
pera ; quando e voi stesse vi avrete la miglior 

ree , e io a non altro merito aspiri , ch'a quel- 
di compiacervi, disobbligandovi , com'io pol- 
so , la mia parola . Pertanto la prima Donna 
ch'io scelgo a trattenerci stasera è" la madre di 
tutti gii uomini. Sorrise alla mia scelta aria Da- 
ma, e m'accuso di non picciola maligniti, qua- 
li non s' avesse a riporre la prima Donna tra il 
numero delle Donne della Santa Nazione . Com- 
presi V accusa , e prontamente risposi : gli uomi- 
ni han troppo di che arrossir di sé stessi per lo 
prim'Uomo, onde non voler censurare per la 
prima Donna le donne, lo non vi pregio sì po- 
co , pregievolissime Donne , eh' io voglia co- 
minciar dal riprendere il vostro sesso , quando 
tanto v' è da lodare ; ma comincio a narrarvi 
della prima Donna appunto perch'é la prima; e 
perchè gli antidiluviani eziandio virtuosi e dab- 
bene in un giusto senso appartengono alla San* 
ta Nazione ; e finalmente perché se v' ha molta 
in Eva che merita sommo biasimo , riavvi non 
poco che merita somma laude, e si dall'un che 
dall' altra possiamo trarne utile insieme e piace- 
vole documento. 

Erano uscite dal nulla le cose a formare i' a- 
bitazione dell'uomo, e oziose gii dimandavano 
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l'abitatore. Questi comparve ad ornare del prì, 
mo Vanto il sesto giorno del mondo : fu dal 
provvido Creatore costituito signore di tutta 
l'esser visibile, e trasferito nel paradiso terrestre 
quasi in reggia d'ogni giocondità. Nulladìmeno 
sentiva l'Uomo dì non essere felice appieno , 
perch'era soio . Dio , eh' il voleva compiuta- 
mente felice, aggiunse agl' immensi altri beni e 
naturali e superni il bene a lui convenevole dì 
società. Schieragli innanzi il popolo degli ani-i 
mali : Adamo gli osserva e impone 1' adattato 
nome a ciascuno y ma je ciascuno prometteglì 
docì! servigio, nessuno offregli ajuto alla deside- 
rata sociale felicità : ditroppo sono tutti disso- 
migliSOti da lui, e lontani- dirròppo dall' eecelt 
lenza d'un essere che pensa e parla. Allora l'eo 
ceiso Artefice occupa Adamo d'un placido son- 

Dònna, gliela presenta. Destasi Adamo , apre 
gli occhi, la vede, e attonito di stupore, ed 
ebbro di gioja la mira ; e riconoscendo in ess* 
un altro se stesso : or questa , esclama , or quev 
sta sì ch'é compagna degna di me , osso delle 
mie ossa, e carne- della mia carne; avrà nome 
simile al mio poich'elÌ3 è parte di me. Così dis- 
se Adamo at primo veder Eva; e che avrà det- 
to Eva a! primo veder Adamo ? Lo Storico -sa* 
ero lo tace, poiché narrando egli succintamen- 
te le cose sol necessarie ai suo" intento , lascia 
a noi l'argomentar mite le altre all' intento no- 
stro colla prudente scorta delia verisimilitudine. 

La Donna nei momento primo, in cui ri flot- 
te ch'esiste, volge l' anima divinamente illu- 
strata all'Autore di sua esistenza, e gli porge 
il debito omaggio deprimi affetti; ed oh quan- 
to puri e degni di lui, perchè non ancora toc- 
chi da oggetto alcuno terreno ! Che se si rivol- 
gono poi ad Adamo, non iscemano di purezza 
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in quelle beate ore pnme, le quali' furono. lun- 
ga stagione le sole che mero unirsi senza con- 

C Udite ch'ebbe la Donna le parole dell' Uo^ 
mo: io dunque, dovette rispondere, io sono 
pane di voi, e sono fatta per voi; voi senza 
me non eravate contento dell'esser vostro , e; 
meno lo sire' io dell' esser mio sènza vói . La 
maestà della vostra fronte m'annunzia, è vero, 
ijiv signore, ma la dolcezza de' vostri occhi pro- 
jnetteini insieme un amico; apresi la bocca vo- 
stra al comando, ma scherza nell'atto medesi- 
mo sulle vostre labbra il sorriso; se l'una ma- 
no si stende ad accennarmi il cammino, piega- 
si l'altra a reggere il dcbil passo; se la subli- 
mità dell' '«imo vostro, che spira dalla perso- 
na, mi-diqe, sono il padrone de! mondo, la 
soavità dello stesso spira non meno a SOggiu- 
gnermi , sono il tuo sposo. O supremo Ente, 
rhe sol sci tale perchè io sci da te stesso, quan- 
to ti debbo che non lasciasti solo il primo Uo- 
mo , e quanto ti dovranno coloro eh' un dì sa- 
ran perch'io fui! Assai gii dovranno, io credo, 
che Adamo avrà ripigliato, se noi non li fret- 
tiamo noi stessi della donataci felicità :■ poiché 
«tei sapere, _ amabile mia Compagna, ch'il i\oj 
stro libéralissimo Creatore ci: dà goder d'ogni * 
bene che ne circonda ; solo a tributo de! debiro 
vassallaggio , mangiarci vieta delle frotte: d'un 
albero, delle quali se mangeremo disubbidienti, 
morremo , e a noi , e a tutti quelli che d: noi 
nasceranno, procacceremo funesti danni. Tu de- 
vi esser madre, oh sii degna madre 1 di tutti i 
viventi ; e però a dinotare' il tuo ufficia , Eva 
ti chiamerai . Ma vieni , e meco 1* albero rico- 
nosci. 

Io mi tacqui per quakh' istante , c U gentile 
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brigata volle animarmi a seguire con parole mol- 
te dì gradimento. Se non elle parve a una Da» 
ma^. ch'Eva parlato avesse con maggior lene» 
rezza che avvedimento, poiché, sorridendo, db- 
«c; di troppo conoscon gli uomini i vantaggi 
Jpr sopra noi , senza che noi gli accordiamo lo» 
ro spontaneamente; e di troppo n'abusano jpes» 
SO a un ingiusto signoreggi amento , non poten- 
do il piii debole far resistenza al più forte., Se 
l'uomo è ìt più forte , io risposi , dunque pei 
istìtnzion di natura debbc regger la donna eh' é 
la più debole: non ch'il diritto stia nella forza, 
ma perciò la natura ha data la forza all' uomo 
perchè signoreggiare doveva e la donna e n la ter- 
3 tutta. Ma le. donne, aggiunsi anch' io som. 
' lo, si dorrebbono a torto della natura, poiV 
'a forla e la maestà del comando sonò 
11* uomo, l'avvenenza e la grazia del* 
t le- doti son delia donni) le quali as+ 
sai sovente assoggettami la forza e la maestà « 
Consiglio fu sapientissimo dell'Autore t)ella na- 
tura dividere queste doti in tal modo, che l'irò* 
mo per lo valor delle sue non innaspasse la con* 
cedutagli autorità, né la donna per lo splendor 
delle sue ricusasse l'ingiuntale "soggezione ; Oh 
sfortunate, sciamò tra il serio e lo scfierz» rmà 
Yiyace Fanciulla , che si .tene» per mancanté 
de'pregi del volto, benché a dir vero, fomiti 
fosse a dovizia de' pregi dell'animo; oh sforni-, 
iiate le donne che non han proprie doti da bi- 
lanciare le doti dell'uomo, non resta loro che 
O, il chiostro, o la schiavitudine ! La consegtien^ 
za , oFanciulia mia, le risposi non é legittimai 
■ del 



poiché, comunque 1' avvenenza e la grazia del 
▼ostro sesso possa di molto sull'uomo, più non 
di rado gli può la saviezza, 1' ingegno, l'indole 
dolce e gentile; queste son doti che dagli Be- 
rnini di giudicio barjnosi in .pregio maggiore e 
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perché sono le più degne dell' nomo , e perche 
non iscemano per offesa d'anni, O di malattia-; 
e crediate che nella nostra città, molti sono t 
giovani di giudicio: accompagnai la rispesta-coa 
un cen'atto di volto, che fu inteso dalla Fan- 
ciulla, onde chinò gli occhi per modestia, e & 
tacque; ed io proseguii. v-r <,•-■■ •nw'< -i* 

L'nomo é signore, ma la donna non é gii 
schiava : ■infatti se il Creatore formandola non 
la trasse darla testa deli' uomo, acciocché la don- 
na intendesse, che non dorea dominare sull'ua- 
rrm ; nemmea-ia trasse da'picdi, acciocché l' uo- 
mo intendesse, che non doveva avvilire la dom. 
na sotto di sé: trassela di presso al cuore , ■* 
d'una costa formoHa , acciocché l'uno e l'altra 
intendessero, che amar si dovevano come com- 
pagni; e che il comando dell' uno e l'ubbidien- 
za dell'altra dovevano per lo vincolo coniugale 
servir d'ajuto alla social vita, e quindi alla mu- 
tua felicità. ■ ■■ >.; (._■■■-■■ -ft 

Lt nozze prime del mondo , da Dio medesi- 
mo e istituite e conciliate , sono un perfetto pro- 
totipo' delle nozze , che si dovevano conciliare 
dagli uomini dì mano in mano. Adamo ed]£va 
■passeggiano per lo giardino, e noi li rai^iiiyne- 
remo ben presto; ma non v' ineresca che ioqul 
mi fermi un momento con queste giovani , le 
quali ora son l'ornamento e l'amore delle loro 
famiglie, e saranno un giorno la delizia e il so* 
ttegno a altre famiglie. Osservaste , o Fanciul- 
le , che poiché Dio ebbe formata la Donna , 
eondussela egli medesimo, e presentolla ad Ada- 
mo, e gliela diede in isposa? Adunquenon im- 
peto. di passione, non elezion di capriccio, non 
odio di solitudine , non vanità di concedo, non 
disperazion d'una sorte, la quale, convenendo, 
non s' ha da temere che manchi , ma Dio solo 
per mezio de' provvidi genitori sceglier vi deb- 
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be io sposo. Felici voi, o degne d' essere feli- 
cissime , . Donzelle egregie , se la scelta venga 
dal Ciclo! Voi non saieie tra '1 numero delle 
donne, le quali dalla con jocietà non ri- 
traggono che frutti amari d'inutile pentimento . 
•lo non vi debbo recare dalia piacevolezza '■della 

Vincresca un breve tratto di buona filosofia . 
.Non può rincrescerci , mi risposero , a questi dì 
specialmente, ne' quali udiam dire star bene an- 
cor alle donne il sapere filosofare ; comincere- 
mo ad impararlo stasera. Piacemi che il comin- 
ciate, lor disse la madre d'una delle fanciulle 
presenti; ma ricordivi sempre, che pochi sono i 
filosofi, de' quali possiate farvi discepole; stase- 
ra il potete. Sentovì obbligo, io. ripigliai , o Si- 
gnora, dell'opinion favorevole; ma non Vorrei 
the la mia prima lezione ve la cambiasse. Ascol- 
tatela tutta, e poi decidete, se mi si possa ac- 
cordare il dilicato e difficile magistero. '■ - - 
La coniugai società bene intesa d una fonte 
perenne di umana felicità , perche" nasce d'anno- 
to unico ed unica contentezza delle genti infe- 
lici. Un cuor che non 'ami non può mai esser 
contento; e una persona priva d' amore o non 
sente neppur sé" stessa, o sente solo che é mi.- 
sera . I! Creatore che far ne volle felici , ne fd 
capaci d'amare; e perché la nostra felicità fos- 
se vera, rivolse gli affetti nostri a sè scasso ■ 
come a Ben sommo e principio di tutt' i beni 
Da ciò vedete, ch'io per amor non intendo quel 
ba_<so affetto e volgare, che giustamente fingesi 
cieco ,. alato, volubile, e di malvage cose auto- 
re e maestro; intendo sol quell'affetto, cb" in- 
serì ne' nostri animi il Creatore verso di sd, e , 
dopo di sé, verso de' simili nostri; il quale va- 
rie forme prendendo , giusta la varietà delie re- 
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lazioni degli uni agli altri , d però sempre io stes- 
so nel cercare un ben vero, e nell* avere per 
unico oggetto l'altrui non men che la propria 
felicità. 

Menrr" io così ragionava , teneva gli occhi al- 
Ja Dama eh' io fatta aveva giudice di questo 
tratto di filosofia, e paryemi da principio turbar- 
si alquanto: ma presto la vidi calmarsi , e guar- 
darmi con un sorridere ed accennare di capo , 
che confessava e. la turbaziòne e la calma. No, 
savissime Donne , continuai , il buon filosofo 
non confonde l'amore colla passione, ed io vo- 
glio ch'imparino a non confonderlo queste mie 
nuove discepole; come non vuoisi confondere il 
vizio colla virtù: la passione é sempre viziosa, 
virtuoso è sempre 1' amore . Avvertite per tanto 
ì: caratteri differenti dell' uno e dell'altra . La 
passion nasce da un merito che parla a' sensi , 
che li lusinga, e a poco a poco gli affascina , 
li rapisce e trasporta; e fa creder loro, che sa- 
ran sempre famelici , né mai saaj per altr'ogget- 
to fuori di quello. L'amore prende l'origine da 
un merito che si vede a chius' occhi , ed obbli- 
ga uh cuor ben fatto a bramare il possedimen. 
to d' una persona , la qual co' pregi dell' animo 
tanto più l'innamora, quant'é più il cuore in- 
chinato a virtù : persuadesi nonpertanto uri tal 
cuore, che se falliscano le sue brame, non é.al 
mondo una sola quella persona che possa e deb- 
ba appagarle. La passion poi e l'amore tanto 
Vivono , quanto vive la cagion d' onde nacque- 
ro: il merito reale e vero dell'animo non può 
mai venir meno ; il merito apparente e ta- 
lor falso del volto diminuisce più presto 
che non si crede: il primo si sperimenta sem- 
pre maggiore nell' avvicinarlo ; il secondo più 
che si mira si trova sempre minore : le grazie 
non alterabili della virtù somministrano al pri- 
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no un'esca immanchevole ; ie grazie sempre 
mutabili della belli scemano 1" esca fugace al se- 
condo: nel primo si manifestano, quanto più 
sai ricercarle , attrattive sempre novelle; nel se» 
condo scompaiono, quanto più le ricerchi, l'at- 
trattive antiche : per lo primo di giorno in gior- 
no più pregiansi le persone ed hannosi care , e 
quindi sempre più son felici , paghe , contente ; 
per lo secondo d'ora in ora meri curansi , me» 
s' hanno in pregio , s' annojano scambievolmen- 
te ; e mentre co' difetti del volto acquistano 
maggior forza i difetti dell' animo , sempre più 
s'allontanano dalla mal procacciata, né mai rin- 
venuta felicità . L' amore infine che stringe la 
società coniugale, a renderla stabilmente felice, 
dee nascere da ragione , da virtù , da dovere . 
Non nego io già, che le doti del volto non rab- 
belliscano, e rendan più grate le doti dell' ani- 
mo ; né già pretendo che quelle non possano 
congiurare con questé alla vittoria d'un cuore ; 
ma la congiura sia tale , che distribuiscano le 
armi ; e quelle tanto sol si rafforzino , quan- 
to basti a far sentire viemeglio la fona dì 
queste . Allora se la passione pur nasca , si 
tramuterà , nata appena , in amore ; e ceden- 
do ciò che destò la passione , rimarrà ciò 
che raccese l' amore ; e la passione e l' amo- 
re si volgeranno in amicizia dolcissima , sor- 
gente prima e perenne di tutti i beni socia- 
li . La face dunque innocente di candido amore 
sia sola guida alle nozze ; e sarà tale , 0 Fan- 
ciulle, qualor sia pronubo il Cielo , e qualora 
la mano de' genitori v'additi la imitai casa, do- 
ve v' aspettino a tesservi beati giorni , non le 
ricchezze e i piaceri , ma gli onorati costumi e 
la verace virtù. 

Io era per finire la mia lezion filosofica, quan- 
do m'accorsi che una delle discepole -aon era 
con- 
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«intenta appieno ; [' incoraggii di parlare ■ ed 
ella, arrossendo alcun poco, qualora, disse av- 
vedutamente, qualora : genitori destinano a una 
figliuola lo sposo, dee sempre credersi che il de- 
stino venga dal Ciclo ? lucendovi, io le risposi, 
né vuoisi dissimular cosa alcuna. Pur troppo so- 
vente avviene, che la scelta , di cui parliamo, 
per le ragioni che qui non è luogo a riflettere, 
venga da' genitori sì bene, tr.a non dal Cielo' . 
Niente non havvi di più contrario alla Religio- 
ne, all'umanità , e al buon essere delle famì- 
glie , che il violare una libertà , cui rispettano 
tutte le leggi divine ed umane .. Jan. la rispetto 
con esse, e decidovi xantì esitare,, che quando 
O l'invincìbile antipatia, o i! non dovuto disa- 
gio, o il difetto di savia condotta, o l'inegua- 
glianza soverchia di condizione, o d'età faccia*: 
no prudentemente conoscere a una (anciniU che 
incontrerà giorni torbidi e amari , allor debba 
essa all' ekzìon contraddire, né debba mai con- 
sentire per lusinga , o minaccia all'; ingiusto e 
crudele, o anche solo ingannato e scrocco desi- 
derio , o comando de' genitori. Unicamentii vor- 

tmddinanp, ricorso avesse ai 
sue pari in età , ina ifi persa- 

■lle cose del mondo Sfleriineh- 
nprc cosa di pericolo piena 
lO'/anik* il rod isi ne' grandi 
ipo è ornai di raggiu- 

i per lo giardin deli- 
due domìnator ragionevoli della terra. La fron- 
te loro rivolta verso dei cielo e spirante ia di- 
gnità ; il portamento atteggiato a _decoro e a 
grazia, il passo animoso e spedito; la configu- 
razione imperiosa della persona^avvisano le co- 
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se tutte j ckè come vinte sono per essi di men- 
to e di valore, così piegar si debbon sott'esSÌ 
ad ogni ossequio e servigio. Senton le cose ' la 
lis'iiorili 1 prc.ti-iiza , e risenronsi alla [or vista . 
Il bellissimo paradiso innanzi a loro rìvestcsi dì 
bellezze novelle: l'aria tranquillamente agitata 
dagl'intatti lor aliti si fa più pura; la luce dol- 
■ cenante ripercossa dalle lor vìve pupille si fa 
più limpida; la terra sotto a'ior passi rende pili 
molle il cammino d'erbe e di fori ; le aeque 
de.' ruscelletti , applaudendo loro con gentil mor- 
morio, gl'im-itai-iO a .'pece In'a -si in esse , e ve- 
dete tutto' il bello del paradiso ristretto nel loro 
volto; gli alberi curvano i rami e lor- offrono 
le mature Frutte ambiziose d' essere Colte dalle 
lor arbitre mani: sola una pianta non curvasi ; 
ed ecco, dice Adamò alla Sposa, ecco la pian- 
ta e le frutte vietate dal divino comandamento: 
la Donna china la fronte ossequiosa , e oltre- 
passa. Le fiere intanto la incontrano , e man- 
suete le scherzano intorno; e gli augelli, quali 
mirandola da' prossimi rami, e quali circondan- 
dola a lento volo, salutarla con dolce canto'. 
Ebbra di stupore e di gìoja la Donna va' con- 
remplando le cose : ma soprattutto e più so- 
vente di tutte provoca la sua maraviglia e i 
suoi sguardi la varietà , la vaghezza , la copia 
de'terrestri animali. Or accostasi a questo or a 
quello, or l'uno careggia or l'altro , a chi co- 
miu-da che prostrisi a' piedi suoi, a chi che fug- 
ga e poi torni , eh' ascondisi e poi si mostri . 
Oh se noi fossimo stati vicini ad Eva ! detto le 
avremmo di comandar che fuggisse, né più tor- 
nasse; che s'ascondesse, ne 1 più si mostrasse , 
quel leggiadrctto serpente che più d' ogni altro 
rapisce la sua maraviglia e i suoi sguardi. Sen- 
za il sostegno di gambe e di piedi cammina es- 
so velocemente sulle volubili spire , e parte b 
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riede In cri punto, e sollevasi ritto verso h Don- 
na, e con piacevole sibilo vorrebbe dirle , che 
l'ama: le squame a color vario vergare indo- 
ratisi a' raggi del sole; gli occhi brillano d' un 
fulgor che par fuoco ; la testa in nuova fòggia 
allungata non toglie la venustà delle labbra pur- 
puree c de' candidi denti ; il petto s' allunga e 
rigonfia nitido e terso ; e ti corpo tutto gran- 
deggili con simmetria tutta sua, e al facil muo- 
versi cambia forma e colore . ' 

Rapiti dalla contemplazione di tanti sì Vaghi 
oggetti Adamo ed Eva, già veggono ch'il sole 
accelera all'occidente, e seco rie porta la luci- 
dézza del giorno; e veggono dall'opposta parte 
la notte, che levandosi lentamente dall' orizzon- 
te, distende verso d' essi le tenebre , e invola 
agli occhi loro le cose. Resfan sorpresi al no- 
vel cambiamento , e par che teman di perdere 
quanto posseggono; se non che si presenta a'Ior 

mirabile, nel ciel notturno. Arde questo e scin- 
tilla d' in numerabili stelle , e fa loro apparir 
men bella la terra : sorge la candida luna , e 
colla pienezza della sua placida luce lor mostra, 
che non perdettero tutto, e che poco hanno a 
dolersi della partenza del sole. Intanto fra l'uni- 
versale quiete della natura, vengono anch' essi 
occupati da spontaneo sopore; sentono farsi più 
lenta la riflessione; il pensiero comincia incer- 
to ad errare; gli occhi socchiudonsi ; sembra lo- 

ricovrarla.- sdrajarrsi sopra un cespuglio di fori 
candidissimi e s'addormentano. O sonno, che 
sarai presto 1 invocato qual unico oblio de' mali, 
non allungare a' nostri per poco ancora felici 
Progenitori l'oblio de 7 beni ! 

L'attenzione, onde *i piace ascoltarmi , Don- 
ne gentili, se io non l'interpreto con soverchio 
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amor proprio, m'assolve d'avere ornata la nar- 
razione di cose sì grandi e belle con troppo for- 
se di pompa; ma questa dovrà finire ben tosto, 
e dovremo ben tosto vestirla a lutto: oltreché 
la varietà dello stile al variar de' soggetti , de' 
quali ho preso a narrare , ora splendidi ora fa- 
miliari ,■ ora umili ora elevati , ora mesti ora lie- 
ti , dovrà compensarvi in parte almcn del dilet- 
to , cui non potete ritrarre da novità di rac- 

Eva tutta beata del suo soggiorno C di sé 1 stes- 
sa ambiziosa, comincia a perdere di veduta ri 
libéralissimo Creatore: incautamente allontanasi 
dal suo Sposo, e sola cammina per Io giardino; 
e forse la prende vaghezza di riveder quella pian- 
ta , le sui frutte le sono state interdette ; certo 
le sì avvicina imprudentemente; più impruden- 
temente alza gli occhi a mirarla : quand'ecco os- 
serva quel serpente bellissime , che più spesso 
d' ogni altro animale ebbe intorno vezzoso , l'os- 
serva assiso sull'alberi). Eva drizza uno sguar. 
do alle frutte, le quali vagamente dipinte dico- 
lot porporino, promettonle un sapor nuovo , a 
del sapor più squisito d' ogni altro frutto ; driz- 
za uno sguardo al serpente, il qual colla lunga 
fìessibil coda cingendo il tronco, s'erge colpet- 
to e S'appoggia dove più i rami s' addensano , 
e fuori mette la testa tra gomo e pomo. L' in- 
dispera della vittoria, poiché la vede presso la 
pianta, e colla pianta dividere e con sé stesso 
i cupidi sguardi : però guatandola in aria pieto- 
sa, e a voci umane articolando la lingua: per- 
ché, le dice dopo qualche preambolo di parole 
che agevolasscr l'inganno , perchè inai Dio v'ha 
fatto divieto di mangiar come piacevi di qua- 
lunque frutto del paradiso? Tutti , risponde la 
Donna, sono all'arbitrio nostro ; de' frutti soli 
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di quest'albero ci proibì dì mangiare, acciocché 
non morissimo. Semplice che voi siete, ripiglia 
1' asturo, non morrete no, perch'io pur or n'ho 
mangiato , né morto sono ; ma sa ben Dio , 
eh' in <]u:<kmqu;' fiorilo ne mangerete, apriran- 
no» gli occhi vostri a conoscere il bene e lima- 
le, e per la scienza sarete siccome Iddii . Era 
sospesa la Donna, tra l' inganno mal conosciuto 
e l' ingannator non più udito, né scendeva an- 
cora la mano; ond' il serpente soggiunse : voi 
vi stupite in udirmi quasi uno di voi favellare, 
quand' in addietro io non sapea salutarvi che 

questa pianta, io son altro da quel che fui ;- il 
primo sol che mangiai mi snodò la lingua apa- 

solite cognizioni. Qtial cambiamento farassi da 
questi frutti in voi che conoscete cotanto e par- 
late ?_ Io v'amo di troppo per non esservi auto- 
parole del tentatore , e sente crescere in si la 
Kmmi&iJ debolezza e curiosità: contempla que' 
frutti, e come sono a vedersi vaghissimi, ed a 
pa-jono dilettevolissimi , così crede do- 
ver esser vero 1' effetto che 1* e promesso : già 
più non regge al seducimelo dei serpe, all'am- 
bizione dì vantaggiar la sua sorte ; la dimenti- 
canza dì Dìo, la presunzione , la vanirà la so- 
spingono; alza la mano , coglie il frutto , Io 
mangia : sente subito nel suo cuore un tumulto 
d'affetti eh' ancor non intende: spicca un secon- 
da frutto, e corre in cerca d' Adamo . Ohimè 
che troppo è vicino! Eva il vuol complice del- 
la disubbidienza , per averlo compagro di ciò 
che debba accederle: sforzasi dì calmare gli .af- 
fetti ; e si fa incontro .allo Spòso in un atto si 
vezzoso e si dolce, eh' a questo non parve mai 
né più amabile, né più bella: porgegh il frutto, 
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e gli dice quanto sia buono, ed aggiugne paro- 
le assai per convincerlo ebedee mangiarlo . Ada- 
mo conosce i! frutto vietato , e la fallacia del 
serpe; conruttociò le prepotenti preghiere della 
Consorte gli ammolliscono il cuoce : è credibile 
che resistesse alcun poco: la Donna accresce e 
preghiere e lusinghe; i' Uomo scema di resisten- 
za . . . già. più non si parlano . . . guardatisi 
con occhi troppo loquaci ... Eva porge il frut- 
to, Adamo lo piglia e Io mangia. 

Non han tolc appena i due disuiabìdìenti dall'in- 
gorda bocca la mano., che veggono e sentono, 
fuor di sé stessi e in sé stessi 1' orribile cambia, 
mento, che rutta in quel punto occupa la Na- 
tura: noi ne siam troppo misera^ parte per igno- 
rarlo ; e io non vo' funestare viemagg tormente 
ia Conycrsazion nostra colla pittura di. cose sì. 
luttuose . 

Mentre coperti il volto di confusione , e pie- 
ni il cuor di terrore cercano Adamo ed Eva ce- 
lar sé stessi a sé stessi , odori la voce di Dìo x 
il quale pel ministero d' un Angelo , probabil- 
mente visibile in forma umana , facqndo quasi, 
mostra di passeggiare alla frese' aura di sera , 
incontro ad essi sen viene. I due colpevoli sbi~. 
goititi nascondonsi nel più folco del bosco ; ma 
Dio chiama Adamo, e gli dice: ove. sei? Ada-, 
mo risponde tremante : intesi la vostra voce , O 
Signore, nel paradiso; e sentendem' ignudo, mi 
vergognai di comparirvi dinanzi : e chi ti fece 
sentire, ripigliò Dìo , ch' eri ignudo, se non 
V aver mangiato quel frutto eh' io tì vietai di' 
mangiare? La Donna, replicò Adamo, che voi 
mi deste a compagna, porsem'il frutto e il man- 
giai . Dio si rivolse alla Donna : e perché , Don- 
na , le disse , facesti ciò ? 11 serpente , rispose 
questa, tngannommi e mangiai. 

L' esame fu breve ; ma se d;,lla parte di Die- 
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fu di padre pietoso, anzi che di rigido giudice ; 
dalia parte d'Adamo e d'Eva fu di colpevoli, 1 
quali .in luogo di confessar la lor colpa , 1' ag- 
gravano col'rifonderla nella cagione voluta del- 
la medesima. E non doveva la Donna star lun- 
gi da quell'albero studiosamente? Clic sel'iuos- 
servato cammino l'aveva colà recata, e l'incau- 
to sguardo le ne aveva manifestati i be' frutti , 
non dovea tostamente declinar gli occhi , e ri- 
volgere il piede altrove ? Ella non potea non 
sentire in sé stessa, che gli occhi ne trasinerte- 
. vano all'anima le dolci e forti attrattive ; che 
1' anima avidamente ce raccogliea la dolcezza , 
sen compiaceva , e comandava agli occhi di 
sempre più rimirare ; che gli occhi ubbidivano 
volentieri, e assicuravano V anima di dolcezza 
sempre maggiore; che V anima sen' inebb/iava 
ognor più, e tutt' occupavasi in quella ; é che 
già le parea vile la copia degli altri frutti con- 
cessi a fronte del proibito. t)n serpente poi che 
favella, c vuole persuader cose opposte al co- 
mando espresso , e alle ser;e minacce del Crea- 
tote e Signore del tutto , qual illusione , qua! 

dosi all'ubbidienza di Dio, quale presunzione ? 
Sedurre Adamo e sospignerlo alla rovina per non 
rovinar tutta sola , quale malizia ? La colpa 
d' Eva è si chiara , ch'io ben posso compian- 
gerla, ma .non so come scusarla: e voi , Don- ( 
ne , scuserete assai meno la colpa d* Adamo . 
Egli più saggio della Donna, fu dalla Donna 
accecato; più forte della Donna fu dalla Don- 
na abbattuto; signor della Donna fu dalli Don- 
na signoreggiato; egli capo, da cui pendeva la. 
sorte delle donne e degli uomini suoi discenden- 
ti , tradì se stesso, e tutta seco I' «maria gene- 
razione. Compiangiamo, o potine, i' Uomo in- 
sieme e la Danna ; e vedete s' 10 ragion ebbi 
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di dire che la bellezza e la grazia vostra sa ven- 
dicarsi, ed ahi troppo spesso funestamente! del- 
la podestà cui l'Autore della natura diede agli 
«omini sulle donne . 

La condanna che fece Iddìo de' due rei , 
anch' essa fu di padre più che di giudice . Io 
l'esporrei cosi come sta registrata ,,se non te- 
messi annoiarvi con cose (toppo sanute . Anno- 
iarci? sì frapposero gentilmente le Dame ; non 
mai dispiace f udire cose sapute , quando si 
odono non pur a diletto eh' ad ammaestramen- 
to . Dìo dunque , io ripresi, indirizzò pria le 

role al serperne, dicendogli : Tu fosti ardito 
tramar insidie alla Donna' però sani male- 
detto tra gli animali e le bestie ; ti striscerai 
sulla terra non tanto per natura quanto per pe- 
na; e la terra sari il tuo cibo: io metterà ni- 
micizia tra te e la Donna , tra la sua discen- 
dènza e la tua: Donna verrà cui porrai, coin'al- 
le altre , gli agguati , ma essa ti schiaccerà la 
testa col piede invino . Punito cosi 1' autore 
della disubbidienza , Dio si rivolse alla Donna 
disubbidiente : Io ti aveva dì molti privilegi do- 
tata sopra la naturai condizione, !a tua disub- 
bidienza ren priva: dovevi ognor lieta vivere , 
portat dovevi i tuoi concepimenti senza fatica f 
e senza dolore alcuno mettere a luce i tuoi par- 
tì : or la tua vita sarà travagliosa , faticose le 
tue gravidanze, i parti tuoi dolorosi: la sugge- 
zìone, che già dovevi all'uomo come a capo , 
facile, dolce, spontanea, in avvenire s.irà ma- 
lagevole, amara ,'sforzata . Finalmente Dio pro- 
ferì la sentenza contro ad Adamo : Poiché la 
voce lusinghevole udisti della tua moglie , e man- 
giasti il fruito vietato , sarà maledetta la terra 
nel tuo lavoro; l'alimento che rrar da essa do- 
vrai tì costerà lunghi stenti; produrrà triboli e 
spine ; e bagnerai dì sudore il faticato pane che 
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mangerai, finché ti renda alla terra d'ond'io ti 
trassi, poiché 1 se' polvere, e in polvere tornerai. 
Pronunziata così la sentenza contro a' due rei , 
e contro a tutta la lor discendenza, in Adamo 
già fatta rea, Dio sempre provvido, e in mez- 
zo al suo sdegno pietoso sempre, lì forni dì pel- 
li a coprire i lor corpi ; e poi per guarire vie- 
meglio la lor superbia : Ecco , disse , che Ada- 
mo divenue quasi un di noi possedendo la scien- 
za del bene e del male ; or é a guardare che 
non isccnda la mano anche all' albero della vi- 
ta, e ne mangi e viva immortale . Cosi disse 
il Signore , e cosi dicendo sbandì Adamo ed 
Eva, e scacciolli dal paradiso terrestre. 

Ineamminansi Ì due infelici con fronte bassa, 
con occhi la prima tolta piangenti, e coi cuo- 
re pieno d'ambascia: non osano di rivolgere lo 
sguardo addietro , né di girarlo d'intorno ; e 
nell'andare detestano , Eva le insidie del serpe, 
Adamo le lusinghe della compagna , e l'uni e 
l'altro il folle lor ardimento e l'enorme ofiisa. 
divina. Fermarono il lor soggiorno non lungi 
dal paradiso a compungersi sempre più sul lor 
fallo; e pensarono a rendersi meno trista la vi- 
ta collo scambievole compatirsi , e collo scam- 
bievole amarsi. Non credo certo eh' Adamo rim- 
proverasse la moglie dell' avvenuto con ispessi 
.rimbrotti, perché troppo aveva di che rimprove- 
rar sé medesimo. Ecco, potea dirle , in quanti 
guai siamo avvolti per tua cagione : perché in 
quell'ora t'allontanasti da me? perché prima dì 
por fede al *erpe non consultasti me ? perché 
me stesso ... ma ^ui non avrebbe altro aggiun- 
to, vergognandosi più della sua debolezza, che 
adirandosi contra l'altrui seduzione . E non vi 
pare lodevole , discrete Donne , la prudenza 
d'Adamo in dissimular que' rimproveri , che spar- 
so avrebbono di sempre nuova amarezza gtf 
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amali lor giorni ? Lodi volissima , una di lor mi 
rispose, e fosse pur imitata da' mariti de' nostri 
giorni. Non pretendo io già che la moglie, per 
evitai ii pencolo d'andar errata, non debba 
ne' dubbi casi ricorso avere al marito come a, 
più sasgio , e acquetarsi a' prudenti consigli suoi, 
e ripudiare i contrarj, benché' non sicno dì ser- 
pe insidioso; nulla di men quando accade, che 
© per imprudenza, o per leggerezza fallisca, non 
. è- stolta cosa gi'ttar di continuo sul volto quel 
fallo, che a chi falli già dispiace? Il correggere 
< l'ammonire a tempo e a luogo va bene , ma 
il brontolar tutto giorno, e rinfacciar tutto gior- 
no cose talor vfecchie e rancide , o facciasi dal 
maritò , o facciasi dalla moglie , é proprio un 
avvelenar tutti ì beni della vira sociale, 

■ Era, io seguii, sul finire dell'anno primo del 
mondo, quando la Madre prima degli uomini 
.senti gli effetti e delle divine minacce e delle 
divine beneficenze. Quelle che sono madri tra 
voi intendono la forza e delle une e delle al-, 
tre. Eva tra le ambascie e il dolore, e tra la 
compiacenza e ia gioja pose a luce il suo pri- 
mogenito ; ma la gioja vinse il dolore , poiché 
a dinotar anzi quella che questo , nominò il suo 
figlio Caino, eh.' è quanto dire: per lo divino 
favore ho fatto acquisto d'un uomo. Nel secoud' 
anno del mondo divenne madre d'un secondo 
figliuolo, cui diede il nome d' Abele, vocabolo 
che significa vanità: questo nome Jdovrebbtsi 
ìmpor- dalle madri a tutti i lor figli, per ricor- 
dare a sé stesse , che quanto altrui danno dì 
vìta_,di bellezza, dì grazia. Esse altrettanto ne 
perdono di volta in volta. Men tristi ì genito- 
ri occupavansì intanto più volentieri a prepara- 
te il soggiorno, a' nuovi abitatori del mondo. 
Come e di che propriamente s'interteoesscro, 

■ lo .Storico non l'accenna; Adamo certo .occu. 



Digitized by Google 



* X *, , Ut 

par si dovette principalmente in coltivare 1» 
(erra.; ed Eva ne' ministeri meri faticosi che pro- 
pri son delle donne giusta il bisogno e le cir- 
costanze d'allora; sopra tutto nella educazion 
prima de' figliuoletti, C nelle cure che noi chia- 
miamo, dimestiche; nelle quali due cose debba- 
no le mogli esser d'ajuto a,' mariti occupati in 
brighe maggiori . Dio diede la donna ali uomo 
perché gli fosse d'ajuto, né certo è picciolo aju- 
to, al marito quel d'una moglie, che tutto po- 
ne suo ingegno nella dimestica picciola econo- 
ima e nel reggimento de' figliuoletti . Eva adem- 
pii le intenzioni del Creatore, cosi l'adempies- 
sero tutte le figliuole di Eva. A me niente es- 
'pcrto degli affari minuti delle famiglie non tec- 
' ca o a riprendere, o ad amraaestare le donne 
iu questo punto, bensì tocca a voi, giudicìosis- 
sime Dame, d'attener la vostra promessa, e all' 
ufficio mio sottcntrare con qualche riflessionvo- 
' «tra. Voi ne siete istruite per esperienza e per 
senno, c riessun meglio di voi puot' istruire que- 
ste Fanciulle , che un giorno saranno *pose . 
Non le vorrei già discepole d'ogn' altra donna; 
il che iti non dico a vendetta dell' eccezion fat- 
t'agli uomini da una di voi, poiché tornommi 
ad oi;ore; ma per prevenirle di mai non -am- 
mettere per maestra, alcuna dì quelle che , trop- 
po da voi dissimili, invece d'esser 1' ajuto nel. 
le lor case de' lor mariti son la rovina. 

Molte lo sono , prese a dire la Dama che 
fatt' aveva l'eccezione antidetta, e voi n'avete 
ragione più che non sarebbe bisogno , Or poiché 
ci obbligate a riflettere qualche cosa, piace a me 
di riflettere l'origine principale di tal rovina. 
Appena ci veggiamo fanciulle promesse spose ad 
uomo nobile e agiato siccome noi, die tosto 
co' pensieri cupidi ed inquitti ragioniamo a dol- 
cissima compiacenza degli sposcrccci - regali cho 
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siam per ricevere, dei le nuove ridenti stanze 
che siamo per abitare, degli abiti gai , delle gem- 
me, de' cocchi, de' scivi, e soprattuto del buon 
tempo di libertà, e della figura invidiabile che 
faremo e per lo splendore del trattamento , e per 
le doti di spirito e d'avvenenza, che in noi co- 
minciamo ad avvertire, o a supporre: quindi 
nel tempo non breve che suol frapporsi alle noz- 
ze , c' mebbrìamo di cai pensieri assai più che 
de' meriti dello sposo, e affrettiamo con impa- 
zienza l'ora, ahi sempre lenta a venire! che 
dalla patema casa trasportine alla pensata e spe- 
rata beatitudine . L'ora vien finalmente, ma non 
vien sempre, anzi il piti delle volte fallisce la 
sperata beatitudine . If patrimonio trovato non 
adegua i .vasti pensieri: che fassi ? si vuol pur 
che gli adegui: ma perdesi l'equilibrio dell'en- 
trate ed uscite? perdasi: ma lo sbilancio divien 
rovina? divenga. Non mirasi che al di presen- 
te , non mai si pensa al venturo : cresce intan- 
to la prole, e con essa crescon le spese: lima- 
rito querelasi per debiti sempre nuovi : non tac- 
ciono creditori, congiunti, amici: non impar- 
ta; il capriccio, le pretensioni, la vanità mai 
non cedono. Pertanto sembra a me ch'il pen- 
siero primo d'una fanciulla promessa sposa, deb- 
ba essere non di godere i vantaggi di stato como- 
do e signorile, ma d'ajutare veracemente lo spo- 
so ad accrescere , o almen conservare questi 
vantaggi medesimi colla moderazion delle idee, 
. e colla non inutile sua condotta . Le attitudini 
dell'ingegno sono diverse negli uomini e nelle 
donne; e se quelli possono assai negli affari 
grandi c lucrosi , noi possiam più di loro ne! 
diligente regolamento dell' intcriore economico 
della casa , da cui ce segue a lungo andare no- 
tabile emolumento. A noi s'appartengono le 
giuste compere degli arredi, sien pei le stanze 
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icr le mense; degli abiti non dispendiosi 
''uoletti crescenti , delle divise durevoli 



ìensa ne troppo liberale, ne troppo avara; 
Ori di. ciò che spéndesi giornalmente , g 
_ inger la mano quando allargasi fuor dell* 
usato , e ad allargarla quando ristriegesi piìt 
del dovere . Che se al valore della vigile 
mente s'accoppi il valore della non mcn vi- 
gile mano, non sarà picciolo ajuto d'.eco- 

Con ciò la Dama si tacque, e tutti fecer- 
lc plauso; ond'ella rivolta ad una sua amica 
che le sedeva vicino: vedete, le disse, che non 
sono disaggradevoli all' assemblea le riflession 
nostre; e poiché siamo donne, non v' è chi ci 
accusi o di picciolezza, o di prolissità. Voi ne 
potreste far molte sull' ajuto che dì la moglie 
al marito ncll : educazion prima de' figli.i.'iktti 
che spetta a noi : voi n' avete parecchi già 
grandicelli, e gli avete si ben costumati, che 
tut:i che gli conoscono o.Terisconvi certo ìt suf- 
fragio a maestra d'educazione . Offerirono le 
Dame tutte il suffragio, e vi aggiunsero la pre- 
ghiera. Io non so che rispondere, comincio, la 
Dama pregata, ma il mio rossor vi risponde, 
che io amo meglio di qui sedere uditiice che 
palatrice ; nulladimanco y a non essere, ò H 
non parere incivile , sporrò semplicemente il 
mio metodo su questa parre, bram.mdo ch'al- 
tri il correggeva ovt manchi. Primi crainente io 
non sono mai solita d'abbandonare alle fanti , 
talora disamorate, sempre indiscrete, i fanciulli 
tolti che sono alle cure della nutrice; non 50I 
per sottrargli a un governo non conveniente 
alla complessione de' deboli corpicciuoli , ma 
di più per difèndere le ceree lor «enti dall' im- 
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pressione di mille spesso indelebili prcgiuJ;Vi: 
quindi procurò d'averli sotto a' miei occhi j[ 
più contìnuo che possa. Poi studio l'indole lo- 

ìnclln'aiioni , ne rifletto gii affetti ; e quelle 
ammette ancora docili e intatte conformo al 
Vero ed al buono, instillando loro soavemente 
l'orror del vizio, l'amore delia virtù. Princi- 
palmente m' adonto di reprimere l'irascibile .mo- 
vimento prima vizioso de' iV,d 1; !;,-ttÌ , ,■ i! re- 
primo non con urtò contrario, ch'anzi lo ren. 
derebbe più forte, ma colla piacevolezza che 
mostri loro lo sconcio dello stizzire. L'ostina- 
zione è ancor essa vizio proprio di questa Età ; 
eppongomi ad essa, prima colla dolcezza -delle 
ragioni, poi coli' austerità ti;-! comando; né in 
questo do lor mai vinta la causa oper lorosde* 
"gno, 0 per altrui mediazione. L'amore ugual è 
verso ognuno, e uguali pur le carezze, né mai 
ìon premio del volto più bello; e allora solo 
ison premio dell'animo più virtuoso, che lor ho 
fatto conoscere che sia virtù. Guardomi dal 
contristar queJt' età , eh' è la meno infelice del- 
le altre, con infiniti clamori per ogni cosa ài 
nulla, i quali all'uopo tanto son più efficaci, 
quanto son meno frequenti ._ Io non so se ben 

diceste^ a mio avviso, valorosissima Dama , 
ch'io sin d'ora v'impegno a nuove lezioni, 
quando l'età fanciullesca , cresciuta all'età gio- 
vinetta, sarà più capace de' vostri lumi. Or io 
riiorrio alla storia che accostasi alla sua meta. 

Crescevano sotto le cure materne i due par- . 
goletti Caino ed Abele ; ma presto diedero segni 
manifestissimi d' un' Ìndole ben differente : Caino 
ogni dì più riusciva aspro , rozzo , feroce ; Abe- 
le mansueto , dolce , gentile. In qual de' due 
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poness'Eva maggior affetto, e qua! disti nati esse 
di carezze maggiori, non é mestieri esser ma- 
dre "per indovinarlo . L' edocazione fu d' amen- 
due la medesima, ma la diversa natura, dalla 
volontà secondata, non fe' conforme l'effetto. 
Ciò si. rinnova ancor a' dì nostri; né sono in- 
giuste !e madri se premjno d'amor più tenero 
la filiale corrispondenza alle ben collocate loro 
sollecitudini . Voi , Madri , approvate pure 1» 
parzialità d' Eva, ma deh le raccomandate di 
mai non perdere di veduta il prediletta figliuo- 
lo. Cresciuti ad età giovanile intrapresero i due 
fratelli , giusta le diverse inclinaìion loro, dt- 
Versa professione di vita: Caino fu agricoltore, 
pastore Abele. 

Della vita di Eva niente più raccontici il saJ 
grò Storico fuori del parto di Set sostituito ad. 
Abele; né parla degli altri molti figliuoli, che' 
d'anno in anno dovette porre alla luce, né del 
tempo della sua morte, né del luogo del suo 
sepolcro . Permettetemi non per tanto un assai 
ragionevole cOnghietnira degli affetti di questa 
Madre nella perdita dolorosissima del caro Abe- 
le, e piacciavi ch'io pinga un quadro del pri- 
mo lutto materno. Erasi moltiplicata la figlili o- 
lan2a di Eva sì maschile che femminile, e na- 
ti erano ì figli de' «gli ; quando Caino ed Abe- 
le, che già contavano anni l'uno centotrenta» 
1' nitro eentoventinove, giusta l' opinion più pro- 
babile, offerirono a Dio l'usato lor sacrificio! 
L'accoglienza diversa che Dio palesemente ne 
fece, mostra che il valore del sacrificio, sì per 
la qualità dell'offerta, che per l'affetto del cuo- 
re offerente , fu assai diverso . Abele offerì con 
animo religiosissimo i piiV pingui e più bei pri- 
mogeniti del suo gregge; Caino con animo pa- 
co pio i frutti offeri della terra, forse i più tri- 
sti, certo i (nen utili a sè. Una fiamma dai 
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Gel discesa consumè la grata offerta d'Abele, 
e l'offerta ingrati sdepnò toccar di Caino. Ar- 
se questi di furiosa ita veggendo rosi distinto 
Il fratello dall' accetti/ione c:v:na; e o fosse 
r invidia dei ben di lui, o fosse la temenza eh' 
in pena dei suo peccato si tnsfcrjsse da Dio il 
diritto di priinogerwiura in Abele, m»rrhi:-ò ro- 
tto disegni scelleratissimi. Indarno Iddio l'am- 
monì pct ritrarlo da tant'eccesso; indarno gli 
pose davanti premio e gastigo. L'uccision che 
ìacevasi degli animali, el" iti segno come lerarsi 
dagli occhi i'ociaro oggetto, lo penso che. Cai- 
no in que' torbidi giorni non si i asciasse veder 
dalla Madre, acciocché l'amore materno non 
gli leggesse nell'animo, e la materna parzialità 
Terso Abele non iscoprisse, e quindi mandasse 
a voto le S'jc malvage intenzioni. Ciino invi- 
tò un giorno il fratello ad andar seco a dipor- 
to; e poiché furano dilungali dall'abitato, in- 
sorse contro ad esso, g'' fo sopri con molti 
colpì e l'uccise. Qucst'é il piimo ucciso, e il 
ir.orto nrimo del mondn, in cui veggano Ada- 
mo edEva l'avveramento della sentenza di mor- 
re in altrui, prima che in sd stessi la sentano: 
ina con quant'airb.iscn del loro cuore la veg- 
gono? Non dovette restar occulto gran tempo 
l'orrido fatto; e la mancanza d'un figlio si ca- 
ro non dovette molto indugiare a renderne con- 
sapevoli i Genitori. Immagino dunque, ch'en- 
trambi volassero a quella volta per chiarirsi del 
vero: la Madre vola pitt rapida ; scuopre da lun- 
gi la morta spoglia del Figlio, s'avvicina, ve- 
de il sangue, sospende inorridita a tal vista il 
piede tremante, e coli' una mano fa schermo 
agli occhi, coli' altra soccorre il cuor palpitan- 
te: dopo un momento l'amore vuol pure che 
vegga il Figlio; toglie la mano dagli occhi, gli 
apre lenti ed attoniti sul cadavero sanguinoso, 
os- 
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osserva le replicate ferite : sospira profondamen- 
te, ed alia lo sguardo al Ciclo, lo torna'sopra 
il cadavero, lo rivolge al Marito, lo piega a 
sé stessa , e sembra ché dica al Cielo , al Fi- 
glio , al Marito, a sé stessa: a me si dovea, 
non ai Figlio, questa barbara morte. Ahi mor- 
te, perché togliesti per prima tua vittima l'in- 
nocente, e lasciasti star la colpevole? Oh para- 
diso! oh albero! oh serpe ! oh me di tea madre 
e di misera primo esempio a ogni madre! Oh. 
Figlio qual ti rimiro, muto, immobile, insen- 
sibile, senz'alito, senza vita ! Il tuo spirito non 
è più qui, trapassi dilla terra de' guai alla re- 
gione della tranquillità. Deh, caro Figlio, se 
colà senti gli aifetti che qui sentivi, perdona, 
O Figlio, a tua Madre l'eccesso della tua mor- 
te; e fa che presto raggiungati, poiché non sa 
più come vivere sema di te. 

Questa mia immaginazione non é senza debi- 
to fondamento, notandosi dal sagro Storico es- 
pressamente , che Dio si compiacque di ristora- 
re ad Eva la perdita di questo Figlio , coli' ac- 
cordargliene un altro nell'anno appresso, ch'e- 
mulerebbe l' indole amabilissima , e i costumi 
virtuosissimi del già perduto. Infatti Eva no- 
minò Set questo Figlio , a significar con tal no- 
me, che questo Figlio le si donava dal Ciclo 
in luogo dell'ottimo ucciso Abele. 

Dopo dì ciò non più parlasi d' Eva , e io pu- 
le finirò di parlarne, poich'é venuta già l'ora 
di finire la nostra Conversazione: la quale se 
»'hà rattristate sull'ultimo, pietose Donne, pro- 
mettevi che ia Coaversazione di domandassero 
sarà tutta lieta.. 
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iufii) m'accusi di soverchia sincerità, s'io 
confessi d'avere tk-.sid '--r.it, i l'ora della seconda 
Conversazione . L' esito della prima aveva ri- 
confortata la mia speranza di riuscir nell'impre- 
sa d' istruir dilettando , c dilettare istruendo . 
Languisce proprio l'ingegno, se noi ravvivi va- 
ghezza e lusinga d'approvazione. Questa mi si 
rese sempre più certa, venuta l'ora dell'assem- 
blea , alla quale tutte concorsero le persone del- 
la sera addietro, e tutte giustificarono il miode- 
siderio col replicarmi le cortesi significazioni dì 
gradimento, e di più colla graziosa impazienza 
onde tutte s'assisero ed acquetaronsi , e mi fe- 
cero cenno di cominciare. 

.Sara la moglie d' Abramo, e 1* indivisìbil com- 
pagna delle vicende dì lui, porge., il spggetto sca- 
serà al ragionar nostro. Ma ben doler ci dob- 
biamo, chY della vita lunghissima di questa ce- 
lebre Donna scarse notizie sieno. a noi perve- 
nute, quelle pressoché' sole le quali hanno un 
vincolo necessario colla storia d' Àbramo. Nul- 
ladinieno non possiam dubitare d'un merito sin- 
golarissimo di virtù, poiché con Àbramo fu scel- 
ta a fondatrice della Santa Nazione, e fu pro- 
posta a prototipo, comeAbrcmo degli uomini, 
essa così delle donne fedeli a Dio. \a -sroriadi 
questi due personaggi comincia all' età di settan- 
tacinque anni dell'uno, e dell'altra di sessanta- 
cinque, allorché Dio Signore fece ad Abramo 
il comando primo d'abbandonare Arati, cittì 
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della Mesopotamia, dove da cinque anni Tare 
suo padre avea trasferica dalla città di Ur la 
famiglia e dato un addio perpetuo al padre e 
agli altri congiunti recarsi per lunghe ignote c 
difficili vie alia Cananitide . Abramo eletto da 
Dio ad csecutor de' consigli d'altissima Prov- 
videnza, e quindi a -padre d'un popolo a sé spe- 
cialmente caro c diletto, ubbidisce colla più 
pronta e più docile sommessione . Sara niente 
manco sommessa a Dio e al marito, si pone 
anch'.essa in concio dì -viaggio; ne la ritarda 
punto l'attaccamento, pi ti forte assai nelle. don- 
ne che non negli uomini, a' genitori, alle ami- 
che , alla casa . Non so se spargesse una qual- 
che furtiva lagrima nel partire , poiché ne spar- 
gono tante le nostre spose novelle al breve sol 

che asciugare il lor pianto negli agi e nella li- 
bertà del riuovo soggiorno; laddove Sara e nel- 
le disposizioni del viaggio lungo e senza ritor- 
no, e nel cammin faticoso non trovò certo dì 
che ristorare la comoda tranquillità del ricetto 
natio. Sara ubbidiente si dìémolta fretta a por- 
le ogni cosa in assetto per la partenza. Àbra- 
mo era assai ricco dì bestiami e di schiavi, ciò 
che faceva a <jue" tempi la principale ricchezza, 
C^nde l' impaccio di Sara nell* allestir per sua par- 
te comitiva sì numerosa non sarà stato minore 
di quel ch'aver scgliano le nobili viaggiatrici 
de' nostri giorni a disporre l'infinito accompa- 
gnamento d' abiti e cuffie e merlature e smani- 
gli? e collane e gemme e vezzi, e di tutto ciò 
che compone il vasto mondo donnesco . Sorrise 
un po' l' assemblea ; e una. Dama , eh' era da 
pochi, giorni tornata dall'aver corsa l'Italia col- 
la magnificenza dicevole alle sue molte fortune, 
mi fe' minaccia col dito: no_, seguii, notu in- 
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tendo mordere le usanze d'ora, diverse troppo 
dalle usanze d'allora. Segnano pure [eSare mo- 
derne, come l'antica già fece, segnano indivi- 
sibili le v«rie sorti e vicende de' lor mariti, che 
!or non vietasi ciò ch'esigono le costumanze, 
la condizione, l 1 età . La concessìon vostra, in- 
terruppemi un'altra Dama, è superflua, poich'i 
mariti sogliono dispensarci da tanta briga: bea 
essi corrono tutto giorno a tutti gli spettacoli 
delie vicine città s e non dì rado ancora delie- 
lontane, e per quello ch'essi ne dicono a poca 
spesa : il viaggiar nostro , per breve che sta s li 
costringe a dilpcnd) gravissimi , e a immense 
sollecitudini per salvar sempre il decoro della 
sovente ingratissima signoria nostra. Il lamen- 
to, ripresi, non è certo ingiusto, ma permette- 
rmi ch'io vi consigli a tacerlo quando si par- 
la de' viaggi di Sara , la quale non per solazzo, 
ben per seguite il marito , ora a pfede , ora se- 
dente sopr umile cavalcatura , e sempre colle 
cure nojose di tanto seguito entra alla Cananì- 
tide ; e attraversando le solitudini di Palmira, e 
superando le catene delle montagne del Libane 
e dcll'Ermcro, la scorre tutta; e appena vi fer- 
ma il piede e il soggiorno , che dee partirne . 
Questa é la terra bellissima e fertilissima da Dio- 
promessa e destinata ad Abramo, e a* discen- 
denti suoi per Isacco; ma piacque al medesimo 
Iddio differirgliene lo stabile domicìlio. Per di- 
fetto lungo di piogge gìttÓ in quel paese la ca- 
restia, ond'a trovare a tanta gente alimento, e' 
pascolo a tanti bestiami , Abramo si trasferì 
nell'Egitto vicino, reso fecondo dagli allaga- 
menti del Nilo. 

I nostri viaggiatori erano già sul!' entrar re II* 
Egitto ; quand Abramo soffermasi, chiama in 
disparte la moglie, e cosi prende a parlarle : Ine- 
vitabile necessità ne costringe- a cercar di che 
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Vivere in un paese molle, vizioso, violento, 
perciò temo a ragione, diletta Sara, ch'il vo- 
lersi da me assicurar l'altrui vita, tragga seco 
ti pericolo, anzi pure la perdita, della mia. La 
mia sciagura non può venir che per voi, ma 
per voi può venire la mia salute . Or come ciò, 
rispose attonita Sara e commossa, come ciò? 
che far -debbo, 0 Marito, più caro a me della 
vira? %on presta a tutto. Ascoltatemi, o Sara; 
voi siete forse U prima donna Asiana che vico 
veduta in Egitto, o certo siete la più bella che 
siasi colà veduta; la rara vostra bellezza rapirà 
gli occhi cupidi degli Egiziani; e se sapranno 
che voi siate mia moglie, uccideran rne, e voi 
serberanno. Il fare alla donna altrui villania, 
é riputata fra essi la somma malvagità, quindi 
si terranno^ per innocenti, qualora, me tolto di 

loro. Allora, interruppe Sara, non avrei altro 
arbitrio che di morire con voi- No , riprese 
Abramo, vivete, o Moglie, e io viva per voi^ 
dissimulate, vi prego, d essermi 'moglie, e sol 
dite che mi siete sorella; e cosi n'avrò vita 
per voi, e io grazia vostra gli Egizi mi faran 
bene. Iddio favorisca, o Fratello, che ule arj- 

Jarò tosto palese ad ognuno di nostra gente . 

Sara potea dirsi di verità sorella d' Abramo, 
o perche fosse figlia di Tare anch'essa, ma di 
madre diversa dalla madre d' Abramo , o perché 
fosse figlia di Aran fratello d' Abramo; esten, 
dendosi la denominazione di fratello e sorella, 
giusta il parlar di que' tempi, a," nipoti non so- 
lo ch'a'men vicini congiunti: ma come temet- 
te Abramo della bellezza di Sara ? Questa con- 
tava a tal epoca niente meno di scs san taci nenie 
anni; com'era ancora sì bella da persuadere o 
misfatti, ct-favori? Una Dorma sessagenaria tra 
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noi, qualor mostrisi a nuovo paese, puoi' esse- 
re contenta assai , se sol oda dirsi , che ritorci- 
si pur quando piacele alla sua terra . A prima 
vista pur giustissima la maraviglia, ma. cesserà 
tosto se si rifletta a tre circostanze: la prima 
é, che Sara alla detta età era noe' oltre al 
mezzo de! cammino della sua vita, la !qual du- 
rò fino all'anno cen to ventisettesimo . Pertanto 
a quella stagione, in cui più lungamente vive- 
vasì , una donna di sessantacinque anni era al 
fior dell'età, com'era esser lo suole a trentan- 
ni . E' vero ch'una donna a trent' anni fra 
noi è spesso fiore che langue , ma vuoisene por- 
re cagione ;>!' i pL'n-iL-iosijsIma delicatezza in 
ruidagli anni più teneri alfevansi le fanciulle 
bennate, mollissimamente difese da ogni colpo 
di vento, da ogni cibo più susta n zio so , da ogni 
moto lin po' lungo; in somma da tutto' ciò che 
corrobora la persona, rinforza la fibra, addime- 
stica la complessióne all'eccesso delle stagione, 
e quindi la rende ferma eziandio Contro all' ur- 
to degli anni. Non cosi a' tempi di Sara: la 
semplicità d'una vitaavvezza dibuon'ora aogni 
cibo, a ogni fatica, a ogni intemperie conservava 
più lungamente, come le giovani forze, cosi le gio- 
vani forme. La circostanza seconda, che fe' temere 
ad Abramo dell'avvenenza diSara,éche tal mer- 
ce in Egitto dovea riuscire o nuova, o rarissima 
per esser colà le donne di color livido ed oliva- 
stroic dove manchi il coloread un volto, le fat- 
tezze ancot più corrette non posson molto sugli 
occhi di chi le guarda ; oltreché le fattezze stes- 
se Egiziane non doveano aver pregio, se dalle 
copie, che nelle statue ci restano, argomentia- 
mo gli originali . A confronto dunque delle donne 
Egiziane, Sara parer doveva un prodigio di non 
più vista beltà . La terza circostanza esser può, 
che Sara non era stata ancor madre , e però non 
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soggetta alle offése e a' danni delle altri madri. 
Sara però non dovea comparire solo agli Egizj 
avvenente per raro modo, ma tale a tutti, poi- 
ché per tal si commenda singolarmente dal sa- 
gft> Storico: Nel che giovami d' avvertire sin 
d'ora, che le Donne più celebri per virtù nella 
Storia santa, son anche celebra ti ss ime per bel- 
lezza: a darci, io penso, a conoscere, che la 
bellezza e puoi' essere e debb'esser fcdel compa- 
gna ed amica della virtù: e certo, s'io miro 

nel mio pensiero, come mi vi confermerò ra- 
gionando delle altre chiarissime Donne della 
Santa Nazione. Li bellezza é sempre un dono 
del Cielo , come il son le ricchezze , lo splen- 
dor del lignaggio, i' ingegno ; ne 1 i donidel Cie- 
lo non son per se stessi nemici della virtù: ne- 
miche non son le ricchezze , se volgansi ad uso 
dicevole e liberale; non e nemico io splendor 
del lignaggio, se si temperi dalla moderazione; 
non lo è l'ingegno, qualor non cerchi che H 
vero; l'avvenenza ugualmente, se sì scompagni 
ognor dall'orgoglio, dalla vanità, dal seduci- 
mento , e sia scala al Fattore a chi ben la mi- 
ra , api'.iungerà nuovo pregio e lusinghe più 
amabiir alla virtù . Il mal è , permettetemi , 
Dònne egregie, un'accusa che punto voi non 
riguarda, il mal è, che assai donne credonsì 
avere questo dono dal Gelo non per unire allo 
s;essó il pregio di più diffidi virtù , ma per 
aspirare al vanto di conquistatrici ■ e se le pic- 
ciole cose possono paragonarsi alle grandi, son 
esse come un monarca, il qual non contento 
d'un solo trono, ove regna pacifico ed onora- 
to, ambisce la conquista di molti troni noti 
suoi, ne'quali, se giunga pur a regnare dopo i 
tumulti e disagi di lunga guerra, gempre vi re- 
gna incerco e inquieto ; e quando meno sei pcn- 
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sa dee cedere or ? uno, -or l'altro, ed alfin tatti 
ad usurpatole o più fortunato , o più forte; e 
dcbb'ei restarsene nel suo solo col 'dispiacere Jt 
provarlo men caro, appunto perché non contra- 
stato, e già suo. <ììoke, leggiadre Donne , de' 
doni rutti del Cielo, ma li riguardate qilai do- 
ni che debbono accrescere la virtù vostri, e 
non turbare ('altrui. . 

La beltà di Sara turbo non per sua colpa l'E- 
gitto; ma buon per l'Egitto e per Sira ch'era 
beltà assistita dalla più forte virtù . Fidando in 
questa, e per questa nella protezione divina, 
Abramo preso aveva il consiglio di spacciar la 
sua moglie per sua sorella. La comitiva tocca 
le terre Egiziane, ne può per lo numero nota- 
bilissimo dì pensane , d' armenti , dì gregge re- 
stare non osservata. Prima ad osservarla é la 
gente della campagna, che attonita al suo pas- 
1 saggio gitta.Ie zappe e le marre, e corre a ve- 
dere d'appresso gl'incogniti viandanti; e incon- 
trandosi coli' occhio in Sara, stupisce ed augura 
bene all' Egitto . All' entrare nell'abitato affol- 
lasi molto popolo d'attorno ad essi, e dimanda 
chi sìeno, d'onde vengano, e per qual fine. 
Divulgasi in pochi giorni la fama del loro arri- 
vo dì terra in terra", di città in città, e giunge 
alla Capitale . Parlasi in ogni luogo degli ospiti 
nuovi, ma più che d'ogni altro si parla di Sa- 
ra. Ella cammina tra' suoi con quell'aria dima- 
tronal gravità, ch'aggiunge alla nativa avve- 
nevoìezza la grazia ancor del decoro. Arrossi- 
scono il primo mirarla le donne Egiziane, e 
sbalordite si chieggono l'una all'altra: e d'onde 
viene costei? deb tornì presto là d'onde viene: 
e qual è mai quel paese, qual è quel clima il 
benemerito del nostro sesso? che be 'capelli, ebe 
begli occhi, che bel contorno di volto? mira 
se r impasto del colorito non è una gara inde- 
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eisa della rosa e del giglio ! Non meri delle don- 
ne maravigliarono gli uomini al contemplar la 
bellissima pellegrina; ognun confessa spontaneo, 
eh' a tal beltà non debbesi meno del trono Egi- 
ziano. E appunto fu subito chi corse al Re, e 
dissedi tante cose di Sara, che mandò tosto per 
lei . I messaggeri reaii parlarono con Abramo , 
e udirono la cagione del suo viaggio: gli chie- 
ser di Sara, e all'intendere ch'era sorella sua, 
esclamarono: oh fortunato fratello! Faraone Re 
dell'Egitto tuoi far felici e la sorella e il fratel- 
lo: a noi consegnatela, e vi disponete a ono- 
rarla come Reina . Sara si divide da Abramo, 
ma nel dividersi l'assicura con uno sguardo 
tranquillo, che fidi in Dio. Viene introdotta 
alla corte , e al Re presentata : china ella gli 
«echi ossequiosi e modesti 'nel presentarsi, e di 
porpora più vivace tinge le guance pudiche. 
Faraone la guarda sorpreso ; e dopo qualche 
momento di tacita ammirazione: oh quanto, 
esclama, quanto mai debbo alla fertilità dell'E- 
gitto! Comanda tosto eh' ìl fratello di Sara ono- 
rato sia e trattato come conviensi al cognato del Re; 
e glifiS ricco dono di pecore e buoi, di giumenti 
e cammelli, di schiavi e di schiave: ma questi 
doni non vagliono !a lontananza di Sara. Essa 
Tenne raccomandata alle damigelle di corte, 
acciocché giusta il costume l'ornassero di nuo- 
vi fregi, e col lungo uso di balsami e dì profu- 
mi la preparassero alle nozze reali . Sdegnava la 
santa Donna in suo cuore il fasto c la mollez- 
za Egiziana, e caldamente a Dio supplicava, 
per la sua pronta liberazione: Non di mia vo- 
glia, io crederà che dicesse, a Dio del mio 
Sposo , che siete ancor il mio Dio , mi posi iti 
tanto pericolo , né fidata nelle mie forze ; ab- 
biasi chi la vuole la corona e lo scetro, io 
non voglio che Voi ed Abramo; Voi già 
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siete meco, fate che prisco io sia con Abramo. 
Sì presto fu con Abramo, poiché fu prèstis- 
simo 1' Onnipotente invocato a trarncia di co- 
là. Egli scaricò d'improvviso su Faraone e su 
tutta la cone un sì pesante flagello , forse d'atro- 
cissime malattie, che l'avvisò non essere stata, 
innocente la sua rapina. Spaventato ed attoni- 
to parlò con Sara., e conobbe il tuo non prima 
conosciuto reato ; e fatto chiamare Abramo : 
perché, gli disse, o Straniero, perché meco usa- 
sti con sì poco di lealtà? perché m'esponesti a 
tanto gastìgo ? se questa Donna è tua moglie , 
perchè la facesti credere tua sorella, oiid'io pen- 
sassi a renderla un giorno mia sposa ? Ora t d'ab- 
bi se é tua ; qual già me la desti tal la ti ren- 
do; prendila teco, e vatti tosto condio . Il SLe 
senza aspettar né risposta, né scusa , comandò 
a' suoi di condurre Àbramo e ta moglie e hlor 
comitiva fuòri della città capitale , e fofse fuo- 
ri ancor de' suoi stati, senza però recar loro mo- 
lestia alcuna , o ritogliersi i doni reali ; e il tut- 
to fu prontamente e fedelmente eseguito. 

Qui feci posa due stanti , e una Dama, mi 
sia lecito, disse, muovere un dubbio cb' io scio- 
gliere non saprei per difetto o d' ingegno , o dì 
cognizioni: con <jual coscienza mai potè Abra> 
ino per salvare la vita a sé, esporre a pericolo 
l' onor della moglie ? Giudicioso è il dubbio ^ io 
risposi j e ( il suo scioglimento suppone quella 
dottrina, che può senza taccia ignorarsi da cpfc 
ta donna. Due mali, non di colpa' riguardo a 
sé , ma di pena , sovrastano nell' Eeitto a' due 
pellegrini; la perdita della vita ad Àbramo , a 
Sara il pericolo dell'onore: or ira due mali dì 
pena fu sempre senno migliore scansar il più, 
grave e più certo; e in questo caso il male più 
grave e più' certo era !a marte di Abramo , se 
Sara fosse tenuta per sua consone ; scansatasi 
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poi questo male, se nascondevasi agli Egiziani 
la qualità di consorte in S:ira, e quella sol pa- 
ìesavasi dì sorelli: è vero che dal mezzo , on- 
de salvasi Abramo , il pericolo nasce di Sara i 
ma questo era male e men grave e mcn cerco : 
men prave, perché la virtù di Sara rendeva si- 
curo Abramo, ch'ella non avrebbe mai consen- 
tito alle nozze reali ; men certo , perché frap- 
porre dovendosi giusta il costume Egiziano tem- 
po non breve, tra l'eleggersi Sara a sposa e tra. 
il divenirlo , potè vasi dal tempo stesso aver mo- 
do , onde cessare il pericolo c ì' onta di Sara . 
Ma piò che da umano consiglio , aspettavano 
questi due. santissimi personaggi da Dio l'oppor- 
tuno sovvenimento . Pertanto Àbramo fé .ciò 
che da sé dipendeva, come saggio uomo; e co- 
me uom religioso, commise a Dio ciò che di- 
pendeva solo da Dio . Di tatto la protezione 
ottenuta da Dio l'assolve, non pure d'ogn'im- 
pmdenza, o viltà, ma dall'empia calunnia an- 
cora di chi profanamente l'accusa d'avere offer- 
ta la moglie all'Egizia cupidità e per assicurar- 
si la vita , e per mercarne accoglienza ricca e 
onorata. Il dubbio é sciolto, ripigliò quelIaDa- 
tna , e tutte a me sanno grado che vel proposi. 
E tutte a voi sapran nuovo grado , io ripresi , 
se, avveducissima che vi siete, dall'avventura 
di Sara ne dedurrete qualche opportuna istruzio- 
ne. Se fossi, rispose , a' tempi di Sara si van- 
taggiosi alla gioventù delle donne, potrei spera- 
re agli anni ancora di Sara , d' essere di buon 
animo udita da questi Signori , ì quali voluto 
hanno luogo alle nostre Conversazioni ; bench'io 
dicessi alcuna cosa per gli uomini un poco di- 
sobbligante. L'apologia che fatt' avete d' Abra- 
mo m' ha richiamaro a memoria un fatto , dì- I 
. verso é vero d'assai, e di circostanze lievissime 
al paragone , ma che può forse più che lieve- 
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mente istruire non meri le donne che gli uomi- 
ni. Ha già molt' anni ch'ebbi occasione di sog- 
giornar lungo tempo in una città della nostra 
lontana. Colà strinsi amicizia con una giovane 
dama sposa di pochi mesi , adorna di tutte pro- 
prio le dpti che sogliano in donna pregiarsi e 
dagli uomini c dalle donne; ma soprattutto pia- 
cevami l'animo per ìndole ingenuo, dolce, ami- 
chevole; eperrifiessioneschivo, modesto, guar- 
dingo, onde i giovani solevano di lei dire scher- 
zando, ch'univa la forza in sé d'attrazione e 
dì ripulsione. Un giorno ch'eravam sole insie- 
me, come accadeva sovente, io presi a dir mol- 
te lodi di sua condotta, la qua) faceva l'ammi- 
razione e l'esempio della città. Allora ella uscì 
in un sospiro, c pigliandomi perla mano: Ami- 
ca, mi disse, non sapete quanto mi costi ? La 
Tirtù , replicai, costa sempre: non già, soggiun- 
se , mi costa per ciò che forse credete ; con 
un'amica m'i lecito un qualche sfogo: voi co- 
noscete il mio sposo, ma non so se conosciate 
eziandio la vanità sua d'avere, come egli dice, 
a torto, o a ragione, una moglie capace 'di com- 
parir sopra molte . Ogni dì mi rimprovera che 
vivo troppo a me stessa, ch'in casa son solita- 
ria , che fuor di casa allontano chi s' avvicina : 
dìfendomi sull'indole mia che nari ama né lo 
strepito di molti, né la suggeeìoné di. pochi : 
continua eh' io debbo far il decorò della fami- 
glia ; eh' è inutile il signorile corredo quando 
non si sa farlo valere ; in somma che se una 
dama non vuol brillare, potendolo , e campeg- 
giare , dovea decidersi per Io chiostro non per 
lo secolo. Tacque l'amica, ed io atguii confor- 
tandola a sempre più meritare, e sempre meno 
cercare lodi ed applausi . I! cuor di lei ancor in- 
nocente non sentiva altri affetti che del dovere, 
né imparato aveva a occuparsi che del marito . 
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Ma l'imparò tra non molto , poiché il marito 
non acquistò senno , e la moglie cominciò a 
perderlo. Io men' avvidi, e le ne feci cenno più 
d'una volta; il cenno non le piaceva gran fat- 
to, e rispondea freddamente: che si vuol fare > 
convien adattarsi alle circostanze, e uniformar- 
si al sistema della famiglia. A non multiplicare 
in parole, divenne in breve la più brillante dcl- 

a poco a poco qual certo non la bramava . In- 
fatti sapendo questi l'amicizia mia per sua mo- 
glie, venne a me e acremente lagnossi della me- 
desima , come di quella che mcttea proprio a 
soqquadro l'economia della casa; che la villeg- 
giatura assorbiva mezza l'entrata per loconcor- 
so d'amici, e più di cavalli e di servi; che col 
parer regolavasi precisamente d' un tale eh' ci 
riparava uno sciocco; ch'aveva smesso al fianco 
un tal altro che non era era' primi numi ... Io 
l'interruppi alla fine, e in aria più di sdegno 
che dì compassione: Amico, gli dissi, chi 'mal 
volle mal abbia. L'assemblea tutta lodò la ri- 
sposta , e più d' un uomo si rise della sciocche- 
ria di colui . Ma un' altra Dama assai giovane 
rivolta agli Uomini : lasciate , disse, piuttosto 
ridere a noi, potch'é vero verissimo ch'i mari- 
ti non hanno male da noi che non voglia- 
no: se siamo sagge , ci obbligano ad impazza- 
re; se impazziamo ditroppo, non avvertono ì 
dabben uomini che le donne, con nostra pace, 
© Sorelle , impazzar mai non sanno mezzana- 
mente . Applaudirono i Cavalieri e le Dame ; 
ed io ritornai sulla storia. 
- Cessata la carestia Abramo si restituì ailaCa- 
nanitide: ma qui si tace di Sara per lo ^pazio 
di ben dieci anni ; se non che questo silenzio 
ci viene assai compensato dal ripigliarsi la nari 
razione a gran mostra della rirtù segnalata di 
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questa Donna. Sara non ignorava le divine pro- 
messe sì replicati; ad Àbramo; ma, tome Àbra- 
mo, tosi por ella ignorava, se compiere ji do- 
yeraem per sé sfessa, o per altra donna -, peni 
aagfiiamente c ri irosamente si fece un giorno 
a parlare al marito in questa , o simile guisa : 
Se it> non lossi convìnta de! vostro amore im- 
mutabile, o caro Consone, e voi non credessi 
convinto dell' immutabilità del mio, non oserei 
di tentici il discorso coi prcpori udir di buon 
jrado. Iddio v' ha ìarto spc.are d' esser padre 
d'un figlio, da cui ducenda infinita posterità , 
ma non ha faro sperare a me d' esser madre : 
l'ostinata mia stcrilezaa mi persuade che r.on 
merito tane' onore, meriti almeno di non l'ave- 
re o ritardato , o impedito ; e meriti d'avere un 
figlio, se non dal mio seno, dal seno d'una mia 
schiava : io vi consento spontanea^', e voi vi 
consentite pregato. Sia questa, sepìacevi, Agar 
Egizia; con lei divido un diritto, ch'in lei più 
che in me sarà dal Ciel favorito. Abramo , il 
quale ancor non sapeva che non la schiava , 
bensì la padrona era degna d' esser 4a madre del 
bene augurato figliuolo , cedette alle persuasioni 
di Sara, e prese a moglie secondaria 1' Egizia ; 
la quale con molta gioja di Sara ben presto 
comparve incinta. Ma ben presto la gioja di Sa- 
ra si rolse in tristezza ; poiché" la schiava per 
b> nuovo favore della padrona e del Cielo ve- 
nuta in grande superbia, insolentì contro a Sa- 
ra, e ostentando la sua pronta fecondità , ebbe 
jn dispregio ed a vile l'infeconda padrona . Non 
potè Sara sofferir lungamente la sconoscenza or-? 
aosliosa della vii femmina , e se ne dolse ad 
àbramo, recando in esso nna colpa che sua non 
era; e io certo , gli disse , non m'aspettava 
questa mercede da voi ; io perché foste padreJbo 
chiamata a parte del mio talamo la mia schia- 
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va, e questa torraiolo il caio beneficio a ;ni,i 
offesa ardisce di disputarmi villanamente : sia 
giudice il Signotdio tra voi e me .. Àbramo af- 
fittissimo r.ou de! Limcrto di Sara, ma detta 
giusta cagione, coli' osata sua mansuetudine le 
rispose: tant'é lontano, o Consorte: imi canuti, 
te a me dilettissima , ih' io abbia parte nhma 
all' ifisoler.ia dt Agar, ch'io non pre;esi mai , 
ré pretendo sottrarla punto alla debita sugp,<; iloti 
vostra: Agar è vostra schiava e in man vostra, 
usatane coinè v'aggrada. Sara, che per rispetto 
ad Abramo avea fino allora tenuta pazienza mol- 
ta , dopo 1' approvazione di quello la perde 1 tut- 
ta ; e lasciandosi trasportare un po' troppo al 
donnesco dispetto, cominciò a maltrattare Agar 
si fattamente che questa ebbe per minor male 
abbandonar k sua sorte e scapparsi via . Agar 
s'invola alia casa de' suoi padroni; ma non ne 
siate sollecite, pietose Donne, poiché non an- 
drà molto lungi , e noi stessi la ricondurremo 
tra -poco confusa ed umile a' piedi della padrona 
rappacificata. 

lo m'era accorto, narrando , eh una scintilla 
dello sdegno di Sara aveva racceso il volto . del- 
ie mie Dame, onde per ironia le avea chiama- 
te pietose : una tra le. altre conobbela : e male , 
mi disse, voi ci volete pietose , e io losonmen 
di tutte, poiché niente più abbominodell'ingra- 
titudine vizio proprio delle fantesche . Voi fos- 
se, soggiuHsele un'altra, n' avrete avuta occa- 
sione più ancor di tutte , ma tutte possono unìi- 
ji a voi nella detestazione d' un vizio sì univer- 
sale : sol temo , che noi stesse il più delle vol- 
le ne siamo in colpa . Qualot troviamo unagio- 
vane ancella abile, bella, graziosa, subite c'in- 
vaniamo del raro acquisto , le poniam molto at 
ietto, la distinguiamo , forse non senza ingin- 



sttaia, certo non Senza invidia delle al 
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li. La giovane, che s'avvede d'aver per sé la 
padrona, si toglie presto la màschera presa all'in- 
gresso della casa novella , c spiega il suo pro- 
prio carattere di leggerezza , d' indipendejiza , 
ff oziosità , di vaghezza d' amoreggiare . Ognor 
i a parole colle compagne, spesso fa l' infasti- 
dita e scontenta, risponde alla padrona medesi- 
ma con disprezzo ; e ingrata ad ogni premura 
/e favore o ti chiede d'andarsene pe' fatti suoi , 
' o ti costringe a mandarla presto condio . Voi 
dite bene, rispòse la prima Dama , e io man- 
date n'ho ben parecchie, non già condio , che 
non sono sì moderata nelle mie collere , ma 
condiavolo ; ed ho imparato a mio costo , che 
la bassezza dell'origine loro, 1' educazione ple- 
bea, !a rusticità dell'animo vile, l'orgoglio del 
mirarsi innalzate all'onore della nòstr affezione 
le 'rende ardite, caparbie, insolenti ; e che più 
della molle condiscendenza, giova a tenerle nel 
lor dovere la rigida soggezione . Ma non con- 
vien perder tempo in si picciole riflessioni . di- 
manderò in quelia vece lo scioglimento <t' un 
dubbio che non é picciolo '. Più volte ho letto 
ed' udito : di molti 'santi uomini dell' Ebreo popo- 
lo ,' ; ch' avevano pio d'una moglie, com'era al- 
lora ciò lecito, com' ora é illecito ? Se fosse la 
Elia dìmàtda men seria, aggiuanerei ,-ch'a'dì 
nostri e nella nostra- città sarebbe desiderabile 
nn tal Costume , e che più d' una madre l'applau- 
direbbe. Lf Dame accennarono sorridendo che 
■ Sì; t io'risposi. '■ 1iJ V ,sl 
: Un costume «i troppo opposto all'antico, O 
, -ragguardevoli Madri; giustifica il plauso vostro: 
allora l' amor di prole induceva gli uomini al 
peso gravissimo di più mogli , ed ora l' odio dì 
' ofole ritrae E lì uomini di condizione dal peso 
una" sola. SNon sose faccia più 
. o più compassione jlyedere a' dimostri 
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tante fanciulle nobili , cotte , avvenenti intristi- 
re e invecchiare eziandio neU' aspettaiìon d' un 
partito che mai non viene; e non viene perché 
i nobili giovani amanti sol di sé stessi profon- 
dono in giuochi , in viaggi , in capricci , in lus- 
so mal conveniente alla viril gravità ilpatrimo- 
flio , che volgere si dovrebbe a far felice una 
sposa, per essere felicitati colla continuazione 
.della illustre prosapia. Adducano pur per iscusa 
del celibato lor non divoto il pericolo di penti- 
mento, ch'io dirò loro, non esservi questo pe- 
rìcolo, se non quando l'indifferenza, eforsean- 
cor l'avversione , è pronuba delle nozze . Un 
uomo che prende a moglie una donna cui pre- 
giar possa ed amare, e da cui possa a vicenda 
■esser pregiate, ed amato, non dee temer penri- 
, mento : e io sfido tutti questi detratror delle 
nozze a citarmi una coppia sola, felice in un 
tempo scambievolmente per merito suo , e poi 
per sua colpa fatta scambievolmente infelice . 
Ma io ho quasi dimentico il dubbio sa )i a polì. 
"gamia; sciorrollo con brevità. Innanzi alla leg- 
ge di Grazia eia lecita la muliebre poligamia , 
cioè" la pluralità delle mogli, e perché non vie- 
tata da legge alcuna, e perché non contraria al 
diritto delta natura, come Io é_ la virile , cioè 
la pluralità de' mariti . Due diritti disrìnguonsi 
di natura ; V uno eh-' esigesi dalla stessa , I' altro 
ch'accordasi: il primo, é un meizo necessario 
al fine proposto alla natura, e pero semnre in- 
violabile; il secondo, é un bene, un vantaggio 
de' naturali individui, e quindi., se loro piace , 
violabile a giusta cagione. li diritto d' un ma- 
rito di possedere solo la moglie, è della specie 
primiera, perché la pluralità de' mariti , oltre il 
disordin gravissimo dell'incertezza del padre, è 
Contraria alla propagazione del genere umano. , 
■ leti' e il fine del «mrimonio ; e^eriì la virile po- 
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ìigamia non potè mai essere né permessa , ni 
tollerata . 11 diritto poi d' una moglie dì posse- 
dere sola il marito, è della seconda specie , pec- 
che la pluralità delle mogli né reca danno alto 
prole, né è contraria a quel fine; efondaii pre- 
cisamente nella giustizia commutatici the T'tt- 
gtiaglianza vuol ne* contratti . Or chi non; vede% 
che , qualora non vietilo positiva legge 1 niw* 
na, può cedersi dall'uno de' contraenti al pro> 
prio diritto, e quindi al proprio vantaggio , e 
farlo ad altri comune ? Adunque , cbm' era tifo* 
cita la pluralità de' mariti , cosi lecita- era fa 
pluralità delle mogli, quando pero concorresse- 
ro tre condizioni: la -.prima, ch'uom libero non 
contrattasse se non con una per l'*qiwrì 
contratto t -la seconda , eh' a' nuovo contratto 
T'intervenisse ia-vorontà della" moglie" e it ìo« 
iiberó consentimento: laveria, ch'il fine di coti* 
dBrwubva, moglie' non fosse né fastìdio dette 
primiera , ne vaghezza dì altra , ina atnop di 
prole. Non vi dissimulo nonpertanto >a>r?r*Ì'l't»6 
pe*sa , che la muliebre poligamia sia contraria 
al dritto della natura ; a quello solò concurto- 
cià, o acquetta parte di esso, che rifjuard a ri do- 
ri Ori Ì primari-precetti, ma i secondar) , può AU 
spensarsi da Dio ; e pretende che Dwdispen- 
sasse , come supremo Legislatore, «top» II OìJb- 
vio per-'a più pronta c copiosi- prOpagazionV 
degli uaniini ; e tal "dispensa ■ MSn Votesse poi 
ritrattare che colla venuta al mondo del suo 
nnóvo : Legislatore. Ma deh (orniamo snlliostro 
c»ro«imo, che non é tempo d'avvolgerci in Itttt-. 
gV quisrioni, quando avvOtgesi Agar-per to*-' 
serto di Sur, e aspetta noi per uscirne , e ricon- 
dursi a' padroni dolenti assai per la fuga dell* 
feconda Egiziana. 

Questa inoltrata nella solitudine di Sur per 
ritornare in Egitto posò alquanto presso oaa 
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fonte ; quando il Signordio che vegliava . sulla 
casa d' Abramo;, e volerà per io mc-rito d' esso 
liberalmente oprar colia schiava, le si fi innan- 
zi per un Angelo e la richiese : Agar servi dì 
Sara, d'onde vieni , e ove vai ? la fuggo, ri- 
spose , dalla mia cruda padrona . No non fug- 
gir, ch'io noi voglio ; riedi olla padrona tua, 
ed umile e riverente , com' è il dover d' una 
schiava sì favorita, a' suoi cenni ti sottometti : 
sappiti intanto, ch'io voglio mukiplicare la tua 
posterità -di tal modo che numerar non si pos- 
sa; già concepisti, e un figliuolo partorirai cui 
porrai nome Ismaele, per ricordare ch'io porsi 
pietoso orecchio all' afflizion tua. Salvatico uo- 
mo e feroce riuscirà questo figlio ; ei si armerà 
centra rutti, e tutti si armeran centra lui ; ognor 
vagabondo pianterà le sue tende allo 'neon tra 
de' suoi fratelli. Cosi disse l'Angelo, e nel par- 
tirsi e volger le spalle si diede vedere ad Agar, 
la qual sorpresa sciamò: io vidi certo le spalle 
dell'Angelo del Signore eh" ognor mi vede : oh 
Signore, che vedesti la serva tua travagliata , 
quanto ti debbo! O fonte, sopra citi seggo, tu 
farai lunga fede del gran favore, e ti chiamerai 
fonte del Dio vivente e veggente . La donna 
racconsolata dié volta subitamente; né punto si 
conturbò delle qualità poco amabili del suo fi- 
gliuolo predettele dal Messaggero celeste , poi* 
che' per esse, giusta il parlare del Cielo , non 
tanto riconobbe il carattere del figliuolo, quan- 
to de'disccudemi di lui ; questi soeo gli Arabi ( 
i Saraceni, « la maggior parte de' Maomettani, 
i quali verificaron poi sempre e verificali tutta- 
via l'Angelica predizione. Quali accoglienze in- 
contrasse a! ritorno la schiava raumiliata e pen- 
tita non leggesi, ma creder vuoisi, eh' Abramo 
e raddolcendo la moglie , ed ammonendo la-schia- 
va , disposto avrà la famiglia a gioire del primo 
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fioiio . Nacqwgli questo figlio all' età d ottanta, 
/i anni, c fu chiamato Ismaele : ma queste no» 
è il «alio dal Ciel promesso., né merita dessero 
^lì madre una schiavai Sara lamenta, e lo sa* 
'tà finalmente. .- _ . 

. Passati ancor tredici anni Iddio promise a* 
Abramo il fidinolo della benedizione , e questo, 
di Sara stessa. Assicurò, Dio la ; promessa cara, 
blando il nome de' geintot, felici ; e il vocabolo 
Abram, che significa, Padre eccelso, rivolse H* 
Abraam, che dinota, Padre eccelso w gran.mok 
Utudine, c la voce Sarai, che s ignite a , nua.M, 
«nora, ò mia Principessa, muto in Sara , eh* 
V interpreta Principessa , « Signora assoluta, 
mente. L'adempimmo della promessa non era 
molto lontano , ond' Iddio parlo, di nuovo al sua 
servo" ma se la fede d' Abramo si . sagnalò p, W 
che mai a questa lieta occasione , la nostra Sa, 
ra non forse per poca fede , bensì per poca s»iw 
«^sparse di qualche nebbia la luce di 
virtù. Ecco la serie del fatto. ~ ^ 

Era il più ealdameriggio, e Abramo , ctì av^H, 
fermato.il soggiorno nel 1' amena valle 01 M*n* 
bre, sedendo stava ali ingresso del suo padiglio- 
ne ' allorché gli venner veduti tre/giovamsian- ■ 
danti di non vulgar. portamento, i quali cam mirt. 
facevano alla sua volta . Abramo levossi tosto, 
-a Incontrarli; e .come fu loro presi*,;, ed ebbe!» 
salutati riverentemente: deh, disse loro, non 
Rincresca dì qui solfermarvi a ristoro del vostre, 
viaeaio e ad onore del vostro servo : il dir;ttQ ; 
deU' ospitalità e la fervid' ora del giorno huin, 
ganmi; che non ìsdegfieretc l'offerta d, rergew.» 
F pi* polverosi e di rifocillai, le .forze abbati**, 
te. Sia pure, risposer quelli , sia pure come ti 
piace. Àbramo entrò nella tenda, e avvisata Sa- 
ra della buona ventura d' oprare ospitalmente t 
su via, le assunse, t'affmw e. prepara, tìd p.» 
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t»l fior di farina pane e focacce . Dato quest'or- 
dine , -cors' egli stesso alla mandria, e scelto il 
vitello più grasso l' uccise , e dìcllo cuocere al 
cuoco. Apprestate le dette cose e accresciute di 
burro e latte , Abramo le pose innanzi a' tre 
giovani sedati al rezzo d'un albero, ed esso si 
renne -in piede a servirli. Dopo mangiare l'uno 
de' forestieri chiese di Sara'-; e ridendo ch' era 
dentro del padiglione r or bene , Abramo , gli 
disse, così -Dio serbine in vita , come liei ve- 
gnente anno a questa stagione verrommi a re , 
« 'ti 1 Vedrò lieto per Swa d' un bel figliuolo . Udi- 
rohsi ■queste ■parole da Sara , "la qua! -n'on osan- 
do di presentarsi a'tre ospiti, sfavali riguardan- 
do e ascoltando appiattata dietro dall' uscio ; e 
sdendole , ne rise molto , e disse m suo cuore :' 
'♦h -sì eh' Abramo e Sata già vecchi pOsJon pen- 
sare a figliuòli'! Il giovane Che fino allora par- 
iato aTeva all'umana, si mostrò più die uomo, 
■iicentto ad Àbramo : òr peschi risa ha Sara al- 
la mia promessa, e pert'fcade 
*htt-«ser madre? v'ìuxosafc 
si', tei ripeto, tornerò a te ' 
avrà Sara un suo figlio. In H uw, ,, 
Chiamata ila Abramo, uscì della tenda, st. fi 
nmanzi, e sorpresa da timore e ' risptrr'o ne.,. 

f-a*eT riso : Tnii 'il forestiera 'in tu on. ftrmo": 
orina, ie disse, tu 'ì neghi Marna, fidesti f . 
<g*ave -parlar desrli -«spiri , le cose parlate , 'e 
l'aria de' sembianti m?nrfesrarotio ad Abramo e 
a Sara, che l' ospitalità loro m stata onorati 
da ospiti più che umani . Questi s' irroimmina- 
rorio, e Àbramo gli aecompasnò urli' atro d'aoi 
-comrm'atarli. Noi ci restiamo" tei Sara mortifi- 
cata 'è confim diir avvenutole ; e a ragione di 
fità, T>oiebé commessi aveva ad un'ora forse 
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Eyvì chi tenero sopra modo della riprrtaiian« 
dì Sara interpreta il rider di lei qua! misterio, quii 
profezìa dinotante la gioia pubblica al nascimen- 
to d'Isacco; ma la riprensione dell' Angelo noni 
lascia luogo ad assolverla per questa via . NuK 
ladimeno io non J' amo si poco da non cercarle 
difesa dal primo fallo . Sara diffidò cereamente 
di divenir madre, attese le leggi ordinarie della 
natura , ma ! non atteso il potere Mi! Arbitra 
d'ogni- lepge: non erale venuta ancor suspizicu 
ne che gli ospiti fosser Angeli , e quindi in. dch 
me parlassero del Signordio ; però k r promessi 
di prole fu da lei presa come solito auguriogen-i 
tile di complimento.- la riprensìon poi dell' Arw 
gelo può riguardarsi', non qual accasa di colpe- 
vole diffidet^.a, ma «ual avvertimelo' autorero* 
le che la promessa d'un figlio venia dah" alto * 
Infatti quando l' Angelo confermò la promessa-* 
Sara né rìse,' né mosse parola alcuna Wté pnò 
credersi che riflettendo, dover essere più ched» 



nomo : il promettere si francamente e si i 
mente i correggesse con debira fede la diffidan- 
sia . Con- ciò ressa, se non assoluto, scusato ai- 
men» il primo fallo- di' Sara ;-ma corner» 
mai dal secondo della bugia , qua ' 
riso-? Vorrei «asàrla , dubito 

d'una donna sola faccia l'accusa _. 

ne. Ciò detto ìo tacquimi sorridendo , quando' 
una fandialletta , che m'era presso e m' udiva 
con avidità non usata- a .non.ancor tredici an- 
ni, mi batté col ventaglio la spalla , e mi dis- 
se-; Amico, ho Capito; una bugìa non è in una 
-dònna male sì grande da farne sì grand' accusa; 
ma -voi difendete pur Sara , che noi si atri qui 
tante da potere difendere; le altre. donne . L'as- 
semblea stupì meco del pronto a. 
la Fanciulla; e meco gHe ne re 
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stri di pentirsi della sfuggitale riflessione: io la 
corressi del «io non giusto rossore , poich' a 
ninna vietavasi di parlare ancorché fanciulla ; ed 
olla parlato aveva a proposito graziosamente : 
indi tolsi ad esaminar d'onde avvenga, che sien 
le donne accusate di poca sincerità . 
■ Quest'accusa vien fatta generalmente, Signo- 
re mie pregiatissime , al vostro sesso , né curo 
qui contraddirla riguardo vostro, quando i difet- 
ti del sesso son da- voi vinti colla virtù superio- 
re alla commi debolezza , £ appunto da debo- 
lezza di animo in debil corpo racchiuso nasce 
il mentir nelle donne, così come nasce «e'fan- 
«iulletti, £ questi e quelle non hanno appoggio 
pi* vaHdo all' impotenza , Ch'il negar ciò che 
saputo lor torna a danno.- La suggezione del ses- 
to più forte, il timore dell' altrui riprensione , 
e certa naturai verecondia, donata dalla natura 
alle donne pei -difesa della virtù, ma voltaspes- 
so • difesa del meritato, rimprovero, le conduco- 



no a celar solco il veio delia menzogna la veri- 
tà, cui palesar no» potrebbooo-.senztt, lor biasi- 
ma., Questo genere di menzogne, chevakapi 



pria -difesa, e viene .^naturai de 
do doversi solo attribuire alle do», 
«a genere* che vale a offesa e vie» da m 
credo trovarsi più facilmente negli nomini che n< 
le donne, benché l'universale opinione più queste 
incolpi che quelli . In somma si vuol che le 
donne non mai sappiati essere «neere ; e d' on,- 
de tal opinione? Il darne l'origine all'esperien- 
za del fatto, e troppo ingiuriosa cosa e non 
qual'io. n'assegni, e poi decidete 

probabilità. Le donne, gene- 

araano dì spverehj» il fia- 



gerii 'dò che non sono agli occhi degli uomini 
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,1 ni-n.-rsi a«li orecchi altrui quando panano, 
Pc.che a vero dire sOnO le donne, che non . o* 
stentino tante menzogne quante ostentano bel- 
lezze ih volto e grazie nella persona; mentito 
è il biondOj o il nero del crine , ménti tó H ro- 
seo e 11 candido delie guance, mentita la retti- 
tudine dello 'robusto, e l'altezza della statura : 
da ciò sospettasi che questi; vezzose donne por- 
titi l'inganno ..più oltre degli occhi altrui, e che 
quanto pensano, pnrlano, e fanno coperto sia* 
quand'occorra, dell'assai comoda maschera del- 
la bugia - conseguenza sovente falsa, e più so- 
vente maligna, "ch'io non oserei di dedurre ee 
facilmente. Così finendo mi volsi alla Fanciak 
litta Ttcina., e le chiesi se fosse di me conterà 
tju ella non risponde» per rossore, mi io le fe- 
ci coraggio, onde disse: io non so quanto con* 
teste sien queste Dame : se io fossi una di lo* 
ro vorrei la conseguenza accordare di que'vostn 
uomini ; ma vorrei poi ar? S mgncre , che non 
son meno bugiardi gli uomini stessi, se debbasf 
ciò ricavare dalla mentita' aoparenza della per* 
KM a e del volto; non son tre giorni che intesi 
un cetto Signore assai riverito in mia casa ri- 
prendere con gran forza tanti uomiiii-, ì quali 
perdono, diceva esso, la maggior parte della 
mattina, più che le donne non "perdono,- non 
S oì per fingere la bianchezza de' crini, ma per 
liseiat tulio il volto, e avvivarlo di gioventù 
sempre frrsr.1, e studiare l attillatura pm pelle- 
grina e squisita. In questo mentiscono gli uo- 
rtiini non mcn che le 'donne ;"'in altro noti toc- 
cn a me di decidete; ageiunpo solo, che lamia 
buona natrice m' Insegna" oenora di poro crede- 
re agli uomini, e ch'io vobene imparando ì in- 
segnamento . Tutte le Dame applaudirono aLa 
^zittissima Fanciulletta ; ed una d'esse eon- 
cniusè: che sì gli nomini che le donne avera* 
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feo di che vergognare,^ ami 




arsi de' multi- 



piici toni che dagli uni e dalle altre si fanno 
continuamente a ogni sorte di verità. Io non 
osai contrapporre;, e stimai miglior senno tor- 
narmi a Sara. 

1 A questa accadde di nuovo la fastidiosa av- 
rentura accadutale venticinque anni addietro in 
Egitto. Ella. non fé mai colpevole di menzogna 
il suo volto , e pure il suo volto mentiva jem» 
fi» i swoi anni. Abrama, o per carestia eh' oc- 
cupasse la valle di Marhbre, c per farla dive- 
»»tà pestifera dopo l'eccìdio dell' allora incen- 
diata Pentacoli , st ritiro con tutta sua gente 
Élla parte dì mezzodì, e fermossi trafile diserti 
dì Cades e di Sut,c trapassò quindi in G erara 
città situata tra' due diserti 4 e suddita ad un de* 
Re Filistei. Anime lece o , ebe tal era il nome 
del Re, appena vide Sara, che parvele degna 
S' accrescere il numero e il pregio delle sue mo- 
gli. Non ti rechiamo, mie Signore, sullo stu- 
fair nuovamente d'una bellezea nonagenaria, ri- 
flettiam solo T che, se l' età di sessantacinque an- 
ni in Sara corrispondeva per la 'lunghezza di vi- 
ta aHa nostra età di treni' anni, i novant' anni 
Hi lei equivagiiono a cinquanta nostri, a poc* 
«{tre; e che tra noi eziandio una dònna di sor- 
prendente avve fievolezza a treut' anni, spesso 
(Comparisce avvenente acinquanra. Sata creduta 
torcila d' Àbramo è rapita d» Abìmelecco ; ma 
oui, non men eh' in Egitto, la fede in Dio de' 
due fedelissimi conjBgaw soccorse Sara . Iddio 
per un Angelo apparve in sonilo ad Abimeleo- 
co, C minscciolìo di morte per l'altrùi donna 
rapita- Il Re scusossì sull'innocente ignoranza! 
accettò Dio la scusa con patto che subito reSti- 
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di [«Mente mandò per Àbramo v e; naraatag-S 
la visione, silagnòdell" inganno, gli rese Sa- 
i», « gii iB ricca presente di pecore e buoi, d£ 
schiavi e di schiave, pregandolo d'interporre, 
appo Dio la sua mediazione. Àbramo addussa 
in discolpa lì t'essere Sara ancor sua soreRa , 
«be il timore fessene uccìso, se si manifestasi 
se per marito di lei: pregò ii Signore ed ottetw 
ne salvezza al Re e alla reale famiglia. 11 Ro 
pieno di venerazione per uomo si caro a Dio^ 
gli offerì ad abitare qua! terra più gli piacesse 
e aeir accommiatarlo si volse a Saia r e lappi, 
le disse, che mille sicli ho consegnati nmi 
uomo., che. nomini tuo fratello, acciocché ti 
Comperi un velo da porti incapo, ond' ognun 
che ti' vede conosca ii tao stato di maritata 5-* 
ricorda che per mancanza di questo se' corsa sì 
gran periodo.:' ;y jt . ,-■< "t, tmh 
• Il dono: di mille ardi sembra gran prcaioad 
un velo, e. 1* ragione del Idono sembra ingiurio- 
sa alla modestia: di Sarai: vuoisi accordate H 
gran prezzo , ma negar vuoisi l' ingiuria . No 
non -pretese il Re d'accusate la savia Donna, 
pretese sol, d'avvertirla essere miglior consiglio 
■1 darsi s conoscere per consorte J anziché pac 
sorella d' Àbramo; e però, giusta forse l'usanza 
di que' paesi, portare velato il capo. Era usan- 
za di molte nazioni che Je donne nel maritarsi 
legassero di bende il capo, a protesto di naa 
esser piò; libere nd a. sottrarsi alla swggezìon del 
marko-,i né ad obbligarsi ad altr'uomo. In qual- 
ità: ; città &' Italia ricordami avere osservato, 
che le fanciulle usano un velo alla '.testa, di* 
versai si nella fórma che nell'ampiezza dal velo 
Ondo cu opro risi le maritare; differenza che tra 
noi serbasi solamente tra le zitelle a le donne? 
della campagna. Serbavasi bene, m.' inrerrappo 
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A i ancor tra le dame di questa ; nostra città,; 
quando saiebbc proprio stato nno scaodalezza 
in. fanciulla l'odierna pompa capricciosissima di 
conciature. Allora la parca mano di poco pa- 
ziente ancella imponeva diversa cuffia a' giova- 
netti capelli e agli adulti; a questi di molto 
prezzo e lavoro, a quelli dt poco; e se variava 
la moda d' i mia nel lare per questi, restara sem- 
pre uniforme per quelli. E ciò giustamente, 
poiché .se a tutte le. donne conviene moderazioni 
d'abbigliarsi, alle .fanciulle conviene principale 
mente. L'esteriore della persona suol prenderà 
d'ordinario ad indizio dell' interiore ; qua! bpfc 
nione pertanto ispirerà di sé stessa' una giovaney 
cnt'ispirar la debbe ottima anche per lo maggior 
sue» vantaggio, se mostrisi sì leggera e sì vana 
udì' adornare l'esterno della sua testa, eh' in- 
duca sospetto d'un interno vano ugualmente e 
leggero^ Crediate a me , Figlie care, poiché" son 
vecchia; età; vuole schenar di spirito in con- 
versazione- con noi, non s'accosta alle più gra- 
vi e sensate; ma chi cerca moglie, non va cer- 
to a sceglierla tra le più gajc e bizzarre. i£>isse 
la Dama, e tutte le akre approvarono, «d .iq 
seguitai; mille sidi, eh- equivagliono. forse la 
centocinquanta zecchini, sono il gtad> premo 
d'un velo? Però, cred'io ,i#ch' il Monarca nel 
suo Tegaló'riguardo avesse alla sola sua liberafe. 
tà. A'nostri dì, m'interruppe di nuovo la Da- 
ma , centocinquanta zecohinì non son gran 
prezzo a un» cuffia sacra alla testa d'una spoaa 
novella. Egli i vero, io ripresi ; ciò nulla 
■ostante condannerei men quel russo ■ nel quale 
molto si spende una volta, e però a lungo tem- 
po si spende, dei lusso ultimamente inrrodtro» 
men dispendioso, ma ch'ogni giorno fa speri- 
lo a^s^'A^KctdFhZ^SdL"^^^ 
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Innova di farsi ì ricci e fregiarli, che passa hir> 
ti i litici del naturale, e ya nell'ampia regio» 
ne popolarissima del ridicolo. Dirovvel'io, mi 
rispose una giovane Dama, la quale, senonera 
la più discreta nell'arricciamento, era non men 
d'ogni altra sincera: niente ci sta più all'animo 
elle di distinguerci d'infra tutte, eattrarre anoi 
gli occhi e la riflessione del mondo tra cai vu' 
Tiamo: l'ottener ciò per farà beltà è conceduto' 
a pochissime , e spesso a ninna ; ottiensi col 
supplemento, non di rari abili e gemme , chfr 
iquesto ancor è di poche, né d'ogni giorno, mi' 
d'una conciatura di capo che colgasi all' ordina- 
rio; e quanto più vi sì toglie, s'ottiene tanto 
più facilmente. Ponete caso, ch'arrivi in Dna- 
Jiostra adunanza assai numerosa un signor fore- 
stiere: porta lo sguardo d'intorno -ed esamini' 
d'un colpo d'occhio le dame; non vede vokO' 
alcun osservabile, bensì vede nn capo ósscrva-- 
fcilissimo per istruissimo abbiali irretito ; giudi- 
ca tosto che qualche cosa di strano si avvolge- 
rà dentro al capo; avvicinasi, mette discorso* 
Hmcrtiensi ; e che che poi esso giudichi dell* 
spìrito di tal persona , tal persona applaude a 
ad stessa, e il suo buon gusto ringrazia chej'ha 
fatta distinguere fra tutte le altre. Mn per re 
-vostra, io non iTVÌTcnm dal dirle, pensate voi 
che quel signor forestiere sia l'ucm più saggio 
del mondo? I saggi -, soggiunse tosto ridendo, 
non so n né i più, be' i più giovani. Il vostro 
riso, io eonchiusi , é una prova che voi meglio 
amate à' esser distinta da' pochi . Or noi, che 
siamo tra questi, avviciniamoci a Sara nona- 
genaria per congratularci del suo parto mìraco^ 
Taso. 

Al tempo da Dio promesso per ]' Angelo con- 
cepì Sara, e diede alla luce l'oggetto e il frut- 
to delle celesti benedizioni , cui per Àbramo fh 
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posto il nome d' Isacco. Non v'-ebbe sterilir} 
né più piatita forse, né certo più ristorata. Io> 
poti dirò, mie Signore, che ehi fu card» madt$ 
fra voi misuri dalia sua l'afflizione e la sìaja, 
di Sara, poiché niulia porta, come Sara, sape- 
re per le divini promesse quanta gran henc ini-* 
pedivale la sterilità, e recato le avrebbe la fe- 
condità: un figlio nel quale avevanji a benedi-, 
re le genti tutte, era oggetto < una madre di 
desiderio e di coni piacenza troppo maggior del 
comune ; direi per oppnsito , esservi non poche 
madri, le quali nel momento medesimo , che per 

10 giubilo dì nata prole maschile diminticmo le 
gravi doglie allor alior sostentile, riseni Irebb ma 
ali.' animo più pravi angosce, se prevedessero 1" 
esjto della stessa già adulta. Sospiro a questa 

gione . Le madri san le più liete alla nascita 
de' figliuoli , come ne son le più tenere , perche] 
sentendoli uscir di sé stesse, mirano ed amano 
in quelli sé stesse, più che non faccianole far 
non possano i padri ; quindi naturai cosi è che 
più ile' padri s'attristino e meniti lai del disa-. 
more, quand'avvenga, e dell' ingratitudine de' 
figliuoli. Quand'avvenni, si frappose la Dama. 
Ch'avea sospirato, e quando mai non avviene? 

11 padre, se sappia esser patire-, esige, da' figli 
ed ottiene un rispetto o volontario, o forzato; 
ma la madre, quando j figli hanno scossa la 
dipendenza degli anni d'educazione , che può 
mai fare, se le dieno trista vecthiez'za , e peg r 
gio se possan darle tristissima vedovanza? Non 
nego che molte madri tona a sé stesse le ave- 
rla della lor mah venturi colla condotta .lor 
verso i figli o molle soverchiamente, o sover- 
chiamente severa, o parziale per uno,, o indif- 
ferente per tutti: ma quante, che noti meriea- 
rono mai d'esser misere, il sono per l'i/rìve-. 
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ti figliuoli ? Io giudicai opportuno tronca; unla- 
meriTo einstissìrno , ma che ditroppo accorava e 
tisi to' faceva, e tal altra che 1' ascoltava ; e dii» 
sì Volto alla Dama: a voi dunque non vuol 
proporli il problema , se una sterile sposa deb- 
ba rammaricarsi , oppur consolarsi dal non ve- 
dersi mai madre. Era presente una sposa di già 
cinque anni e non anche madre, e pregò perla 
soluzion del problema, c promise saper molto 
grado a chi !e tornasse il rammarico io conso- 
latone. La Dama, the fatto aveva il lamentìi, 
ricusò d'entrar nella dispari: un'altra ch'era 
giovane madre del più vezzoso ed amabile pars 
goletto che fosse mai, disse subito-: s'io guar- 
do il. mio... e nominò ìi figli violetto , soli' già 
decisa: una terza già vecchia madre di. molti-*, 
tutti ben costumati figliuoli: io, protestò ÓBBM 



i esitici rana* 

«tre': una -quarta che aveva parecchi figli, ma 
non -tutti qua: lì bramava : io sono , soggiunse , 
dubbiosa ancora se l'esser madre mi rechi pià. 
sìoia ', o pena. Ecco , presi adir io-, che il pro- 
blema d deciso in quel solo modo uk cui può . 
decidersi : la prole non può non essere un bene, 
come quei!;* eh' è dono i del la natura, ne 1 i doni 
della natura non; cessano d'esser beni péreM 1» 
malìzia desyi nomini li volga -A Wales quindi 
sol pilo dedursene, essete: miglior,. cosa' il mai 
noti avere.- un tal bene , il qual poscia si cambi 
in male i ma dedur noni .-.si vuole-, ch'il perico- 
lo incerto e lontano del cambiamento debba fo, 
gliére\ « condannare 4a bramai di ciò eh'. è be- 
ne. Detiie> con molta grazia la 'giovane Sara la 
mia soluzione, che parve te, «ari com'era , inde- 
cisa, oftd' io te soggiunsi;,troppi son che sospi- 
rano vedervi al fianco- tfn-r Isacco perch'io deb- 
ba ispirarvi desideri contrari; c spero che vorrà 
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il Cielo esaudire ! voti comuni, e non tardeii 
tanto quanto tardò per la vecchia Sara : la COBt- 
tìnuaiione delle famiglie illustri, ricche, onorai 
te, e cortesi è sempre il voto pii fervido del 

Sara accarezza il dolce suo bambinello, e suar- 
dandolo con maraviglia , ripete : Qual gioja m'ha 
Sara Iddio! chiunque n'udirà la strana novella 
flòn potrà non gioirne meco e meco congrarn- 
iafsene : chi avrebbe creduto mai d' udir Àbra- 
mo narrare , che Sara vecchia e infeconda al- 
laft avalli un figliuoletto? Cresceva intanto ca- 
ra sollecitudine ed allegrezza ognora più viva 
de' genitori il ben augurato Isacco , allorché 
grurito i! tempo di divezzarlo dal latte, Abra- 
mo ne volle il dì festeggiare coli' ilarità dì un 
convito grande e solenne. Ma l'ilarità fu. tnr- 
bata o in quel giorno medesimo, o poco poi, 
per colpa forse di Agar, certo del figlio di ki. 
Né l'uno, né l'altra non ebbero- al nascimento 
d'Isacco quella consolazione nel cuore , coi for- 
se avran simular» nel volto; or al vedere Tanta 
festa più dolsero loro gli occhi. 11 figtiuol della 
schiava non tennesi più tra" doveri della matet- 
na sua condizione, e insolenti centra Isacco-. 
In mal punto lo vide Sara, ed orse di subita 
indignazione, e corse a farne querela ad Àbra- 
mo con tai parole: Non credo io già die il fi- 
pliuol della schiava debba essere coerede colmio 
figliuolo: su dunque cacciate via senz'indugio 
la schiava col suo figliuolo, acciocchì. 1 dimoran- 
do più lungamente con noi,non préndanomag- 
gior baldanza, e pascano di lusinga vana le in- 
debite pretensioni. Abramo qua! buon consorte 
e buon padre si contristò per le parole di Sara, 
poiché finalmenre Ismaele eragli pur fietiuolo; 
e comunque sapesse a lui non doversi l'eredità, 
nondimanco incresceVagli l' allontanarlo sì du- 



Dtgitized Dy Google 



Ili £0NVEgS*riONE SECOMDi ■ 

ramente: dall'altra parte vedeva prudente e giu- 
sta la dimanda di Sara ; né non potea. non ve- 
dere il pregiudicio d'Isacco dalla dimora in su» 
«sa dell' insolente Ismaele: quando Iddio Si T 
gnore fu presto a confortare il suo servo e a 
trarnelo d'ogni dubbio: compi, dicendogli , com- 
pi, Abramo, il volere di Sara eh' e 1 voler mio, 
né pajati dura cosa : Isacco è il tuo solo crede 
e 1" autore della tua discendenza , né dee seco 
aver parte alcuna il figliuolo della straniera; ma 
li consola che il figliuolo della straniera ezian- 
dio padre farò di gran popolo, poicb' egli è tuo. 
Abramo chinò la fronte: e levatosi di buon ma t- 
tino chiamò la schiava, e conscgnolle Ismaelle, 
dié loro la provvisìon necessaria di pane ed acqua, 
e accomandati ambo a Dio, con animo forte 
perché ubbidiente gli accommiatò . Ouaì compli- 
menti facessero a Sara Agar ed Ismaele nel di- 
partirsi noi so; so bene che Sjra merita som- 
ma lode d'avvedutezza nel procurare il loro pro- 
zia e di crudeltà, come pretesero alcuni . fsm3e r 
le non era già più fanciullo, né l' insolenza aia, 
poteva essere fanciullesca ; contava diciott' anni, 
quindi l'insolenza fu grave, c Tu probabilmen- 
te indiritta a pretendere il paterno retaggio; 
adunque non dove^ Sara né sopportar la bal- 
danza del figliuol della schiavi coniti» del suo; 
né lasciare il suo in pericolo che, morto Abra- 
mo, Ismaele, trovandosi anch'essa nella casa 
paterna, usurpasse con violenza l'eredità, che 
tutta e solo ad Isacco s'apparteneva. Quest'era, 
appunto la massima differenza tra le mogli pri- 
marie , e le secondarie d' un nomo stesso , che 
i figliuoli di quelle precisamente erano i sali e- 
redt del padre , e che i figliuoli dì queste segui- 
vano la condizione materna , e servivano a quel- 
li : da ciò si vede , che Agar ed Ismaele non 



Digitized by Google 



S i i ». ... 
furono maltrattati da Àbramo e da Sira per ta- 
le discacciamento: fa sshiava acquisrò quindi il 
■bene stimabilissimo dì libertà; e il figliuol del- 
la schiava, che nella casa paterna servirò avreb- 
be al fratello, tu messo a stato di procacciarsi 
fortuna ove più gli piacesse r c di fatto la- si 
procacciò ira poc'annìj formò famiglia , condus- 
se moglie un'Egìzia, e cominciò la promessa- 
gli discendenza. 

Ma la ragione più forte, che "giustifica Sara, 
oltre Io speciale divino istinto cui vi ricónoscon 
'0 Interpreti , e la divina 'special Provvidenza 
che tutta reggea la Casa d' Àbramo , si à la di- 
rà sollecita e grlosissìma che doveva eli' Viveri; 
dell' educazion d'un Ealiuofo SÌ caro al Cielo. 
Non vuoisi dubitar eh' Ismaele fin di quegli ai> 
Vii non si palesasse per nomo/ qua! nasci j e 
qual lo convince ri dispetto fatto ad Isacco, d' 
Indole torbidn, fiera, arrogante : pertanto' tchict- 
. 'te Sara non s'appiccassero i vrij dèi male in- 
clinato Ismaele al suo bene inclinato figliuolo, 
' onde cessata ne v'oHe per tempo òjni comuni- 
cazione. I fanciulletti non f;;nna the ricopiare 
in se stessi ciò che osservano in altri , e rjìii 
'facilmente e più ptriiamonte ncr l' ificiinazion 
iatflrale ricopiano i viij 'che le virtù; Quindi 
' Vuol porsi iu"ntc d''!i^cnti;s:,7M alle nersone al- 
le q ìli ferri e i 

le quali principe Irne ■:.;<:■ tci-.hdin.-i -->.?r góvtmoe 
non'sia' è per virtù non intendo sòl la mor,;- 



'schìava : col figlio; or" ròcca a voi, 'sagge Don- 
ile, d'assolvere del par voi stesse da "soverchia 
c'ond:s:'-ndenia, se alcuno inai v'accusasse di 
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ritener qualch' ancella ed il figlìuol dell'ancella 
con pregiudicio de' teneri figli vostri. E che 
vorreste voi dire, interrappemi non senza sde- 
gno una Matrona gravissima ? Puot'esservi madre 
che soffra a danno de' figli la servile scostumarcz- 
za ? No, min Signora, ripresi, non parlo d'una sco- 
stumatezza contraria al reno e all'onesto ; seno- 
presi questa appena che mandata è col malan- 
no che Dio le dia.- ma spesso havvenc un'al- 
tra, la quale perchè" non produce disordini gran- 
di e notabili a prima vista, si tollera di legge- 
ri. Qnante fantesche vi sono d'indole rozza, 
di maniere villane, di tratto dispettoso, e stiz- 
zose c linguaccia te e caparbie, le quali eserci- 
tan la pazienza, ma non la Stancano quanto bi- 
sognerebbe , della padrona? Or quali riuscirau- 

fauttschc ? Soavi forse, puliti, graziosi, amabi- 
li, docili, moderati? Deh risparmiate , imerrup- 
pemi nuovamente la Matrona, risparmiate pa- 
role e tempo in cosa giusta giustissima sì, ma 
Inutile a questi giorni e in questa nostra città. 
Chi può trovar oggi fanti le quali coli' esempio 
Jiro istruiscano i nostri figli negli avvenenti 
costumi? disavvenevoli ch'elle sono per nasciti 
e per educazione, guastano in poco d'ora colla 
loro conversazione il lavoro , che noi ci affa ti- 
Chiam di formare colle istruzioni sollecite di 
moki giorni. Adunque, io ripigliai, v'ha me- 
stieri del più squisito giudicio nello sceglier le 
fanti, nel ritenerle,, nello scacciarle. Che se sì 
replichi, essere una cosa stessa il mindar le spia- 
cevoli, e l'introdurre altre o simigliane!, opeg- 
giori; non tacerei, doversi prima di tutto pren- 
dere dalle madri la briga di reggere, ammae- 
strare, e formare le stesse ancelle. Che se fos- 
si ancor contraddetto, conchiuderei, doversi il 
men che si puote abbandonare alle ancelle i fi- 
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■gfìuoli tosto eh' incominciano a sviluppare le 
idee, ed a snodare la lingua; e doversi il più 
che si può, trattenerli in compagnia della ma- 
dre. E tanto più volentieri l'affermerei, quan- 
to più il veggo tra noi praticato presentemente 
dalle più sagge; le quali, invece d' imprimerà 
nclle ceree menti de' fanciulletti gli stolidi spau- 
racchi d'orchi e befane, o le fole scipite di fa- 
te e streghe , le occupano piacevolmente e utìl- . 
mente degli clementi di storia e di geografia . 
Ma dopo .ciò permettetemi il biasimare un altro 
abuso grandissimo, forse non riflettute; ed è il 
consentirsi da' nobili genitori, ch'i lor figliuo- 
letti conversino per cagione dì trastullo e di 
giuoco con figliuoletti plebei, sicno d'un servi- 
dore protetto , sieno d' una già stata fante ; con- 
versazione che non può non essere sommamen- 
te pregiudiciale . Se i fanciulli recati sono a imi- 
tare que' con cui vivono, più son disposti a imi- 
tare i lor coetanei ; or qual oggetto offriranno 
d'imitazione fanciulli nati e allevati nella mi- 
seria, ch'in casa han davanti un padre spesso 
ubbriaco sempre scomposto , or in collera co' 
vicini, or in furia colla moglìere? Né solo il 
padre dà loro sì belli esempli , ma v" ha la ma. 
■ dre sua parte colle querele , le imprecazioni , le 
maldicenze, le scioccherie. Questi fanciulli poi 
quando fannosi grandicelli dividon le ore a sol- 
lazzar pe' viottoli co' lor compagni, ed a cian- 
ciare co' semi nelle anticamere; e di là s'in-t 
troducono nelle splendide stanze a divertire eoa 
[schiamazzi villani, e smaniosi giuochi il pa- 
droncin coetaneo: spesso sono a' capelli padro- 
ne e servo ; più spesso rissano di parole ; spes- 
sissimo si fanno il viso delle arme, e partonsi 
brontolando l'uno dall'altro, finché l'ora del 
nuovo giuoco, senza molto trattato di pace, li 
ikoncilj. Havvi bisogno di molta filosofia ad 
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argomentar quindi e conoscere le passioni, cfi' * 
poco a poco si svolgono in amenduc, di colle- 
ra, di dispetto, d'invidia, di fasto, dì prepo- 
tenza, e altrettali? Acquetami presto è vero, 

pressione che stampano ne' molli animi prepara 
gli animi stessi a' vii;, i quali non aspettano 
ch'il favore d'età più ferma per nascere e sta- 
bilirsi. Ma chi porge l'esca prirra a tai passio- 
ni e a tal vizj? Principalmente il fanciullo ple- 
beo, il quale dalla viltà del suo stato gli av- 
venta al nobile garzoncello della sua sorte chia- 
mato ad affai; piì: signorili. Questi affetti, e 
non altri, s' instillino a' figliuoli vostri ;e quan- 
do trattano ancor tra' fratelli, e tra' fanciulli" 
lor pari , segga presente la madre , o altro ac- 
corto moderatore che ne' lor giuochi e sollazzi, 
nelle lor gare e contese , ne' loro sdegni e 
puntigli pieghigli al giusto , al dicevole , ali* 
onorato. Nel terminare di- queste mie rifles- 
sioni più d' una Dama confessò schiettamen- 
te, di non avere avvertiti in addietro tai prey 
giudici ch'or le pareano evidenti , e promise 
di licenziar l'Ismaele, ed una aggiunse anche 
l'Agar. 

Isacco restato solo nella casa paterna non 
tardò guari a mettere e fiori e frutti d' ogni 
più bella virtù, innestata nell'arrendevole ani- 
mo suo da' preclarissimì esempli, e dalla vi- 
gilantissima educazione de' genitori . Sara lo 
ride crescere fino all'età di tremasele anni, 
anni pieni di gioja , che compensaronle con 
usura gli sterili anni dogliosi . In questo non 
breve corso di anni niente più non si narra di 
lei dallo Storico sacro fuorché la morte , c 
questa in poche parole: Sara visse centoven- 
tisset'anni, e morì nella città di Arbec , la 
qual città fu poi nominata Ebron nel paese 
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di Canaan. Piansero con amandone lagrime 
Abramo, e Isacco la perdita ì'un d'una mo- 
glie sì degna, l'altro d'una madre sì cara, e 
licerle convenevoli solenni esequie, e il ca- 
davere seppclirono in una doppia spelonca da 
Àbramo comperata e acconciata a sepolcro di 
sua famiglia. Donna veramente ammirabile, 
iu cui si vide fiorire con raro accordo una bel- 
la sempre florida ed un pudor non mai vinto; 
un tenerissimo affetto di moglie e una comuni- 
canon pmdemissima di diritto; la discretezza 
madre di famiglia e l'autorità di padrona; 
la giusta severità ne! «asnsr.re le ingiurie e la 
non men giusta dolcezza nei perdonarle. Don- 
na, che tra le prospere cose e le avverse e. 
annlando il gran Padre della Santa Nazione, 
meritò d'essere e la Progenitrice della medesi- 
ma, C l'esemplare di tutte quante le donne. 
Donna di tante e tanto rare virtù, che diven- 
ne c restò famosa per lunghissima serie d'anni 
presso le nazioni più colte dell' antichità: anzi 
1 più dotti Mitologi sono d'avviso, ch'alia sta- 
tion favolosa fosse riconosciuta per Dea, come 
Abramo per Dio, e sia desia appunto la prima 
Rhea di Sancendone, l'Iside degli Egiziani, 
c la Sarasvadi degl'Indiani. Ma non istà bene 
cercar d'accrescere colf errore la gloria vera dì 
Sara: bensì puct' accrescersi debitamente osser- 
vando, che Sara è l'unica donna di cui dal di. 
vino Storico si registri e l'età e la morte e la 
sepoltura; e ciò senza dubbio per la singoiar 
,:-.;.-i!!!à dì Madre del Popolo Ebreo, per la" più 
singolare prerogativa d'ombra e figura della Ori- 
itìaìn Chic«. "c per 1' <-ccd!e nza 'singolarissima 
H sue virtù. Una soia cosa mancò alla com- 
piuta allegrezza di questa madre fortunatissima, 
cioè di vedere il suo figlio già sposo e padre; 
ma non poteva se non se dopo tre anni essere 
I 3 
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all' cui' convenevole una fanciulla degna sposa 
d'Isacco, e degna nuora d' Abramo. Noi non 
tarderemo eh' un giorno, se piacciavi, cortesi 
Donne, ad essere spettatori di queste nozze, e 
ad ammirar rinnovati, gli esempli egregi di Sa- 
ra, e a vedere in parte racconsolato 1" ottimo 
Isacco afflittissimo per tanto tempo della perdi- 
ta della madre. 
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CONVERSAZIONE TERZA. 
- REBECCA. 



V enni alla terza Convcmzior:e non senza 
qualche incertezza dell'esito della seconda, Io 
temeva che lo stile più semplice e familiare te- 
nuto nella narrazione di Sara fosse riuscito meri 
dile:tevole dello stile usato narrando d'Eva. E 1 
vero, io considerava meco medesimo, che né 
Sara, né Rebecca , né tali altre Donne non deb- 
bono comparire in abito di pompa e di sfoggio 
che conveniente alia semplicità di que' tempi; 
ma forse sembrar potrebbe ad alcuno, che lan- 
guisca la storia di tenui cose private, se ad ora 
ad ora non si rinforzi il racconto da' colori al- 
quanto più caldi e vivi del favellare. Pertanto 
prima di farmi a dir di Rebecca volli manife- 
stare alle Dame ì miei dubbi. A questi dubbi 
io seppi proprio buon grado, poiché mi si vol- 
sero in pienissima sicurezza. Convinscrmi dun- 
que tutte, che perciò appunto, ond' io temeva 
per Sara, e quasi augurava mal per Rebrcca, 
Sara era stata loro gradita più forse d'Eva, e 
lo sarebbe Rebecca niente meno: or non per- 
diamo più tempo, conchiusero graziosamenu- ; 
siam donne, e siam senza lettere; il linguaggi? 
della natura più che il linguaggio dell'arte pia- 
cerà sempre a persone, le quali recano ad ascol- 
tate un intelletto ed un cuore formato norma- 
le dalla natura, e non raffinato ne' bene, né 
male dall'arre: noi sediamo, e voi ci conduce- 
te innanzi Rebecca. Ubbjdiscovi, ma non po- 
I * 
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rete vederla si tostamente ; poiché e lontana ol- 
tre a cinquecento miglia. • - - ■ 

Il Patriarca Abramo sentendosi vecchio oggi- 
mai, e mirandosi ogni d; più prosperato di di- 
vine benedizioni, deliberò le nozze d' Isacco all' 
età pervenuto di quarant' anni . Scabroso affare 
è lo scegliere sposa degna di una famiglia ove 1 
regna la Religione più rispettata, l'amistà più 
sincera, e la piò delicata piacevolezza. A'gior- ' 
ni nulìadirrieno di Abramo la scelta si rendei 
men difficile, qualor si facesse in alcuna delie' 
famiglie, le quali, come Àbramo, serbavanc P*' 
ingenuità delia vita parca, semplice , : faticosa . 
E per ciò appunto il savissimo Patriarca, chia- 
mato a sé un suo fède! familiare, il qual di' 
molt'anni soprantendeva a tutte le sue sostan- 
ze , ed era , come credesi , quell'Elìsie* cui nel ; 
difetto di figli avea destinato ad erede, gli ten- 
ne questo discorso: Tu sai Eiiezer quant' io fi- 
di nell'amor tuo, nel tuo senno , nella tua leal- 
tà, e io so quanto io fidi a ragione; ora io ri 
commetto cosa che compier debbe i tuoi lunghi- 
meriti con Abramo. Giorami dunque per lo Sì- 
gnordio il quale regna in Cielo ed in terra, che 
tu in tempo niuno non procaccerai moglie al 
mio figlio Isacco tra' Cananei , in mezzo a'qua-^ 
li dimoro: anzi se vuoi consolare, come non 
puoi non volerlo, la mia vecchiezza, mettiti in 

parentado cerca la spos'a, e trovatala a noi la 
reca. Cosi mi gnìdi, rispose Elìezer, e m'afutt 
l'ottimo Iddio, coni' io so» presto d'andare: 
ma se la fanciulla, increscendole cambiar pae- 
se , negasse di venir meco , dovrò prometterle di 
condurre il tuo figlio al paese d'onde partisti? 
Guardati, riprese Abramo, dal ciò promettere, 
o fare giammai. Iddio tratto m'ha dalla casa 
del padre mio e da! natale mio suolo, e questa 
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terra dì Canaan ha 




: raggio della di. 



icendenza mia per Isacco; lo scesso Iddio farà 
che l'Angelo suo ti preceda, e la donzella ti 
mostri: che se questa ricusasse seguirti, restati 
sciolto dall' obbligo del giuramento, anzi che 
ricondurre il mio figlio nella Mesopatamia . E- 
liezer giurò; e senza frapporre iudugia apprestò 
dagli armenti del suo padrone dieci cammelli; 
e tolte seco assai cose preziose e care da pre- 
sentar alla sposa e a' parenti, s'incamminò al- 
la Mesopotamia , e alla città ìndirizzoisi ove 
Naehor fr=cel d' Àbramo abitava. 

■Creder non vuoisi ch'Isacco non fosse a par- 
te di tutto il trattato, benché Io Storico il tac- 
ci». La libertà de' figliuoli non t? neppur oggi 
sacrificata alla dura necessità; posson eglino tra 
più dozzine di fanciulle eleggersi a lor talento 
la' sposa: ma dove sou le dozzine di giovani 
nomini , tra' quali possano le fanciulle scegliere 
qual più lor piace lo sposo? Fortunate se han- 
no per padre un Abramo, e un Eliezer per mi- 
nistro! Del resto si^n paghe assai , se dopo tutt* 
i trattali, dopo 1' aseegnazion della dote, la de- 
cisione del tempo, la pubblicazione, e le con- 

r tubazioni o simulate, o sincere, ateflpiscan 
condizione del vedersi gli sposi scambievol- 



già da' congiunti approvato, benché talora dal 
pubblico riprovato. Ma se v'é il piacer -dello 

diligenza a informarsi per tempo delie qualità 
della sposa, la sposa fcrz'é che sìa dolciarissi- 
ma non che dolciata a fare cb' a prima rista le 
piaccia la stessa , se s' incontri , di sani abilità . 
Grudel maniera d'oprare, e sorgente di gran .di- 
sordini! Sappiano le meschine ancor esse prima 
d'ogni altro il più che possoa sapere della per. 




si debbono , che scon- 
a voto un maneggio 



I 
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sona, cui debbono irrevocabilmente donare glì 
affeiti e gli anni ; e sien arbitre del si e del 
no , quando l' arbitrio non togliesi dal rispetto 
de' genitori , dalla suggezion de' congiunti , dal 
riguardo del pubblico. Che si dirà, e forse dal- 
lo spavento di celibe solitudine . Niente meglio, 
m'interruppe una Dama, e io tenni già per due 
volte questa condotta, e la terrò, s'a Dio piac- 
cia , per altre cinque; ma sembra cb' Àbramo 
non la tenesse , Spedisce un servo a pigliare una 
giovane, e sema più, condurla ad Isacco. Ris- 

Fandovì primieramente, che questo santissimo 
atriarca guidar lasciavasi alla Provvidenza di- 
vina con tal fiducia, che l'assicurava d'ogni 
migliore successo: rispondovi poi, che non man- 
carono le vedute dell'umana prudenza: affida ì' 
affare a un servo leale, saggio, avveduto, te- 
mente ludio ; mandalo all.i casa di Nachor fra- 
tello suo, nella quale sapeva che v'albergava 
la Reli^ion vera, ta probità, e un j^ener di vi- 
ta simile al <uo : le donne di tai famìglie vive- 
vano nella semplicità d'ogr.i cosa, ed etano no- 
mi ipnotì per esse lusso, comparse, corteggi, 
divertimenti; il perché le fanciulle, cambiando 
casa, non cambiavano tenor di vita soggetta, 
occupara, frugale. Il giudici» infine dell'assen- 
nato Kliezer accertava abbastanza Isacco nell'e- 
lezione; e le relation del medesimo alla fanciul- 
la avrebbono .ircerrata abbastanza questa nel 
suo consenso. Dì (atto osservaste il dubbio su- 
bito mosso dal setvo sulla difficoltà di seguirlo, 
che potrebbe aver la donzella? al quale Àbra- 
mo non Just: promettile marie monti, fa ch'i 
parenti costring.mU , mulriplica parole f desìi , 
semplicemente gli aetiuns; : se la donzella non 
vorrà venir teco, abbiti per isciolto dal giura- 
mento. 

Eliezer affretta U suo viaggio, tcnìamgli die- 
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tfo, che, s'io non erro, già vede sorgergT in- 
najizi, e già riconosce la città patria dì Nachor. 
Se nel cammino non altro volse nell' animo che 
l'ardua sua commessìone, i mezzi di trarla a 
buon esito , le doti da esaminarsi e volersi nelr 
la fanciulla, or più che mai senresi tutt'agitato 
e compreso dal gran pensiero . Pertanto prima, 
d'entrare nella città si sofferma, e vicino ad 
un pozzo fa posare Ì camelli anelanti e asseta- 
ti ; e poi seco stesso decide, che questa non è 
opera da senno umano, ma da favore divino. 
Ravviva però la fede sì bene appresa da Abra- 
si □ , e a Dio porge questa preghiera: O Dio 
Signore, d'Abramo, mirate al servo del fedcl 
vostro servo; e voi, che solo il potete, venite, 
e il favor vostro spandete sul mio padrone. Io 
debbo sceglier la sposa ad Isacco , la nuora ad 
Abramo ; qual sarà Ja donzella degna di tanto? 
Voi solo la conoscete , voi che solo la prepara- 
ste : donna di comunal merito non è per noi; 
ma come potrò distinguerla ? Deh non sia ardi- 
ta , o Signore, la mia dimanda: eccomi a que- 
sto pozzo, ed ecco il sole al tramonto; quest'é 
l'ora, in cui le figliuole degli abitanti delle cit- 
tà vengono ad attinger acqua; la donzella dun- 
que alla quale io dirò: Inchina la tua secchia* 

Eotgimi bete; e mi risponderà: Bei, anzi darà 
ere eziandio a'tuoi cammelli : sarà quella dessa 
la sposa che tu destini ad Isacco ; e quindi 
(imprenderò che sei «tato pietoso col mio pa- 
drone. Non anche finite aveva Eliezer queste 
parole, che vide una giovane di belli Vino 
aspetto, venuta dalla città colla secchia sull'o- 
mero, scendere al fonte, empier d'acqua la 
secchia, e in punto di ritornarsene. La bellezza 
maravigliosa , il portamento spirante grazia e 
decoro, e soprattutto cert'aria di virginal vere- 
condia feriron gli sguardi del servo, e. l' avvera 
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che quella non 
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osa vulgare . Oh bel- 



la, dovette sdamar fra se! ... sarebbe ?.. . oh 
fosse!... assistimi , Dio d'Abramo... Accostasi 
alla fanciulla desideroso ed incerto, e fattoles' 
incontro: Dammi, le disse, gentil Donzella , 
dammi bere un po' d'acqua della tua secchia. 
Ben volentieri, rispose la giovane colla pìùdol- 
ce maniera, bei, Signor mio; e calatosi il i^- 
so sopra d' un braccio gliel porse , ed Elieier si 
pose a bere : ma mentre stava beendo , aspetta- 
va, se' l'altra parte adempievasi del segnale co- 
stituito: avea fjeuto più forse che non voleva, 
pur aspettando e bramando la nuota offerta ; 
quando, nel sollevare ch'eì fece il volto del 
vaso, la fanciulla, Compiacetevi, aggiunse, o 
Signore, ch'abbeveri ancora questi vostri cam- 
melli che sono proprio riarsi; attingo subito 
tanto d'acqua che basti a tutti: e in cosi dire, 
votò il vaso nell'abbeveratoio, e corse al poz- 
zo, e ricorse, e cavonne quant' acqua fu di bi- 
sogno. Andò quasi fuor di sé stesso per alle- 
grezza il buon servo, e spalancò gli occhi in- 
tenti a contemplare in quell'atto la giovinetta 
non men cortese che bella , e parvegli degna- 
dejla sollecita ospitalità della casa d'Abramo :s, 
perciò forji: egli porse a Dio questo segno di 
cortesia , eh' intendeva come ij difetto dì. tal 
virtù, dichiarava senza più la fanciulla non me- 
ritevole d'essere sposa e nuora de'suoi padroni. 
Importa ditroppo il perpetuare nelle famìglie le 
familiari virtù ; e chi sceglie sposa dovrebbe 
su ;;!iL:la adorna di quelle doti dell' animo e 
dello spirito, le quali poi si potessero agevol- 
mente accordare in conserro di dolce, ne mai 
dissonaste armonia colle sue proprie doti, e de' 
suoi : e la sposa studiar dovrebbe diligentemente 
a un accordo , senza del quale le virtù stesse e 
riusciranno men utili, e appariranno men beile. 
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Eliezer sempre più che mirava , sempre più 
persu ade,vasi d'essere, Iddio mercede, il bene 
arrivato : sol rrmaftevingti ad esplorare i parrn- 
ri della donzella. Bcuto avendo i cammelli, 
ringraiiò questa, e feede ricco presente d' un 
pajo di pendenti c srnanigiie d'oro, e le addi- 
mandò di cui fosse figlia, e se nella casa di 
suo padre vi fosse luogo da poter albergare. 
Figlia io sono, rispose, di Batuele figliuolo di 
Naehor e di Melca, e in casa nostra non pur 
v' i! luogo ampio e comodo, ina fieno e piglia 
ìn gran copia. All'udire i! nome di Nachor 
fratel d' Abramo, prostrassi m terra Eiiezer, e 
iidor; l i prò ibrida mente il Signore , esclamando r 
Sia benedetto il .Sigiati-- Tf'Jio de! mìo padrone 
Abramo, poiché r.epp.'.r questa, voìra ha tarda- 
to a colmarlo rie' suoi benefici, e le sue vie pa- 
lesargli , me couducendn per diritto cambino al- 
la Casa del fratello di lui. Intanto partitasi la 
fascinila torse a dar nuova alla madre e a' fra- 
telli dell'avvenutole. 

Rebecca, che tal tra iì nome delia benaugu- 
rata donzella, avea due fratelli ; l'uno dc'auali 
nominato Lab?no, com' ebbe udite le cose eve- 
duti Ì doni, usci tostamente e rcro.'si al pozzo 
dov'Elider teneva si tuttavia fevir.o : e , eh' in- 

pefcfaé roti entrate nella città voi ch'inviato a 
noi siete, per quanto sembra, da Dio? In mia 
casa é già pronto l' alloggiamento per voi, JVr 
la vostra gente, per gli camme!'!; andiamo: e 
senza più l'introdusse nella città e in suà'casa, 
e fece da' suoi famigli scaricare i cammelli, e 
dar loto mangiare, c apprestar acqua, e lavare 
i piedi giusta il costume, all'ospite ed al suo 
seguito. Poco appresso gli fu messa tavola: or 
questo no, disse allora 'Elider, non sarà ch'io 
mi cibi prima d'aver esposta la commessione 
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per la quale son qua venuto. Come ri piace, 
risposi 1 Labano; c raccoltisi la madre, i fratel- 
li, e Rebecca innanzi a Eliezer, esso cosi co- 
minciò: lo sono servo d' Abramo, cui Dio Si- 
gnore si piacque di benedire per singoiar modo, 
e arricchire d'oro e d'argento, di bestiami e dì 
schiavi; e alfin porre il colmo dopo lunghi anni 
alle benedizion sue, donandogli un figlio di Sa- 
ra vecchia e infeconda. Or questo figlio erede 
unico vuol far lieto d'una compagna, la quale, 
meritando essa pure le divine benedizioni, lo 
prosperi di giorni felici e di prole; però esclu- 
dendo le figlie de' Cananei, tra' quali ha sog- 
giorno, me qua spedì ad isceglierla tra' suoi 
congiunti. Ma già Dio stesso la scelse: ciò 
detto., narrò la preghiera a Dio porta, il veder 
Rebecca, il pregarla d'acqua, il riceverla coli" 
offèrta spontanea d'abbeverare i cammelli, l'in- 
terrogarla chi fosse, l'udirne ch'era nipote d' 
Àbramo per Nachor, il regalo, e il ringrazia- 
mento al Signore per l'esito avventuroso del 
viaggio , e concrìiiise : Or a voi tocca di com- 
piere la lieta avventura; che se non ne foste 
d'avviso, il mi dichiarate liberamente, accioc- 
ché volger mi possa ad altro partito. E come 
■ sai-era -d altro avviso, mossero i dne fratelli? 
Dio stesso si chiaramente appalesasi in quest' 
affare , che noi contraddiremmo alla volontà 
sua , se volessimo alle richieste d' Abramo e tue 
contraddire: eccot* innanzi Re becca , e poìch' a 
Dìo cosi è in grado , pigliala teco al ritorno, e 
sia moglie del figlio del tuo padrone. Eliezer 
alia risposta favorevole e pronta prostross' in 
terra adorando ìl Signore, e la Provvidenza sua 
fedelissima benedicendo. Rilevatosi trasse fuori 
rasi d'oro e d'argento, e preziose vesti, e per 
parte d'Isacco ne fé regalo alla sposa; e simil- 
mente alla madre c a' fratelli di lei presentò de* 
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nativi assai splendidi. In questo si assiscro tut- 
ti a mensa; e cenarono con gioja e festa tanto 
più rìv» e più cara, quant'era men preveduta 

Meritamente gioiscono le fanciulle quando 
sono promesse spose; poiché 1 veggonsi già vici- 
ne allo stato per loro eletto; ma non vorrei 
efie ra'ora noj'arc o del chiostro, o delle muta 
paterne a Urei tasterò u.n consentimento, o lascia- 
to lot libero, o tale a forza voluto, senza met- 
terlo sulle bilancìe della pio cjuta prudenza. 
Tra ic,faneinlle plebee non v'é nulu di più 
frequente d'una capricciosa precìp» azione the 
le gìtia al lor pegfio; tra !c cirili persone suol 
esser argine al precipizio il senno de'gcniroii: 
spcsso. però la giovanile Ìmpazienza"abbatte 
quest'eroine, e si contenta alla cieca di qual- 
sivoglia fortuna, età, circostanza; e ciò molto 
più facilmente, se venuto gii meno il padre, 
non debbano le donzelle, come Rebecca, di- 
pendere che da'fratelli. I fratelli sovente sono 
ditroppo solleciti d'alleggerirsi del peso , cui 
temono eterno, delle sorelle; ma non di rado 
ancor le sorelle temono' soverchiamente dì ri- 
maner lungo peso; e per non l'esser elle ad al- 
trui , sé medesime addossaci d' un peso , che poi 
riesce importabile, e non di me ri dee portarsi fin- 
ché si vive. 

I fratelli di Rebecca non ebber fretta d'allon- 
tanar la sorella ; e se questa prestossi a partir 
senza indugio, fu solo per ubbidire alla Prov- 
videnza divina, manifestatale per Eliezer. Infat- 
ti nel di vegnente levatosi di buon'ora il servo 
di Abramo chiese commiato. Questo non pote- 
va non essere doloroso alla madre e a' fratelli , 
the perdevan per sempre una sorella degnissima 
del loro amore; pregarono dunque Eliezer a 
restarsi almen dieci giorni: ma instando questi" 
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di noti dover differire a'padroni suoi la giusta 
consolazione di mirar benedetta da Dio Signo- 
re la sua commessione e il suo viaggio, acque- 
taronsi, e rimisero la partenza al volere delia 
sorella. Chiamata questa le dissero: Come non 
senza il vostro consenso abbiam noi consentito 
alle vostre nozze, così senz'esso non vogliarri 
consentile alla partenza vostra. Eliner vorreb- 
be andartene tosto e condurvi seco; vorrebbe 
il nostro amor che restaste almen dieci giorni; 
voi decidete. Se io v'ami, rispose Rebecca, O 
Madre, o Fratelli, voi lo sapete; ma poiché 
Dio destinommi, e voi m'accordaste sposa al 
figliuolo d' Àbramo , io debbo d'ora in avanti 
al piacer loro il mio stesso s a grifi care : conten- 
tatevi che sia questo il primo mio sacrifìcio, 
benché di tutti il piti travaglioso, il "ori op- 
pormi a Eliezer . Va dunque, sciamarono ad 
una voce la madre e i fratelli,' va dunque, poi- 
ché lo vuoi, o perciò stesso più amabile, vir- 
tuosa Sorella; il Signordìo t' accompagni ; cre- 
sci in ogni copia di beni; e la tua discendenza 
ad alto stato venuta signoreggi i nemici , che 
osassero di contrastarla. Fu prontamente posto 
assetto a ogni cosa per la partenza: Rebecca 
licenziasi non senza molte lagrime di scambie- 
vole tenerezza: e salita sopra i cammelli colla 
nutrice ed alquante schiave di suo servizio, si 
mette in vìa seguendo ì passi non lenti del buon 
Eliezer, il quale per eccesso di giubilo accele- 
rava i) ritorno più che poteva . 

Or noi possiamo arrestarci alcun poco , sicu- 
ri di raggiungere la comitiva pria dell' arrivo . 
Lodaronsi dille Dame le direzioni gìunicio^sii- 
me del messaggio d' Abramo ; ed una ass i si 
diffuse ncll' approvar la prontezza, ed aggiunse: 
oh fosse imitata a'dì nostri! quanto mei. o ;.vreb- 
besi ai disturbi, d'inquietudini, e spesso ancor 
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dì perìcolo che si sciolga il vincolo coniugale 
nel miglior punto di stringerlo: non pesivi 'udi- 
re, Sorelle mie, coni* io la discorra . Quando 
gli .sposi contraggono la lor promessa o sono 
vicini, o sono lontani ; se sono vicini , o si 
pongono molto amore scambievolmente , o re- 
stano nella indifferenza : se il primo, la dilazio- 
ne soverchia può raffreddare a poco a poco l'a- 
more , e tanto più facilmente quant' esso fosse 
più fervido e più violento; insegnando la coti- 
diana sperienza che le cose violente han sem- 
pre durata breve : se il secondo , allóra per la 
dilazione s'incontrano di leggieri questi Aie Jan- 
ni, e sono: che dal conoscersi .lungo e trattar- 
si s'aumenti l'indifferenza; e che quindi volga- 
si il cuore, già divenuto famelico, ad altro ob- 
bjetto, cui dallo stato novello trarrà diritto d'a- 
vere sempre d'appresso. Pertanto tolgasi la dila- 
zione, e prontamente s'accendano le nuziali te- 
de; che nel primo caso, 1' amore per lo posse- 
dimento pacifico si renderà più vivace, Tiamen. 
violento, e quindi più inestinguibile; e nel se- 
condo, l' indifferenza per rtiun modo accresciuta 
o cambìerassi irr amore, o farà luogo al. d'ove- 
re. Se supponiamo poi, che gii sposi sie no lon- 
tani, la dilazione non sarà punto meno pregi u- 
fiiciale per altra via. Non siamo a' tempi d'Isac- 
co e di Rebecca, ne' quali il differir delle noz- 
ze non esponeva a tanti pericoli; allora la ma- 
lizia degli uomini non era forse si raffinata a' 
danni l'uno dell'altro; allora non v'era l'uso , 
ch'io sappia, di comunicare per lettere dill'uno 
all'altro paese; voi già m' intendete . Sappiasi 
che una giovane sia promessa snosa con invi- 
diabil fortuna in altra città , ed abbia, tempo 
comodo e lungo l'invidia, che ccr;o non tace- 
rà ; ne' parlerà solamente , scriverà ; né scriverà 
sol quel vera ebe pur anderebbe celato , scrive- 
K 
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rà il falso o contro delle famiglie, o contro dei- 
le persone; non chiuderà gli occhi sulla condot- 
ta dì questo, o di quella ; vedrà ciò che noli 
v'è; né starà gusta .finche' speri col suo veleno 
dar morte alla yita bella e onorevole d'uri trat- 
tato vantappiosissimo. Cessi la dilazióne* e non 
avrà tempo l'invidia di nascere, o alnien di pro- 
durre funesti effetti. II discorso vostro è jdi^ls- 
sìmo , ripigliò un'altra Dania , e piacesse al Cie- 
lo che le prove de' fatti fosscr più rare; rrià do- 
vranno due sposi allacciarsi d'.indissolubil cate- 
na senza conoscersi ? Il giusto ordin sarebbe i 
rispose la prima Dama, conoscersi innanzi che 
le sposereccic formalità legassero la lor parola ; 
impertamo si conoscano innanzi, ch'il vincolo 
facciasi indissolubile; è necessario a tale cono- 
scimento lo svolgersi lento lentissimo d'anni non 
che di mesi? Le spese,.! preparamenti , la do- 
te dimandali tempo, l'accordo ; ma tempo di- 
screto. Pensino prima i parenti alle debite di- 
sposizioni ; e date quéste j, s'accostino ad un. 
trattato, il quale non ha mai miglior termine, 
Se non se quando si termina speditamente. Ma 
termino anch'io le mie ciance , poiché Rebec- 
ca Sarà presso al termine del suo viaggio. 

Non é si presso , io ripresi : da Aran , d' on- 
de parti, a Betsabea, dove portasi, il cammino: 
è lungo di cinquecento miglia , e lunghissimo 
parer debbe a Rebecca; se non che 1' a'vveduco 
Eliezer le tempera colla soavità de' discorsi !a 
noia della lunghezza. E 1 a credere ch'insinuas- 
do le venga nel dodi animo insegnamenti uti- 
lissimi sul sistema della famiglia d' Àbramo , su! 
carattere dello sposo e del suocero , sul merito 
eh' accresciuto eli' avrebbe- delle divine benedi- 
zioni . Molto le avrà ragionato di Sita antica., 
padrona sua, esaltandone colle borirne agli oc- 
chi non men la rara beltà che le più rare vir- 
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ti : beltà da non lasciar invanire nella casa 
d'Abramo niun'attra che bella sia; e virtù da 
eccitare in ogni altra 1' emulazione . Oh fosse 
al fianco delle nostre donzelle , qualora vanno 
ti marito, un vecchio e saggio Eliezer ! qual mai 
non n'avrebbono utilità? 

In questi ragionamenti i solleciti viaggiatori 
toccano già le terre de' Cananei, avvkinansi a 
Bersnbea . Che fosse del cuor di Rebecca, e da 
quali affetti agitato in tale avvicinamento non 
so, so bene che si riconobbe, anche prima che 
non pensava , la più felice sposa che fosse al 
mondo. Isacco era un giorno uscito dell'abita- 
to, e passeggiava a diporto sulla via che con- 
duce al pozzo chiamato, d'Iddio vivente e veg- 
gente: era l'ora dell'imbrunire, e l'ora era ap- 
punto nella quale Eliezer tenendo quella via 
stessa stava per arrivare. Isacco occupato dalla 
meditazione delle cose celesti , e l'orse al Gel 
consapevole raccomandando 1' affare delle sue 
nozze, porta diritti gli sguardi , e scuopre da 

grida ... ravviso la gente mia oh come rie- 
dono presto ! Dio certo e 1 stato con essi : corre 
all'incontro. Rebecca lo vede anch' ella da lun- 
gi: e chi é, dimanda al servo, quell'uomo ch'i 
passi accelera alla nostra volta? E' desso, édes- 

sposo . Rebecca ferma il cammello, discende a 
terra, e in atto di riverente modestia si cuopre 
il volto col velo; ma il velo non invidiò mol- 
to tempo le troppo giuste ragioni del troppo 
giusto scambievole compiacimento . Appena Isac- 
co mirò la sposa, appena la sposa mirò Isacco, 
che si lesser negli occhi la loro feliciti. Sono- 
ri certi momenti ne' quali tutta l'anima d' im- 
provviso corre sul volto, e tutta vi si palesa ; 
uno di tai momenti fu questo: la bellezza dell'a- 
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r.ima rese più belli i loro sembianti; e come sì- 
l'un che l'altra intendevano a prova che fosse 
virtù, vicendevolmente conobbetsì non men bel- 
l'i che virtuosi. Amaronsì da questo punto etm 
queli' affetto che-durò finché vissero , sempre 
uniforme e costante, perchè nato più da virtù 
che da beltà. Dopo le più selene accoglienze , 
Isacco afftettojsi di presentar la sua sposa al pa- 
dre; ed Eliezer lietissimo del -primo incontro , 
ite fui diligentissimamente osservato, venne per- 
via narrando ad Isacco tutte le cose operate . 
Nel qual racconto all' abitazion pervenuti f e 
fatti i cordialissimi corìvenevoìi con Abramo ; 
Isacco assegnò a Rebecca quella parte di padi- 
glione , ora diremmo 1' appartamento migliore , 
abitato già da Sara sua madre : presela a mo- 
glie, ed amoi'la sì dolcemente che potè tempe- ■ 
rare l'amara dogiia, la quale dopo tre annipor- 
lava tutt.orjneir animo per la perdita della 'ma- 
dre . Carattere di figliuolo rarissimo se non uni- 
co , il quale tanta tristezza prenda, e tanto lun- 
gamente conservila per tal perdita, quand' altri 
par che s'attristino di vedere le vecchie madri 
ingombro lungo e nojevolc della casa . Questa 
mia conclusion di racconto tornò improvvisa , 
ma sembrò insieme verissima; onde le Dame , 
specialmente non giovani, la confermarono con 
un Pur troppo é così . 

Qua! giorni dì contento pieni e di pace traes- 
se Rebecca nella nuova famiglia , e come con- 1 
tribuisse ella stessa a renderli tali ad altrui, no! 
sappiamo ; poiché la storia per lo spazio dì 
vent'anni tace di lei : sappìam bensì che non 
fu sempre esente d'ogni tristezza . Io vel desi- 
dero vivamente, ma invano vi lusingate , o Don- 
zelle, ch'andrete spose, d'essere allora per ogni 
guisa beate :■ siatelo per 1' amor dello sposo, per 
l' amistà de' congiunti , per gli comodi della vita. 
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^ pc'f Io plauso spontaneo delle onorate persone 
che vi verranno d'attorno ; a niuna non man- 
cherà qualche pena, che faccia ostacolo al trop- 
po facile inganno di riputarvi gualche cosa di 
pi'ù del- comune delle altre donne . Se mai Re- 
becca tentata fu d invanire dell'egregia sua io r- 
te i5 ebbe presto l'umiliante afflizione di sterilei- 
■za ; afflizione sì grande a que' giorni , che per 
citi ancora pi.icquc.si Dio ili volerla in Sara, in 
Rebecca, e in altre chiarissime Donne per affi- 
nar sulla cote di forte e lungb travaglio la iot 
virtù. Isacco, il quale a venti c infecondi anni 
di nozze amava la moglie sua colla tenerezza 
del primo giorno , doglioso in sommo del dolor 
sempre cresi-ente dilla medesima^ si volse a Dio. 
■colle suppliche più che mai fervide; e Dio pre- 
stò loro esaud:'Vole orecchio . Rcbccca sentissi 
■incìnta ; ma non andò £uari ch'ebbe a pentirsi 
de'già sì caldi suoi voti . Parvele con insolita 
maraviglia c inestimabile ambascia, ch'il chio- 
stro Suo si cambiasse in campo di battaglia, co- 
-sì tra di lor duellavano i due portati , ì quali 
ella conobbe da ciò dovere aver conceduti ; e 
•urtandosi 1' un l'altro straziavano crudelmente 
■le vìscere della madre, la quale nell'alto affan- 
no rammaricandosi séco stessa gridava: ahi do- 
lorosctta di me I se tanto doveva costarmi,' qual 
Uopo eravi di concepire? Agitata da lunga pcn», 
ed entrata in sospetto, non questa guerra inte- 
stina indicasse qualche mistero , fecesi a con- 
sultare 1' oracolo del Signore ; e n' ebbe questa 
risposta: Due nazioni tu porti teco, e due pc- 
poli tra lor nimici si divideran dal tuo seno i 
l'uno supererà l'altro, e il maggiore de'due fra- 
telli servo saril del minore. La donna religiosis- 
sima s' acquetò dell'oracolo, e con pazienza so- 
stenne l 1 affatto nuovo travaglio dell ammirabi- 
le gravidanza. Giunto il tempo del parto, com- 
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parvero ad avverare la predizione ì gemelli , e 
comparvero in arto di compiere la tenzone; poi- 
ché uscito il primo alla luce , segui il secondo 
tenendo con una mano afferrato il fratello per 
un de' piedi. Il primo fu nominato Esaù , per- 
ché tatto era rosso ed ispido a guisa di pelle 
vellosa; il secondo , perchè nacque in atto di 
contrastare al fratello il diritto di primogenito , 
fu chiamato Giacobbe. L'indole de' due fratelli 
rispose alla diversiti dell'aspetto; selvaggia e 
dura nel primo; gentile e facile nel secondo. A 
norma dell'indole fu la maniera di vita cui pro- 
fessarono all'età giovanile. Esaù si diede all'a- 
gricoltura e alla caccia: Giacobbe amò la sem- 
plicità pastorale, e Io starsi sotto !e tende in 
compagnia de' carissimi genitori . L' affetto de' 
genitori prese ancor esso partito; ed Isacco, che 
molto dilettavasi di selvaggine, distinse dell'a- 
mor suo il figliuol cacciatore ; la madre non 
aspettò alt anni adulti, ch'io creda , a mettere 
amor più tenero nel bello e dolce Giacobbe. 

Pronunciai quest'estreme parole con un poco 
d'affettazione ; e poi rivolto alla Dama , che 
nella Conversazion prima ragionato aveva sì 
bene sul!' educazion de' figliuoli, voi certamente, 
le dissi , non loderete codesti affetti parziali , 
poiché 1 le massime vostre escludono la parziali- 
tà; massime giuste, ma non malagevoli a quel- 
le madri, le quali, come voi , ne' figliuoli non 
veggono che de'Giacobbi. Io non sono ardita , 
rispose l'accorta Dama , di condannar genitori 
si rispettabili, e vissuti a giorni e a costumi sì 
differenti da' nostri; ardirò ben di credere chela 
parzialità di Rebecca avesse più alta origine 
dell'accennata da voi. Ella sapea per l'oracolo, 
che Giacobbe era il figliuol primogenito da Dio 
scelto sopra Esaù , ed erede delle benedizioni 
dell' avo insieme é del padre : qual maraviglia 
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perà ch'il guardasse con occhio d'amor più te- 
nero? Inoltre la materna parzialità si dichiara 
quando Esiù e Giacobbe non eran più né fan- 
ciulli, né giovanetti; c però quando la parzia- 
lità delle madri non curasi da' figliuoli , anzi fug- 
gesi per non obbligarsi ad una troppo dicevole, 
ma spesso troppo incomoda corrispondenza . Pen- 
so bensì che nuli' abbiavi di più dannoso a' fi- 
gliuoli, finché sottostanno alle leggi d'educazio- 
ne, d'una parzialità la quale , come ricordami 
d'aver detto, premio non sia della sola e a' fi- 
gliuoli medesimi manifesta virtù. Voi siete cor- 
tese assai verso Ì miei, somigliando la lor in- 
dole e il loro volto a Giacobbe; ma se vi aves- 
se tra loro un Esaù brutto e rozzo, nonsare'i'o 
madre ingiusta, se men l'amassi perciò ch'egli 
ebbe da m;? come ridicolo non che ingiusto sa- 
rebbe un figlio , il qual si dolesse alia madre 
à' averlo fatto il più brutto de' suoi fratelli : la 
colpa sia pur di me, se io vuoi, gli direbbe la 
buona madie, ma non mi fu volontaria . Cos'i 
ripeter pocrebbono molti buoni figliuoli a molte 
non buone madri : che colpa abbiam noi se meri 
piacciamo a'vostri occhi? Anzi tengo opinione 
che mi figliuoli, appunto perche 1 son tali, deb- 
bansi accarezzar più degli altri ; acciocché , se 
son brutti, non avviliscano; e, se san aspri e 
salvatichetti , s' addolciscano e mansuefacciano . 
Ma non vorrei che l'assemblea m' onorasse di 
credere mie, riflessioni sì acconce ed utili ; io - 
debbole a un vecchio Signore, il quale senza in- 
vidia d'alcuna mi fé la corte, com' ci scherzan- 
do diceva , nel prim'anno delle mie nozie : egli 
era amicissimo di mia suocera, la quale divise 
meco senza gelosia i vantaggi d' una saggia ami- 
cizia : io n'ebbi di moki; e conobbi a quanto 
prò tornerebbe d'una giovane sposa l'essere cor- 
teggiata da un uomo vecchio e assennato . Ia- 
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umippe piacevolmente il discorso una giovane 
madre : e vi sono , disse , ancora de' giovani 
e' hanno senno da poter farsi maestri ; ma voi 
seguite, vi prego, col vostro vecchio , poich' i 
miei bamboli van crescendo , c io non ho uè 
Vecchio, rè giovane che m'istruisca. Guardate- 
vi, mi soggiugneva il mio vecchio, guardatevi 
da un inganno, cui l'amor proprio tesse all' a- 
more materno. Questo abbagliato da' sensi com- 
piacisi di ciò che mira ne' figli avvenenti, vel- 
losi, vivaci; e rende la madre superba d'esser 
1' artefice della leggiadra fattura . Aumentasi la 
compiacenza dall' udir di continuo ripetersi da 
chi li vede: oh che bel fanciullctto ! par pro- 
prio un angelo. Che bella fanciullata ! non ti 
par tutta la madre? Intanto cattivello quel figlio 
che non merita questi elogj: arrossisce la madre 
d'aver mentito sé stessa, e fa portare alla pro- 
le la pena d'una menzogna eh è so! dei caso. 
Il figliuolo men bello sarà il più docile, il più 
amoroso, il più meritevole delie materne carez- 
ze; ma la bruttezza del volto toglie il bello al- 
le doti dell'animo; il mancamento più picciolo 
c sempre grande; i rimbrotti son sempre rivolti 
ad esso; esso è l'autor d'ogni male che tra'fra- 
telli succede: insolentiscono gli altri, ma la bel- 
tà dell'aspetto abbellisce ancor le insolenze, le 
quali spacciate vengono per preludi di gran ta- 
lento . Né vuoisi dar minor _ biasimo a quella 
madre , seguiva il mio vecchio, che si dimostri 
parziale non al sembiante più vaso, ma all'ani- 
mo di miglior indole, poiché nefl" indole stessa 
non hanno parte i figliuoli; bensì la madre avef 
ae deve la patte prima ed assidua a correggerne 
tutto il cattivo: le fiere, quando si tolgono par- 
golette al covacciolo , svestono la ferocia al 
placido magistero di chi le nutre ; quanto più 
l'indole, sia par dura e intrattabile d' un figli- 
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Coletto , verrà mutandosi in dolce ed affabile , 
qualor la dolcezza e affabilità della madre fac- 
ciasi ad ammollirla col magistero d'accorta pia- 
cevolezza. Io non so poi, concludeva ii mio 
vecchio, di qual de' figliuoli si chiameranno un 
«lì più contente le madri ; mentre 1" esperienza 
convince, eh' Ì più distinti ed amati , per ciò 
che sono i meno ben educati e corretti, riesco- 
no alla matura età di minore consolazione alle 
tardi pentite madri . La Dama avea parlato sì 
tene , eh' io non aggiunsi se non se poche pa- 
role del disamóre che fomentasi tra' fratelli, fata- 
ti ricali della paterna , o materna parzialità . 
Ricordai Giuseppe fi°liuol di Giacobbe, e m'af- 
frettai di tornare a Rebecca, la quale ebbe nuo- 
va cagione di crescere neh" amor di Giacobbe 
da grave e giusto rammarico a Iti venuto per 
colsia del malcreato Esaù . 

Per parecchi anni altro non sappi a'm di Re- 
becca se non che fu sempre compagna de' var} 
viaggi, del vario soggiorno in Gcrari e in Bet- 
sabea, e delle vicende varie, quando prospere , 
e quando avverse del suo consorte. Esaù all' e- 
tà di quarant' anni pensò di darle due nuore , 
sposando due donne Etèe. Due nuore a un tem- 
po, e i' origine Cananea . e d'irreligiose e irri- 
de' pii suoceri ne ricevette offesa , e se turbossì 
la pace di questa virtuosa famiglia . Oh cohdi- 
zìon deplorabile di tute' i tempi che non mai 
suocere e nuore . . . .' No non m' usurpo , rispet- 
tosissime Donne, un diritto che tutto è vostro; 
alcune di voi sono suocere , alcune nuore , a 
voi non a me s appartiene di favellare su tal 
soggetto. Lo spirito delle nostre Conversazioni 
non è dì satira che morda malignamente, è d'i- 
struzione che scuopra d il [catarri ente il difetto , 
più dell' umana natura , che di persona veruna , 
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e l'emendi: Eh non siate si dilìcato, mi rispo- 
se una per ratte , poiché noi siam noi dì tal 
moda i?. premier noja del medico che risana . 
T:oppo miglior Ippòcrate, replicai , eh' io non 
sono, dimanda un male su cui meglio d'ogni 
altro filosofa chi lo prova. Or bene, soggiunse 
Ja Dsma, qui vi son suocere , vi son nuore , 
quelle parlino contro di queste, e questecontro 
di quelle. Io tengo altro avviso, frapposesì un* 
akn Dama: sono stata suocera per dicci anni, 
ed ho studiata me stessa fin da princìpio ; egli 
basta che siam sincere in conoscerci , noi ne 
sappiam di noi stesse più ch'aliri mai. Chi sa 
,che qui non sia qualche nuora, la quale appli- 
catasi a questo studio , non possa rendermi la 
pariglia . La proposizione di questa Dama , la 
qual presso tutte era in somma stima d' avvedu- 
tezza e cultura , fu commendata e accettata j 
ond'clla: il desiderio, incomincio , dì vedermi 
in casa una nuora non fu mai né il più forte , 
né il piò impaziente; alfin ìa vidi , e compia- 
cquimi da principio de! pubblico plauso a una 
scelta che non era stata senza il mioyoto. Ma 
finiti i giorni del plauso, e acquetatasi la fami- 
glia dalle festevoli giocondità, sentii nascere in 
me de' pensieri malinconici assai. L'avere, co- 
me conviene, all'ospite 'nuova cedute le stanze 
più ricche e gaje, i più preziosi ornamenti, e so- 
prattutto la prima figura della famiglia, mi fé pa- 
tere di essere in pochi mesi invecchiata già di 
molt'anni. Crescea la segreta malinconia dalle 
sollecitudini de' dimestici indirizzate si lunga- 
mente a me sola, le quali divìdevansi in due, 
con porzioni spesso ineguali; e cresceva ancor 
dal confronto sempre presente e umiliante a una 
donna d'età matura, dell'età giovinetta, che 
sola in noi rende amabili e graziose le qualità 
dello spirito. Io tì farò rìdere se ingenuamente 
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confesserò, che guardando spesso mia nuora, c 
negar non polendo che fosse bella, un pcnsiet 
censo lavami coir affermare , eh' a quella età io 
era molto più bella; consolazion momentanea, 
poich' un altro pensiero scortese mi soggiunge- 
va: sì l'eri, ma più noi sei. Il giovane appar- 
tamento ognor pili allegro di visite mi cocea 
forte , e picciolo refrigerio mi dava la fedeltà 
di qualche pietoso vecchio, che declamava con- 
tro a' moderni costumi, perché sfavorevoli agli 
anni gravi, e nocivi all'economia: Tutro l'an- 
no teatro, tutti i giorni divertimenti; o^ni me- 
se nasce e muore una moda; le case ancora 
più salde oggimai crollano all'urto di tante spe- 
se . A me sembrava certo che per la nuora 
spendessesi più del bisogno. Che più > ella stes- 
sa mi riusciva spiacevole; credevami che s'an- 
noiasse della mia compagnia, che ven'.a^.r.asso 
d' avermi seco , e affettasse di seder sola nel 
nuovo cocchio. Volete ancora di più? patevami 
ch'il iriio figliuolo e suo sposo m'amasse meno 
di prima, e mi fosse men liberale di sue pre- 
mure; e quasi quasi at tri sta vaiti i dì vederlo tan- 
to rapito dall'amor della sposa: strana ingiusti- 
zia! ciò che doveva fare la prinia mia compia- 
cenza, già cominciava a rivolgersi in mio di- 
spiacere tanto ridicolo, quanto ingiusto. Al fi- 
ne io stava per perdere follemente, la pace dell* 
animo, e sull* accendere forse in casa una pic- 
ciola guerra , cagion di danni non piccioli ; 
quando al Ciel piacque che richiamassi me 
stessa a me stessa; e, giudice la ragione, csi- 
minassi l'origine de'inici turbamenti. Giuravi, 
Sorelle care, che la trovai tutta nella natural 
gelosia, ch'abbiamo l'una dell'altra; e nel so- 
verchio amor proprio che fa temerci di non es- 
sere curate a un tempo, nel quale dobbiam con- 
tentarci di non essere-dispregiate. Investigai lacon- 
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dotta della mia nuora verso di me, né trovai chi 
riprende re ; s' io non voleva farle reato d'essere 
giovare, avvenente, vivace, e meritamente ap- 
plaudita : the se vi aveva talora qualche mancanza, 
doveva ben condonarsi all' irriftession dell'eia, 
e al primo sfogo dell'animo giovanilmente va. 
go di divertirsi. Conchiusi eh ogni ragione vo- 
leva ch'io cospirassi la prima alla tranquillità 
della casa ; e che t paga assai di vivere io stes- 
sa a mio senno, non dovessi pretendere il sa- 
crificio dell' altrui libertà. Con queste novelle 
idee avvicinai la mia nuora , e parvemi diversa 
molto, e pur ella era la. stessa; presi ad amarla 
con vero affetto di madre, e a promuovere 
quando un suo viaggio, quando ub insolito di- 
vertimento - Allora poi che divenne madre, 
com' ella volle prendere da me sola metodo e 
norma d'allevar i figliuoli, né fu gelosa ehMn, 
vigilassi io medesima al loro ben essere, così 
io non fui indiscreta ad esigere di regolare a 
mia posta nutrici e figli. Io viveva troppo. feli- 
ce con un' amica, anzi figlia carissima , perché 
la morte immatura non me la togliesse ; sbagli 
bersaglio , e me lascio sola. Voi tutte la cono- 
sceste, onde potete far fede se il pianto mio per 
tal perdita potess' essere né più giusto , né più 
sincero. 

Noi la conoscemmo noi bene T rispose un'al- 
tra Dama per tutte , e fu certo nuora da- meri- 
tarsi e 1' amicizia e le lagrime d' una tal suoce- 
ra: ma son tutte tai le nuore ? Ma son tutte 
tali le suocere ? sclamò a vicenda una nuora 
d'un anno: la mia è" tale; pur odo molte mio- 
re mìe pari ... Abbiatemi per iscusata , replicò 
quella Dama , 1' accusa delle suocere è fatta., 
l'accusa succeder dee delle nuore . Aspettavasì 
l'accusatrice, se non che ognuna tacendo , la 
nuora stessa soggiunse: icf credo migliorpartito, 
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che la Dama medesima che favellò delle suoce- 
re sì acconciamente, favelli ancor delle nuore», 
poiché le giovani nuore non hanno che comin- 
ciato lo studio di sé medesime , e a parlar giu- 
stamente bisogna averlo finito. Io non fui nuo- 
ra riprese a dire la Dama invitata, mi 1 tedimene» 
se il pr e giudi ciò degli anni reca il vantaggio 
dell' esperienza delie cose , porrò addossarmi" le 
parti che m'imponete d' accusatricc , non senza 
qualche diritto. Il primo error d' una giocane t 
che va ad essere sposa e nuora , é di riguarda- 
re la suocera come nemica, o almeno come av- 
versaria . Quando le spose novelle vivean menò, 
cogli uomini, né l'Italiana gravità permetteva 
ì giovani cortigiani, le nuore usavano assai col- 
te suocere; sedevano nella stanzi stessa al lavo- 
ro; uscivano nel cocchio stesso a diporto ; ed 
erano spettatrici at' teatro nella loggia stessa . 
Oggi le suocere non hanno ad infastidire !e col- 
re nuore colle lor ciance scipite , né debbono 
bruttamente usurpare il posto del Cavaliere : se 
copia molta non abbiavi di cavalli , restinsi a 
piedi; e vadano sulla sera per'gràt) sollazzo al- 
la veglia sonnacchiosa' dì qualche amica vicina. 
Così vuol l'uso presente; e vuol di più che te 
nuore si tengano per dispensate da rutt'i conve- 
nevoli colle suocere ; che s'usurpino tutto il coman- 
do e governo della famiglia; ch'accordin le ore 
comuni al lor comodo e al lor caprìccio; e ciò 
eh 'è peggio, ch'estìnguano a poco a poco nel!" 

verso la madre . La nuora esige che tutto serva 
a sé sola ; onde la suocera , la (mal forse coli' 
attento consorte pazientemente riedificò la fami- 
glia dalle rovine degli avi , trovi un angolo ap- 
pena da rendere testimonio delle sue giuste que- 
rele. I servì stessi mirano al sole che nasce, 
anziché al sol clte tramonta; e il benefico rag! 
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gio di quello diffondesi con più luce sopra co* 
loro ch'ardiscono di motteggiare la sparutezza 
di questo. I consigli più salutari, se vengano 
d.a!la suocera, sono i più trascuratile cure del- 
la medesima pe' nipotini son colme di pregiu- 
ditj; le piccioie economie Sonò insofferibili an- 
gustie di cuor senile. Cambiano é vero i costu- 
mi al cambiar d'ogni età, ma perche' non pos- 
soh le nuore adattarsi in parte a' costumi che 
trovano stabiliti? perché non possono tempera- 
re ciò che deve a lor li famiglia, con ciò che non 
cessa già di dovere alia prima padrona? perché 
mostrar non le possono, se non dipendenza, la 
quale starebbe pur bene, almen convenienza ; e 
gradirne l'amorose sollecitudini, ed obbligar il 
marito a rispettar seco un merito, di cui ne 
colgono essi e ne godono il miglior frutto? Ma 
l'ilare giovinezza s' inehbria di sé medesima, e 
temendo nella vecchiezza un censore, la costrin- 
ge d' ammutolire col maltrattarla. Beata quella 
famiglia , in 'cui l'età giovane insieme e la vec- 
chia cospirano con mutuo affetto, e reciproca 
riverenza alla stabile tranquillità! Congiura che 
sarà sempre difficilissima tra due donne, 1' una 
giovane e l' altra vecchia , l' una suocera e Tal», 
tra nuora , quando nòn pensino seriamente h 
utilmente, l'iuta che dovrà un giòriiOesser Vec- 
chia e suocera, e l'altra che fu gióvane e nuo- 
ra un giorhù* -' - --jli^^W?' '^*'-> 
Ringraziarono suocere e nuòre I» Dama, ed 
io: gran datino , ripigliai , per Rebecca che le 
sue nuore non avessero al fianco pari maestra ; 
danno che tion fu comune alle nuore; poiché 
Rebecca fu maestra a sé stessa, e seppellendo \ 
in sé l'afflizione non pose'a maggior ro more la 
casa, né in ri aspri l'animo del consorte contro 
al figliuolo e alle nuore . Esempio beilo alle suo- 
cere , le quali dovrebbono essere quel venticello 
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soave, che raddolcendo or il proprio marito, or 
il figlio, or la nuora fugasse _ l' oscure nubi di 
dispareri e discordie. Il vecchio capo di casa, 

la moglie, con cui più che in addietro divide 
le parole e i pensieri^ tranquillai agevoline: 1 .^, 
quand' è turbato da pretensioni importune, alle 
opportune parole dell'antica compagna; ma sé 
la stessa addensi co' suoi lamenti . sempre più 
quelle nubi, non posson esse non dirompere in 
grandine rovinosa. Buon per Isacco e per Esaù, 
che Rebecca non fu di queste e pure l'affììzion 
sua fu lunghissima, poiché ricordasi ancora do- 
po inolt'anni: nell'intervallo de' quali non al- 
tro'ci si racconta della virtuosa. Donna, ch'il 
Suo stratagemma per mandare ad effetto l'ele- 
aipnc divina del primogenito . 

Isacco di cenroventisett' anni e oramai cieco, 
si fece venire innanzi Esaù: e, mio diletto Fi- 
gliuolo, gli disse, io sentami forte invecchiato, 
ed ignoro quanto mi rimanga. di vita; ciò po- 
sto non debbo portar più oltre l'estremo e più 
grave ufficio di padre. Su via ripiglia l'arco e 
le frecce, vattene a procacciar cacciagione, e 
l'appresta come sai che mi piace, e io ne man- 
gerò, e ti darò la paterna benedizione pria di 
morire ■. Da questa risoluzione d' Isacco compren- 
desì assai , che Rebecca hon avevagli rivelato 
l'oracolo della predilezione del Cielo verso Gia- 
cobbe. Ma perché mai.' Rebecca era savissima 
madre e rettissima, e conosciuta per tale dal 
uon mcn savio e retto marito; eli' era affatto 
incapace d'esser vilmente sedotta da tenerezza 
parziale a far torto al primo de' suol figliuoli 
per favorire il secondo, e ciò doveva supporli 
da Isacco sena' alcun dubbio; eli' era amata da 

ognuno sa qual forza aobiano le persuasioni del- 
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le consorti sull'animo de' mariti, anche allora 
ch'il merito d'una Rebecca non li convince d' 
udire oracoli: perche dunque non palesa Rebec- 
ca l'eccelso arcano, e non assicura a Giacobbe 
la destinatagli benedizione? Lo Storico sacro 
non ne fa cenno, né ìo vo' recarmi sull'indo- 
vinare: la benediaione a Giacobbe era assicura- 
ta abbastanza dalla divina promessa , onde Re- 
becca non pensò forse di dovervi cooperare, se 
non se quando conobbe la sua cooperazion ne- 
cessaria ; e fu allor appunto ch'intese la delibe- 
razione d'Isacco. Intesala dunque, corse tosto 
a Giacobbe: ed oh! mio Figliuolo, quest e il 
aiorno per te felice, non perdiamo un momen- 
to- tuo padre mandò per caccia Esaù, e girla 
promesso al ritorno di benedirlo ; questa bene- 
dizione è già tua , tu fosti costituito da Dio 
primogenito sin dal mio seno; Dio stesso, 
com'io già ti narrai, si compiacque di rivelar- 
mi le adorabili disposizioni sue, tocca a no! 
d'adempirle; il tuo fratello medesimo ti cedet- 
te i diritti di primogenito, quando affamato un 
sì gran bene pospose alla vivanda di lenti: con- 
tratto certo ineguale ed ingiusto, ma tu non 
altro intendesti con esso, che di liberar da con- 
trasto ciò ch'era tuo per espresso dono del Cie- 
lo. Va presto al gregge, portami Ì due più gras- 
si capretti, ch'io condirò destramente al gusto 
del padre tuo; tu gli porrà innanzi il erbo, 
«sii ne mangerà ; e te, prima eh' Esaù sopnv- 
venaa, berlina. Voleri, rispose Giacobbe, 
ma voi sapete, O mia Madre, cVEsaù é turco 
peloso, ed io sono morbido e liscio; se il pa- 
dre venga a toccarmi, non potrà non conosce- 
re questo inganno; e chi sa che in luogo di 
benedirmi non mi maledica? Ricada tutta su 
me, ripigliò Rebecca, questa maledizione; non 
paventare , Figlio mio, fidati dì tua madre. 
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acquetati al miò consiglio; va, rìcdi subito co' 
capretti . Giacobbe andò, uccise i capretti, re- 
colli alla madre, la quale ne lavorò colla di- 
ligenza maggiote , eh' usasse mai cuciniera , 
il più gradito ad Isacco manicaretto. Mentre 
cocevasi la vivanda. Rebecca non perdé tem- 
po, e tolte le migliori vesti d' Esaù , dj lei 
stessa serbate fra grati odori , vestinne Gia- 
cobbe; poi gli coprì colle pelli degli uccisi 
capretti le mani c il collo , a imitate per- 
fettamente le mani é ii .collo: del velloso, E- 
ssù- Tutto va bene, disse Ribecca a Giacob- 
be, tocchiti il padre a sua voglia , non . può 
non crederti ruo fratello; te' dunque la vivan- 
da e pan fresco, entra alla stanza del padre. 
Entra Giacobbe : e son qui, dolce Padre di- 1 
ce'ad Isacco. Ti. sento, risponde Isacco, ma 
non distinguo cjual tu ti sia de' miei figli. Non 
conoscete il prijmogenito vostro Esaù ? ho ese- 
guito il vostro comando; levatevi, vi sedere, 
mangiate dtìla -mia caccia, e mi benedite . In 
si poco d' ora ,'. stupito Isacco il. dimanda , tro- 
vasti preda , '» mio Figlio? Voiec-Jì Dio fu 
«he tostamente ..incontrassi ciò. che Ìci cercava. 
Accostati-,; Figlio mie;,, vo' toccarti e accer- 
tare se sei, o non sei Esaù. Giacobbe acco- 
sto; si : il padre tocca e ritocca con attenzione 
le-, mani del figlio, e concbinde: la voce par 
di Giacobbe; ma le mani, le mani s.m d'E- 
saù. Sei dunque, ridomandagli , sei Esaù? e 
«dandosi confermare, che sì: porgimi, eli dis- 
se , il cibo , eh' io son pronto di benedirti . I- 
-sacco mangiò e bebbe: e poi fattosi avvicinare 
il figliuolo, abbracciarti si insieme e bacuron- 
sl :. nel ; qual atto, sentendo Isacco la, soave 
fragranza de' vestimenti, prese quindi l'esordio 
dell.' amplissima benedizione di primogenito , 
per la quale costituì il prediletto Giacobbe con 
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tutta la sua discendenza' etede delle promesse 
da Dio già fatte ad Abramo, e a se replicate; 
e dichiarollo si?;nore di suo fratello, e della di- 
scendenza di luì . 

Quanto esultasse Rebecca dell'esito sospirato, 
non é a dimandare ; nd a dimandai é di quan- 
ta disperazione smaniasse Esaù , quando al tor- 
nar dalla caccia udì l'avvenuto: piuttosto può 
dimandarsi, con qual coscienza potessero la ma- 
dre e il figlio mentire sì francamente. L'accu- 
sa e la difesa di questi due personaggi su tal 
proposito ha divisi sempre c divide i pareri de' 
più solenni uomini, né io son tal da decidere 
la gran lite. Chi salvali d'ogni bugia per esse- 



che mentissero, ma lievemente; poiché 1 non v' 



dal Ciclo, e voluto Giacobbe per primogenita 
e non Esaù: havvi ancor cbi pretende potersi 
tutte spiegar le parole , onde Giacobbe si finse 
Esaù, in senso di verità 4 perché tal era Gia- 
cobbe per rappresentazione del Divin Primoge- 
nito: io mi terrei con coloro, che concedendo 
iuiera Tulle parole e ne' fatti di Rebecca e di 
Giacobbe, assai volili da ogni colpa, anche lie- 
ve per ignoranza, che lor non fossero lecite tut- 
te queste arti , le quali recavanglì all'adempi- 
mento de' divini voleri, e all'acquisto di tanro 
bene: è ver che Giacobbe temette dell'artificio, 
ma l'autorità della madre, coli' assicurarlo dell" 
esito, siici persuase' innocente : né può parere 
incredìbile, che due persone virtuosissime certo, 
ma non teologhe, a que' tempi meno istruiti 
cadessero in tal error non colpevole; poiché si 
sa, che dotti uomini e santi, a' tempi ancóra 
più colti, stimarono che per un gran bene fos- 
se lecita la bugia ufficiosa. Basti questo sol cen- 
no d'una quistione , che porr erebbees oltre l' usa- 
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ta ora della conversazione i quando gli estremi 
momenti dobbiamo a salvar Giacobbe dall'alto 
sdegno .fraterno, 

Esaù lo minaccia di morte, poiché 1 cessi dì 
vivere il padre. Rebecca confida in Dio, a' di- 
segni del quale ha prestata ("esecuzione, e pen- 
sa nuovo consiglio. Chiama Giacobbe e gli tie- 
ne questo provvido ragionamento: Udisti, Fi- 
gliuol mio caro, le minacce di tuo fratello ; odi 
me nuovamente, ne ti rincresca il partito, cui 
vuol prudenza che prendasi, benché doloroso?.! 
tuo cuore e ai mio. Ritirati dalla casa paterna, 
e dagli occhi dell'irritato fratello; ricovrati in 
Aran presso Labano mio fratello e tuo zio ; ivi 
trattienti fi neh' il furor d' Esaù si racqueti col 
non vederti , e dimentichi il torto cui crede aver 
ricevuto; io veglierà sopra lui, e quando il ve- 
drò calmato, farò che tu il sappia, e a noi tor- 
ni. Giuroti ch'io mi sento strappar dal seno la 
vita, allontanando te prim' oggetto che mi fa 
cara la vita, ma non sarò madre barbara il due 
figliuoli, per essere madre tenera ad uno; alla 
ragione ceda la tenerezza, e l'utile solo de' fi- 
gli la vinca sul piacer della madre. Oh madre 
veramente virile, e degna dell' ìmitazion d'ogni 
madre! Crudcl tenerezza, eh' a ritenere presentì 
a* molli sguardi materni i male amati figliuòli , 
frodali d'una educazione , "che non può lor pro- 
cacciarsi se non lontano dalla debolezza d'un 
Cuore cieco e ingannato ! tenerezza dannosa in 1 
sommo a' figliuoli prima, poscia alle madri, pen- 
tite tardi al vedere > che l'ignoranza e la sco- 
Stumatezza sono sovente l'amarissimo frutto del 
loro funesto amore . Dovrebbotio i genitori istrui- 
re ì figliuoli per sé medesimi; ma quando l'av- 
vedutezza, l'ingegno, il sistema della famiglia, 
l'amor soverchio negano loro ì mezzi opportu. 
ni, come avvien d'ordinario tra le più colte 
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persone, supplir bisogna inviandoli, ove che sia, 
a vantaggiarsi dell'altrui senno e -dottrina . Pia- 
gneranno) figliuoli all'angoscioso abbandono, ma 
il pianto si volgerà presto in jnoja, come sì 
volse a Giacobbe . Piangiam noi pure con esso 
la sua partenza, poiché dovremo con esso gioi- 
re nella Mesopotamia . Egli accettòdi buongra- 
do il materno suggerimento, se il padre v'ac- 
consentisse. Rebecca ottenne il consenso: poi- 
ché sentendosi tin giorno più che mai tribolata 
dalle sue nuove, parlò ad Isacco: e io, gli dis- 
se, non posso più vivere con queste Etée; se 
Giacobbe si piglia moglie ancor esso tra simil 
gente, io muojo d'affanno. Isacco approvò le 
querele , e il consiglio della consorte , e fc'_ dì- 
vieto a Giacobbe di condur donna Etéa; e or- 
ditogli di trasferirsi nella Mesone tamia presso 
de' suoi concimiti, e scegliersi d infra d'essi la 
sposa; e linovandogK la paterna benedizione 1' 
accommiatò. Abbracciaronsi i genitori e il fi- 
gliuolo ; pensino quelle che tra voi sono ma- 
dri , con quai lacrime di tenerezza dolce insie- 
me ed amara. Parte Giacobbe; e noi rifaremo 
con lui il viaggio alla Mesopotamia , sicuri che 
all'ubbidiente Giacobbe il disagio del suo cam- 
mino, a voi, gentilissime Donne, !a noja dei 
mio parlare , saran compensati da qualche nuo- 
va Rebecca. Ora ci convien lasciar questa e 
lasciarla per sempre ; poiché, comunque molt 'an- 
ni sia certo sopravvissuta, niente più non ci è 
noto della sua vita. Non dubitate però, che 
non fosse tutta distinta da segnalate virtù ? che 
la resero famosa e chiara nella Santa Nazion^ 
e degnissima della memoria onorata di tutt'i 
tempi . 
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S; a voi non dispiaceva me piace, omatìssi- 
-me Donne, di rallegrare il principio di qncsra 
Conversazione d'idee gioconde, k quali alla 
giocondità corrispondano , onde Giacobbe, giun- 
co al termine del suo viaggio, ebbe premio del 
■dodi suo dipartirsi dalla casa paterna. Commi-' 
■que l' etù dell' oro avuto non abbia l' essere che 
ne' tei versi piacevoli de' poeti, nulladìmeno 
qualche traccia di verità ci si addita he' primi 
felici anni che trasse -Giacobbe in Aran. Io 
non vi posso condurre all'amenità delle Arca- 
di selve; e là comandare alle querce di sudar 
balsamo, a' ruscelli dì correr latte, alle pietre 
ammollite dì stillar mele. Unir non posso su 
piagge sempre ridenti la primavera all'autunno, 
-e in ogni tempo offerirvi a odorare la fragran- 
za di tutt'i fiori, e la squisitezza a gustare di 
tutt'i frutti. L'impero io non ho delle Muse 
che freni il verno nell' agghiacciata Lapponìa , 
e assegni a' venti per campo delle lor ire l'ocea- 
no Atlantico; sicché varcando mai le Colonne 
non giungano a conturbate il sereno del ciclo 
amico. Un sole che mai troppo né s'allontani, 
né s'avvicini; una luna che parte non celi mai 
dell'argenteo suo volto; ii popolo tutto degli 
astri che scintilli ogni notte chiaro e propìzio; 
e spesso alito <T innamorate aure , e assiduo 
canto di dipìnti augelletci, e mansueto muggi- 
to dì placidi tori , e molle belato di candide 
pecorelle; e infine pastori e ninfe che parchi 
L 3 
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utile lor voglie, innocenti ne' lor costumi, 
senza travagli, senza contrasti, in amistà fede- 
lissima traggano beati i giorni ; leggiadre imma- 
gini e care, ma solo immagini. Bensì Giacob- 
be c la pastorella, ch'il Cielo gli serba a spo- 
sa, presentano la verità d'aurei tempi nella lor 
parte migliore della semplicità della vita, de! 
candor de' costumi, della moderazione de' desi- 
deri, dell' illibatezza de' più fervidi affetti, e 
delia placidezza di giorni, , finche l'altrui mali- 
zia il permise, tranquilli e lieti . Torniamo sta- 
sera ad Aran , dove Giacobbe è già vicino di 
giunger tutto soletto, qual si pani, con un 
Fardello alle spalle, e un bastoncello alla ma-, 
no; se non ch'il segue compagno c il fa ric- 
co assai il favore del Dio d' Àbramo e à' Isac- 
co. Un insolito effetto di tal favore per vision 
misteriosa l' inrianima mirabilmente ad ogni fu- 
turo evento: e già trovasi presso ad Aran, e 
fermasi nella campagna ad un pozzo', intorno 
al quale tre greggi si giacciono di pecorelle. 

Giacobbe prega salute a' pastori, c chiede lor 
d'onde siÈno; e udendo che d' Aran : dunque, 
soggiugne, conoscerete Labano fìgliuol di Na- 
chor? Noi non possiam non conoscerlo, rispo- 
ser quelli. Deh, ripiglia Giacobbe, se il Ciel 
'vi salvi e salvi- le vostre pecore, datemi di lui 
contezza; vìv'egli sano? Sano quant'altn mai, 
replicarono: ebe se vago siete saper di lui, so- 
stenete diri due momenti, poiché" quest'e" l'ora 
in cui viene anch'essa col eregge Rachele di 
Ini figliuola. Giacobbe non fa sollecito d'an- 
dar oltre, e messo discorso : perchè , gì' in- 
terrogò, essendo il giorno ancor alto, e lon- 
tana 1' ore di condurre le gregge all' ovile , 
non le abbeverate , e parate di nuovo al pa- 
scolo ? Noi noi possiamo, risposergli , sinché 
tutte le pecore della contrada qui non radunin- 
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sì; allora solo sì rimuove la pietra che cuopre 
ìi pozzo. Mentre cosi discorrevano , ceco la pa- 
storella Rachele che viene col gregge paterno . 
Giacobbe pieno dì gìoja alla rista delia cugina, 
affrettasi di scoperchiare il pozzo, e dar bere 
alle pecore dello zio; poi s'avvicina a Rachele, 
la quale attonita lo riguarda: e io sono, cara 
Cugina, le dice, nipote io sono del padre vo- 
stro Labano, fìgiiuol di Rebecca di lui sorella; 
che giubilo dì vedermi al fin pervenuto tra' miei 

dre , e darle il pegno più candido di fraterna 
cordialità! La giovinetta sorpresa non rispo- 
sta, ma diede subito volta, e corse ad avvisare 
suo padre dell'arrivo d'un ospite sì lor congiun- 
to di sangue. Intanto che vicn Jo zio, daman- 
dovi, graziose Donne, se possiarn esser conten- 
ti de' nostri viaggi alla Mesoporamìa ? Rachele 

faticosi , e giusta le ricchezze d'allora le quali 
consìstevano specialmente in bestiami; ma è la 
pastorella più avvenente e più amabile ebe mai 
creassero le- rampogne degli Arcadi pastorelli. 
La virtù poi dell'animo soavemente gareggia 
colle doti del volto, gara che non vedesi sem- 
pre nelle foreste d' Arcadia . La candidezza deir 
indole , l'ingenuità delle voglie, la probità de' 

finalmente d'innocenza senza scempiaggine , dì 
modestia senza salvatichezza, di decoro senz'al- 
terigia, d'affabilità senza debolezza forman dì 
questa pastorella un oggetto degnissimo della 
Conversazion nostra e dell'amor di Giacobbe. 
Ma troppo presto innamorare io lo voglio d'un | 
merito, cui non ben anche conosce; egli non è 
all' ett ( da Lisciarsi precisamente abbagliare da 
un bel 'sembiante: varcati ha i settant'anni, e 
forse gli ottanta , anni è vero della virilità in 
"" L 4 
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quel!* stagione in cui si viveva più fungameli, 
te; ma pure anni della ragione e del senno, 
massi m amente i» un uòmo eh in tutta la scorsa 
vita non aveva avuta altra scorta d'ogni sua, 
azione . 

Labano al lietissimo ifnminzio esce incontro 
al figliuolo della sorella, l'abbraccia con moka 
festa, il bacia e ribacia; e menandolo seco a 
essa, per via l'interroga della sorella, d'Isacco, 
d 111 Cagion del suo viaggio; la quale intesa: 
tu sei, gli disse, quasi porzton di me stesso, 
l'estati meco, ch'io t'avrò sempre qual figlio. 
Le parole dello zio non potean esser piti belle, 
ma i fatti noli potrau esser più brutti. Costui 
era uomo interessato e villano, onde accolse il 
nipote cortesemente, sperando ritrar vantaggio 
da' servìgi di lui; né gli fallirono le speranze. 
Per la qui! cosa pisssto essendo già un mese, 
e volendosi assicurar dell' acquisto sperimentato 
in si breve tempo Utilissimo: non vuol dovere, 
gli disse, che perché sei mio nipote m'abbi a 
servire, o Giacobbe, senza mercede; dimandala 
qual ti piace. Li dimanda, che fé Giacobbe, 
sarebbe strani a' di nostri, mi fu convenienfis- 
sima a' dì di Giacobbe. A que'dl le fanciulle 
che Tmririvansi, in vece di menomare, accre- 
scevano il patrimonio paterno ner dote non da- 
ta ma ricevuta da' genitori . Oh bella usanza! 
ilirebbono molti padri, i quali v e ggon si intorno 
molte figliuole già preste di dividersi mezzo lo 
aver dcfln C?sa per contentar l'ingordigia, non 
so se più degli sposi, o del lusso, che tutt' as- 
sorbisce la dote, sia pure amplissima, ne* soli 
sposerecci preparamenti . Declamasi tutto giorno 
contro ad abuso si rovinoso, nessuno perà 1' 
emenda, perché nessuno vuol essere da mcn de- 
gli altri ; e piuttosto condannami all'estinzion 
ìe famiglie, che ravvivarle all'aiuto dì giusta 
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moderazione. Giacciano intanto le donzelle di- 
mentiche nel natio tetto, e serbinsì alla custo- 
dia de' piccioli figli di pili felice cognata. Il co- 
stume antico di darsi, anzi che di riceversi da- 
gli sposi la dote , potrebbe ascriversi a maggior 
pregio, in che fossero allor le donne; se non 
ch'ancora a' di nostri vedesi ciò praticato pres- 
so a nazioni incapaci di pregiar cosa che vaglia; 
le quali fan delle figlie quasi méfeato, avara- 
mente accordandole in mogli'a quello che offre 
di più. Un uso men biasimevole mi ricorda aver 
letto de' Babilonesi, i quali raccoglievano ogni 
anno in un luogo tutte le nubili donne, e met- 
tevate , per darle mogli, a pubblico incanto; 
l'avvenenza maggiore, o minore decideva del 
maggior prezzo, o minore: questo prezzo ritrat- 
to dividevasi poi a far Sa dote alle brutte, che 
non trovavano compratore; sicché le prime erart 
utili alle seconde: e per ottenere à spose le pri- 
me, pagavan gli uomini; e gli uomini eran pa- 
gati per ricevere le seconde . Se si facesse , in- 
ttrruppcmi graziosamente una Dama, ancor tra 
not quest'incanto, sarebbero a mal partito e le 
belle e le brutte. Ma torniamo, ripigliai, se vi 
piace al nostro Giacobbe. 

Egli giusta il comando dei padre doveva sce- 
gliersi sposa tra' suoi congiunti, or come far Io 
potrà non avendo cosa ninna per pagamento di 
dote? Il promettere di ritrar prezzo quando che 
fosse dalla casa paterna non era patto accette- 
vole per l'avaro Lattano; pensò dunque Gia- 
cobbe di offrire a prezzo il servigio che preste- 
rebbe allo zio in qualità di pastore , e quindi 
dimandir per mercede la sposa. Due figlie ave- 
va Labano, la maggiore oominavasi Lia, !a 
minore Rachele: Lia, oltre al non essere pun- 
to bella, era di più cisposa ; Rachele sapete già 
che si fosse; or qua! dimandasi da Giacobbe? 
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Che dubbio, Sciamò con impero la Fanciulletta 
di tredici anni, che dubbio! credo ch'il bello 
sarà giaciuto ancor a Giacobbe. Il beilo sì, le 
risposi con un sorriso, non può non piacere ad 
ognuno, ma dee piacere allor solo che va con- , 
giunta col buono , ami più dee piacere il buo- 
no che il bello. Lia era brutta, ed era inoltre 
men buona. Eh che per gli uomini, replicò la 
Fanciulla, le belle son sempre buone , e le brut- 
te non sono mai buone. Voi, le risposi, sare- 
te sempre tra'l numero delle .buone, ma siate 
pur persuasa che la bellezza KIT animo in gio- 
vane donna compie. la bellezza del volto. Quan- 
to più vaghe si credono le donzelle, tanto più 
studiar debbono alla virtù, poiché la vanità na- 
turale la rende lor più difficile, e più difficil- 
mente eziandio si suppone in esse dalle più sag- 
ge persone; le quali , cercando moglie , più bra- 
mano l'eccellenza del merito che sempre dura, 
che l'eccellenza del merito che presto passa. Se 
poi gualche fanciulla con rara sincerità de' suol 
occhi si .tien per brutta... allora, imerrupemì 
quella Giovane ch'in altra Conversazione didat- 
ta avea la medesima conseguenza, allora rispar- 
mi la dote al padre, e contenta di poco sen vo- 
li al chiostro. Pessima conseguenza, le ripigliai, 
perdonatemi, gentil Donzella : misere quelle che 
seguono il forsennato consìglio! vedranno ma 
troppo tardi di quali frutti amarissimi sarà fe- 
condo in. ogni stagione. Cosa non v'ha più 
gioconda ad un esule , che l' accostarsi alla par- 
tita; la solitudine, a cui dal Cielo s'invitano 
Con certa voce le ben elette fanciulle , avvicina- 
le alla contentezza, alia pace, alla felicità del-, 
la patria, a cui s'incamminano speditamente 
fuor d'ogni rischio di sdrucciola via; ma se 
non la voce del Cielo , bensì la voce della di- 
sperazione, o della imprudenza, o d'affezion 
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puerile , o di consigltef malaccorto le meni a 
non volontario, benché voluto, eterno allonta- 
namento da ciò che lor piace, e piacerà loro 
sempre; non posson altro aspettarsi, in mezzo 
alla olma di tante e tante, ch'una continua 
procelia. A queste parole si commosse alquanto 
una Dama, e non senza qualche trasporto m'in- 
terruppe, dicendo: ecco la sola cagione per la 
quii fui difficile, e parvi forse indiscreta, a ri- 
tardate a mia figlia l'ingresso al chiostro, e per 
Ja ijual dopo l' ingresso peno a tenermi tranquil- 
la. J'ermcttarrisi quem giustificazione, o cada 
in acconcio, o non cada. Io so troppo bene la 
J Lietezza del fanciullesco nensare ; s n non men 
bene la mollezia del giovane cuore, che veste 
facilmente gli affetti del luogo, delle persone; 
del gcner di vita dov'ebbe l'educazione ; e so 
ugualmente bene che speso iV coitasi una zelo 
MonsiHÌian'ssimo, il rjual suggerisce erta via a 
chi nott ha forze da Latteria, ed ha talor debo- 
lezza i dover anzi mettersi nella vìa piana e 
comune : quindi l' amore c il senno materno mi 
fé tracciar tutt'i mezzi che da prudenza consi- 
gliatisi, e non si vietano da saviezza, d'assicu- 
rare e la figliuola e me stessa, che la risoluzio- 
ne di lei non veniva se non dal Cielo. I sag<- 
s,Ì ch'interrogai mi risposar che sì; la costanza 
della figliuola mi persuase che si : il senno vin- 
se l'amore e cedetti: oh piaccia al Cielo che 
se sarà sempre dolorosa a me tal vittoria, sia 
sernpre gradita a lui! Sempre il sarà, le rispo- 
si, non temete, Signora mia, ed abbiate per 
fermo ch'é sempre il Cielo che parla quando si 
hanno le prove, come le aveste voi, che nes- 
sun altro parlò. Cosi v'imitassero tutte le ma- 
dri ! Una fanciulla !a qual non ode ripetersi 
rutto giorno da* genitori !a malagevolezza di tro- 
var oggi uno sposo, i travagli che son neimon- 
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do, U tranquillità eh' é nel chiostro, la necessi- 
tà che pieno decida della sua sorte, quando la 
diliii-in di decidere mostra qual sorte desideri 
brr.cbé non osi indicati;.: una fanciulla che ve- 
desi ama:a teneramente da' genitori salleci'i di 
procurarle nel mondo comodo stato, che non la 
fa sci ari dimentica in un angolo, della casa-, ne 
mai mostrano no]» d'averla seco, *oii mostra- 
lo d'aver carissima la sua ccunpapnìa, e cerca- 
no dì contentarla, dì divertirla, di farla lieta e 
felice - quanto le circostanze il consentano della 
sua età: una fanciulla, che non ricusa di con- 
sultare l'oracolo dì que' che sanno, e che negli 
atti suoi si palesa morigerata , pia , gindicìosa , 
quanto il permette la vivacità giovanile ; qualor 
lai fanciulla decìdasi per Io chiostro, giurate, 
O Mjdri, che la dedsìon vien dal Cielo: met- 
tete, come il dovete, le figlie nell'antidetta si- 
tuazione di cose , e poi non temete che sieno 
sì sciocche' da scegliere in mezzo a quella la 
vita parca, suggetta, e solitaria del chiostro o 
per leggerezza, o per altrui suggestione .' Ma se 
porrete le figlie , come pur troppo fan molte 
madri, in situazione contraria, allor potrà du- 
bitarsi che non la voce del Cielo , ma il cono- 
sciuto pjacere_ de' genitori, la disperazione d'al- 
tro partito, il fastidio di vita nei- mondo poco 
men che claustrale, le altrui parole muovano la 
giovanile imprudenza a una scelta , che sarà 
poi seguita da inutile pentimento. Finiamo la 
digressione aggìugncndo un opportuno consiglio 
alle Rovani , cui la natura fu avara de' doni 
suoi: srricchiscansì de'mìglior doni della virtù; 
poirh'é pur vero che l'opinion d'un carattere 
donie', saggio, uniforme, inclinato al retto ed 
al buono, occupalo sol del dovere, ed attento 
a compiere le altrui voglie più che le proprie , 
la vince sopra le doti visibili, e la vince pres- 



Digitized by Google 



RACHELE. T75 

so coloro a' quali una donzella, ch'esser voglia 
felice, dee bramar la virtoria. N. 

Giacobbe nel corso dei mese ebbe agio d'esa- 
minar le cugine, e accertarsi che la beltà dell' 
aspetto e la bontà dell" animo eran d' accordo in 
Rachele. A quesn dunque il suffragio die' del 
suo cuore; e però fece a Labirto questa rispo- 
sta: io ti servirò per sete' anni; passati i quali, 
tu mi darai per isposa la tua minore figliuola 
Rachele; questa sia la mercede de' mìei servigi. 
A tal dimanda L.ibano dissimulando il perverso 
disegno ch'in quel punto stesso avea già conce- 
pito , infintamente rispose: egli é certo meglio 
ch'io a te la dia anziché ad akr'uomo, a te 
che stretto mi sei di sì prossima parentela; ser- 
vimi fedelmente, e Rachele fia tua. 

Questi sett'anni furono i più tranquilli che 

l'affermarsi che i sett'anni parevangli sette gior- 
ni , tant'era grande l'amore che portava a Ra- 
chele . Non è paradosso che grande amor vers 'og- 
getto da conseguirsi arder possa tranquillo ; ar- 
de cos'i queir amore che può cambiar gli anni 
in giorni. L' amor di Giacobbe non ha 1' origi- 
ne da passione ; quesra cambia agli amanti ì 
giorni anche brevi in lunghi anni colia succes- 
sione incessante degl'inquieti pensieri: l'amore, 
che trac sublime 1' origine dalla stima reale e 
giusta, per l'amata persona , brama ancor esso 
il dovuto possedimento ed aspettalo ; ma finché 
giunga, s'acqueta nella certezza di doverlo un 
dì possedere; e gioisce d'un merito ilimato tan- 
to, ch'il prezzo di sett'anni di servitù, prezzo 
gli sembra di eiorni, cioè picciol prezzo per sì 
gran bene . Né punto teme Giacobbe , eh' il 
lungo tempo raffreddi il cuor di Rachele: ella 
prestò consenso al contratto , ed ella non può 
non pregiare ed amare chi a tanto costo 1" ao 
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qntsta. Fatichfrmdi*fflacoH« , che gii non 
suda c fatica per un'ingrata. Non mi guardate 
severe, o Matrone, se, schivo corvi' esser deb- 

so coll'innocenza di questi sì rari amanti. Col- 
linette felici, iilici prati, che foste pubblici re- 
stimonj degl'illibatissimi loro affetti, deh voi ci 
narrate quai lieti giorni e sereni volgesse il O'ei 
favorevole su' cari amanti. Al romper dell' alo;* 
Rachele uscia col suo gregge e '.uccia Giacob- 
be col suo: salutavano prima il giorno nascen- 
te, e pieni dì Religione adoravano l'Autor del 
giorno; e poi l'uno al gregge dell' altro prega- 
va salubre pascolo e sicurezza da' lupi . Quella 
piegava i passi da un lato, questi dall' altro ; se 
non che spesso la più ridente _ verdura gli univa 
sul .colle stesso; dove tra' fiori seduti guardava- 
no a crapulare le pecorelle , e mettevano soave- 
mente ragionamento. Di che parlavan traloro? 
non di vulgare soggetto . Giacobbe costituito 
«rede delle divine promesse, e padre d'un popo- 
lo caro a Dio , avrà certo chiamata a parte Ra- 
chele della sicura lor sorte i e [ispirandole rive- 
renza e fede verso il Dio , da lei forse non an- 
che ben conosciuto, l'avrà preparata alle future 
vicende. Ascoltava Rachele con maraviglia , c 
a virtù s'accendeva sempre maggiore, e ad amor 
sempre più vivo. Crederò che talora , come usa- 
to hanno in ogni tempo i pastori, destassero a 
dolce suono le ceree canne ineguali ; e conse- 
gnando a queir aere avventuroso le lodi del lor 
Fattore, insegnassero ancora alla discepola Eco 
» ripetere Ì casti nomi di Giacobbe e di Rache- 
le. Varcato poscia il meriggio si riducevano al 
pozzo co' greggi ; ed erano alle pastorelle' e a' 
pastori, che vi concorrevano . esempio di can- 
dore , d'innocenza, di fedeltà. Tornavano a 
nuovo pascolo, e se dìvidevansi colle persone , 
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testavano uniti coli' animo ; ami sì vedevano 
l'uno l'altro lontani ancora, ch'in ogni candi- 
do fiore vedea dipinta Giacobbe la sua Rachele, 
e Rachele in op.ni pianta sublime yedea rappre- 
sentatesi il suo Giacobbe : durate, o fiori, a di- 
spetto dell'umida notte, dice» Giacobbe : cre- 
scete, o piante, a dispetto de' fierissimi venti , 
dicea Rachele: o fiori, quanto siete rnen belli 
della bellissima mia Rachele! o piante, quanto 
siete rnen nobili del nobilissimo mio Giacobbe! 
Beata coppia d'amanti! nc'quali la santità dell' 
uno, l'innocenza dell'altra, e la semplicità dì 
que* tempi dispensavano i geniror di Rachele dal- 
le vigili cure, necessarissime ad ogni madre in 
questi non semplici tempi , ne' qmii se v' ha 
più d'una Rachele, non so se v'abbia un Gia- 
cobbe - Questa mia conclusione piacque alle Da- 
me , e per essa mi perdonarono di buon grado 
il non corto passeggio, e forse troppo giovanil- 
mente poetico, per le pasture di Aran . 

I seti' anni di servitù sono a! termine : Gia- 
cobbe chiede a Labano l'adempimento de' pat- 
ti; lo zio v'acconsente; e benché sia avaro uo- 
mo , mette lauto banchetto, e convita gli ami- 
ci a festeggiare le nozze di sita figliuola . Ma 
seppesi ricattar con usura di questa munificenza 
coi tradimento più nero che fosse mai. Veggen- 
do il perfido che la maggiore sua figlia per gli 
difetti del volto non trovava marito, e ch'altro 
fuor di Giacobbe potea trovare a Rachele (a sua 
bellezza, pensò di sostituir quella a questa. Qui 
é dove l'ammirabil carattere sì dì Giacobbe che 
dì Rachele appalesasi in pieno giorno , al con- 
fronto del detestabil carattere di Labano e di 
Lia. L'uso dì quella nazione , comune a mol- 
te , era che la sposa dovess' entrare la prima 
Volta alla stanza ed a! talamo velata il volto ; 
quest* uso affidò la fellonia di Labano . Chiama 
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JjS CONVEHSAZrONE QI1A1TA. 

Rachele nell'atto che si velava in disparte , 'e 
la costrigtie di cedere il velo a Lia . Oh padre 
ingiusto e malvagio! per Rachele ha Giacobbe 
servito, non già per Lia. Infatti ciò fu che dis- 
se Giacobbe aLabano, quando avvtdesUa mat- 
tina del tradimento: Perché suocero e zio , ha( 
votato ingannarmi di questa guisa? in che pec- 
cai contra te, o contra Rachele , ond' io tossì 
trattato sì iniquamente ? L' interessato Labano 
freddamente rispose: tra noi .non costumasi di 
maritate le minori figliuole prima delle maggio- 
ri; che se ti fosse anche in grado d' aver Ra- 
chele, abbila in buona pace col patto d' altri 
sett'anni di servitù; e l'abbi tosto che sì fini- 
sca la settimana dell'usate feste per Lia. ELia 
cisposa , Lia complice della perfidia paterna , 
varrà sett'anni di servitù? Dovrebbe ami Laba. 
no pagar Giacobbe , e caramente pagarlo , per- 
ché non abbandonasse . comi' giustamente po- 
trebbe, all'infamia e all'onta una donna imme. 
ritevolissìma d' essergli moglie . Ma il sommo 
merito di Rachele , e la somma modcrazion dì 
Giacobbe la vincono sulla malizia e sul deme- 
rito altrui. Rechisi presto il fausto annunzio a 
Rachele, e terga le lagrime , e calmi l'amba- 
scia, poiché l'amato Giacobbe sarà pur suo : 
anzi si consoli, se in vista d'un tradimento può 
consolarsi un'anima innocentissima , che quindi 
ha nuovo argomento della virtù e dell' amor di 
Giacobbe. Alfm venne l'ottavo giorno, si ce- 
lebrarono le nuove nozze, Rachele divenne mo- 
glie a Giacobbe; il quale ricominciò volentieri 
1 sett'anni di nuovo servigio. Gran pregi con- 
Tien ch'avesse Rachele, se tanto valse nelcuo- 
re d* uom si saggio e si s^nto ! E di vero se 
Giacobbe é grandemente lodevole in questo fat- 
to, lo è forse non mcn Rachele , offesa non 
men che Giacobbe dalla sorella e dal padre : el- 
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la potea vendicar Taira ingiuria obbligando Gia- 
cobbe, il quale era pure suo sposo e per l'orza 
del patio e per mutuo consentimento , a ricusar 

tea tra il padre e la sorella e Giacobbe porre 




una d'esse , non può te odiarsi abbastanza dagl' 

que' genitori i quali avendo due figlie, brutta la 
primogenita , la secondogenita bella , sentansì 
chiedere a sposa la bella pria della brutta: che 
far dovrassi a'dl nostri, ne' quali non é lecito 
di rispondere, e se il fosse, rispoiiderebbcsi in- 
darno, se vuoi la bella prendili prima la brat- 
ta? Le Dame si divisero d'opinione , e le urie, 
pretesero the mai la minore. non dovesse prece- 
dere la maggiore ; «astenevano le altre che 'tal 
legge di precedenza non fosse giusta . Molte ra- 
gioni s'addussero c quinci e quindi: affermava- 
no quelle, che il dimandarsi la bella era un ri- 
fiutarsi la brutta ; la qua! rifiutata una volta , 
o tenuta per rifiutata , non più troverebbe di- 
mandatole : negavano queste, essere conseguen- 
za legittima dalla dimanda deli' una il rifiuto 
(teli' altra: potendo sopravvenir facilmente chi 
vago più dì quiete che dì bellezza, si persuades- 
se ottenerla più colla brutta che colla bella . 
Aggiugncrano quelle, che l'affliziou della pri- 
ma nel mirarsi posposta, produrrebbe pessimi ef- 
fetti irritandola contro de' genitori, e le torreb- 
be la pace dell' animo c la. salute del corpo: ri- 
ponevano queste, toccare alla madre e al padre 
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render capace di ragione la figlia -, e che gli et 
ietti, temuti nella prima posposta , temere ugual- 
mente pou-vaiisi nella seconda, quando sapesse, 
e agevolmente il saprebbe, d'essere stata nega- 
ta a pronto e dicevole collocamento . Le une 
facevansi forti sull'amore de'gcnitori ugual ver- 
so i figli, nella disposizione de' quali doveva te- 
nersi l'ordine della natura; onde come nella 
prole maschile precede il primogenito ne' diritti 
che «li appartengono, così nelle femmine esse- 
re di diritto della primogenita l'andare innanzi 
ad ogni altra nel maritarsi: le altre mostravan 
debole tal ragione , quando non la parzialità 
dell'amore, ma l'opportunità della sempre rara 
occasione toglieva un ordine, nel pervertimento 
del quale non facevasi offesa alla prima , che 
sol offendere si poteva del genio degli uomini 
a' quali le belle più aggradano che le brutte . 
Dopo lungo dibattimento appellarono a me, co- 
me a giudice, ma io fui cauto di ricusare 1' o- 
nore della sentenza : unicamente decìsi , eh' il 
seeuirsi da'genitori o l'uno partito, o l'altro , 
era esposto a pericolo di pentimento; e che la 
stila prudenza nelle variabili circostanze potea 
suggerire qui! de' due fosse il migliore. Par cer- 
tamente dura cosa, che se la prima figliuola ri- 
mandasi indomandara maisempre, debba maìsem- 
pre con essa rimaner la seconda e la terza , se 
vi fosse, e la quarta peso celibe alla famìglia; 
e quindi alla disavventura della maggiore deliba- 
rlo le minori sagrtficare una sorte taìor ragguar- 
devole , e sempre tarda a venire: ma duro pire 
eziandio accrescere la disavventura dell'una col- 
la sorte delle altre . Cr<do però che 1' avvedi- 
ir.fr to de' genitori esser possa di guida nel dub- 
bio r.^so: finché si sneri dì maritare là prima , 
e vsne ancor non riescano le diligenze, può dif- 
ferirsi la sorte della seconda , qualora non re- 
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masi che tal sorte seri fugga, e fuggita non tor- 
nii' una ed all'altra: Tenuta men la speranza ri- 
guardo alla prima, potrcbbesi questa indurre con 
jicconc; parole ad aver per lo meglio restarsi so- 
ia nella casa paterna, che costringere la sorella 
al turbolento rammarico di tenerle spiacevole 
compagnia . 

Rachele ha docilmente divisa la sua fortuna 
con Lia; ma Giacobbe non hi diviso ilsuoamo- 
re tra le sorelle ; e bench' abbia accettata per 
moglie anche Lia, l'amor e per Rachele: ami 
prese Lia a qualche dispregio, non solo , com'io 
credo , per la bruttezza , che per I* .usatagli su- 
perchierta. Dispiacque a Dio tal dispregio, e ne 
corresse il suo servo In un punto di li carissimo 
al cuor di lui. L'avvenente Rachele dee soggia- 
cere al travaglio di stcrilezza, provato già dalla 
madre e dall'avola di Giacobbe ; e ìa cisposa 
Lia, per favore del Cielo su lei placato, madre 
dìvien nel pnm'anno d'un bel figliuolo ; e d'an- 
no in anno d'altri tre: in veduta de'quali quan- 
to s'affannasse Rachele, e quante accuse faces- 
se alla sua inutil bellezza , è 1 facile a immagi- 
nare. Il peggio è che rivolse ingiustamente l'ac- 
cusa contro a Giacobbe : e un giorno- che più 
si sentiva scoppiar d'invidia alla fecondità tan- 
to grande della sorella, dìssegli : o tu mi dà fi- 
gli, o mi vedrai morir presto di crepacuore . 
Giacobbe a querela sì stravagante non potè non 
risentirsi acremente: e son io, le rispose , son 
forse Iddio? s'egli priva il tuo seno di frutto , 
che poss'io fare? A lui t'indirizza , a lui che 
può ciò che vuole. Almeno, .soggiunse Rache- 
le, dammi un figlio per mezzo della mia schia- 
va: prenditi a terza moglie cotestaBala, nuiial 
dono unico dì mio padre , e i suoi figli sieno 
mìei figli. Giacobbe, che da special Provviden- 
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iSa ceNvtit spione quarta. 

7.a era per !' una parte condotto, e per l'altra 

scendo il numero de' figlinoli , i quali dovevano 
stabilire e dividere il popolo eletto, per solo de- 
siderio di questi, e per compiacere Rachele v'ac- 
contenti : onde Rachele dopo il debito tempo 
raccolse tra le sue braccia un figlinolo della sua 
serva: al quale impose il nome di Dan per si- 
gnificare- che Dio avea finalmente esaudita la 
sua preghiera. 11 primo figlinolo seguito fu dai 
secondo, onde più lieta Rachele , sclamò: l'I 
Sipnoie m' uguaglia ornai alla sorella, e il fan- 
ciullo nominò Nettali . Allora Lia per timore 
d'es<cre superata in tal modo dalla sorella, sen- 
tendo d'essere da qualche tempo restata di con- 
cepire, divise i diritti suoi colla schiava , a lei 
pur donata dal padre, la quale diede alla luce 
nel primo e nel secondo parto due figli maschi, 
Gl'incomodi dei (a poligamìa si ravvisano ma- 
11 ifest issimi nell'invidia di queste di:c donne ben- 
ché sorelle. La stcrilczzasi riputava a que' tem- 
pi sì grave male, ch'a compatir 0 la nostra Ra- 
chele , se a questa soia occasione, la virtù sua 
s'oscurò di qualche difetto; e se tribolò alcuna 
volta e la sorella e il turrito con lamenti non 
ragionevoli. A' nostri giorni i lamenti fatti a'ma, 
riti son d' altra guisa ; ne 1 molto imporra alle 
mogli vedersi intorno assai figli per gareggiar 
colie amiche in fecondità; imporra bene h ga- 
ra di tutto ciò che fa soprastar l'ima all'altra 
in (splendido trattamento. Io non osava dir più ; 
ma una Dama: e non è picciola , aggiunse, la 
noja che dar sogliamo a' mariti perché ci rag- 
guaglino ad ogni altra: il peggio è che i mari- 
ti non mai ci rispondono , come Giacobbe : slam 
forse Iddio da mukiplicarc o i ricolti snll' ajc , 
o negli scrigni l'argento? La vanità loro non é 
. minor della nostra ; e credetemi che la colpa di 
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sempre tri due: pero tomaie a Rachele , poi- 
ch'egli è troppo difficile che corre?, giamo uw di- 
fetto in noi accresciuto anzi dagli nomini che 
menomato. Torno, come volete a Rachele ; ma 
voi tornerete a riflettere su questa gara nimica 
della dimestica economia ; gara cui tanto più 
fortemente dovrebbesì moderar dalle donne , 
quanto più deboli sono gli uomini a compiacer- 
le. Rachele vi porge nuovo argomento di rifles- 

Era la stagione della . raccolta de' grani , 
quand'avvenne che errando per la campagna ii 
fanciullo Ruben, figliuolo primo di Lia, trovas- 
se certe frutte bellissime nominate mandragole, ■ 
e le portasse alla madre. Che frutte fossero' que- 
ste é varia opinione; pensar possiamo coìi mol- 
ti che fossero melaranci } ovver cedri di gran- 
dezza e bellej.-za singolarissima. Incontrassi Ra- 
chele a vedere le rare frutte in mano delia so- 
rella, onde invaghitane molto le ne chiese in 
dono cna parte ; ma. la sorella rispcsele brusca- 
mente: e ti par poco d' avermi oggifnai tolto 
Ogni luogo nell'affezìon del mariró , se non mi 
togli ancor le mandragole di mio figliuolo ? Che- 
tati, Sorella mia, replicò Rachele, tu cedi a 
me le mandragole, e io cedo a te oggi il mio 
luogo: Rachele ricevè le mandragole; e Lia fu 
compiaciuta dal Cielo d'un quinto figlio. La vo- 
glia si subitanea ed ardente di queste frutte par- 
rebbe assai puerile, qualora non si sapesse che 
le giovani donne e per lo ferver dall'età, e per ' 
l'elastico delle fibre più delicate , e quindi più. 
pronte, non possono bramar nulla con paziente 
freddezia. Che se vi paresse non istar bene io 
Rachele brama grande di cosa frivola , dirovvi 
che qursto è biasimo lieve a confronto di tante 
brame caldissimi per cose ancora più frivole 
M j s 1 
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)8t CONVERSAZIONE QUARTA- 

delle donne de' nostri giorni ; le quali non so 
quanto possano giustificarsi per ciò che i mariti 
non osano di contraddirle . lntcndovi, ripresela 
Dama ch'avea parlato poc'anzi: voi mi provo- 
cate a correggere la mia prima proposizione ; 
vuol la ragione ch'io '1 faccia. No , la condi- 
scendenza degli uomini non assolve l' emulazio- 
ne de'nostri moki capricci , i quali non si con- 
tentano di mandragole di poco prezzo, o trova- 
te a caso per via. Oh quanto spesso, e a biasi- 
mo quanto maggiore imitiamo noi pur Rachele! 
(>.!',i ve.sp.i-mo una tale con nuova sorte di cuf- 
fia, e subito cen nasce voglia, e dimane noi pur 
l' abbiamo : ma il costo non è leggero , e brevis- 
sima n' è la durata ? non si vuol esser da me- 
no: ma v'ha copia di cuffie da variare ogni di 
per un mese? non san dell'ultima moda . Tal 
altra caccia in esilio le cuffie, e gì' indorati ca- 
pelli orna di fettucce, di nastri, di finti fiori , 
e di vere piume che trasvolato hanno l'Atlan- 
tico; niuna si fa più veder colla cuffia . Mo- 
strasi quella alla danza con foggia non più mi- 
rata di ieggiadretto vestito ; alla nuova danza 
tutte quante l'avranno le danzatrici: ma gli ar- 
mar) ridondano d'abiti ricchi e pomposi, a che 
gìttar molto argento per una foggia diversa ? una 
l'adotta, convìen che tutte 1' adottino . Ode que- 
sta narrarsi, che l'Europee d' oltrementi usur- 
parono ì vestimenti delle Asiane ; beata lei se 
è la prima a ostentarli all'Itale donne ! Ma se 
è la prima , non è che due giorni la sola : tutte 
chiamano il sarto più industre , e comandali» 
che disfaccia e rifaccia, se non permette la bor- 
sa che sempre faccia. Ciò posto non è a stupi- 
re, se l'annuale danaro assegnatoci dalle fami- 
glie, sogliamo dir per gli spilli , ma dì verità 
per tutto intero il vestito , supplisca per poco 
più degli spilli, e tutto se b -divorino cuffie , 
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merletti, nastri, pennacchi, e altrettali bazzica- 

ì mariti per sempre nuovo sussìdio, o ritrarcon 
industria dimestica qualche giunta non picciola 
alla derrata. Non offendavi , giovani Donne , 
s'io, che non sono ancor vecchia, confessi spon- 
taneamente, che 1' emule bizzarrie nostre sole 
formano le prerension nostre ingiuste, echepo- 
tremmo uguagliare coli' annuale danaro le an- 
nuali spese, se una debita moderazione regesse 
le nostre voglie. E' proprio una fancroilaggine , 
Sorelle amate, restrignere il nostro spirito , il 
nostro talento, le nostre cure a' c.ipricci tanto 
variabili della moda, i quali ci suggello tutto il 
danaro, e giusta la maldicenza di molti , tutto 
ancora il cervello. 

Le giovani Dame dell'assemblea persuader la 
Dama ch'avea parlato di non essere offese d'una 
censura sì giusta: ma. tutte mi dimandarono di 
vedere ornai consolata Rachele della prole tanto 
desiderati. Le fervide preghiere a Dìo di Rache- 
le son finalmente esaudite; ella più non ne du- 
bita, incinta già si conosce. Erri la gentil pa- 
storella d'ora in avanti, erri lieta col gregge , 
e le selve e ì prati, che furono testimoni delle 
sue lunghe querele, renda affiti consapevoli del- 
la sua cara ventura: Non più vedrete, odi nuo- 
vo verde a' miei occhi vestite piagge , Rachele 
non più vedrete coperta il volto d'eibbrobrio, e 
piena il cuor di tristezza ; né più sola udrete la 
voce della sorella invitarvi a gioire su' crescenti 
suoi figli •- me pur vedrete con un bel pargolo a 
lato pargoleggiare or sotto l'ombra d' un albe- 
ro, or sopra il margine d'un ruscello . Affretta- 
tevi, o pecorelle, a coprirvi di lana intatta , 
onde io fili e tessa le vesti al mio figlio ; mol- 
tiplicate i candidi vostri parti a far epoca avven- 
turosa al mio parto . Le canzoni allegre succe- 
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dano alle dolenti ; il suono di mia zampogna 
non provochi più la voce de' cavi sassi a com- 
:ii:;snerc ì' umi li.mon mia ; cavi sassi, congra- 
tulatevi meco della mia sorte. Oh giorno della 

più dell'usato'! Comparve finalmente un tal gior- 
no , e tergendo Rachele il rossor dal suo volto, 
esclamò: Dio Signore ha tolto da me l'obbro- 
brio ; deh piaccia a lui d' aggiungermi nuovo 
onore con nuova prole. 1 E quindi tu, lentofrut- 
to , ina per ciò stesso più caro delle mie visce- 
re, il nome avrai di (Giuseppe. Coti quanta fe- 
sta Giacobbe stringesse al seno il figliuolo del- 
la diletta Rachele, e con qual amore di distin- 
zione il guardasse sin da quest'ora, il sapranno 
un giorno ad alto loro cordoglio il genitore e il 
figliuolo: ma non turbiamo l'allegrezza preseti- 
Giacobbe tjual padre di famiglia provvido e 
saggio pensa di dare un addio all'avara casa del 
suocero, e rivolgendo le cure a' vantaggi della 
numerosa sua prole , restituirsi alla casa del pa- 
dre suo. Ma l'avarizia di Labano impegno l'util 
genero con nuovi patti ad aggiungere a' quattor- 
dici anni di servitù parecchi anni ancora . Sei 
i-.' aggiunse Giacobbe, e si furono prosperati dal 
Cielo , ch'arricchì smisuratamente di pecore e 
Capre, e quindi d'ogni maniera di bestiame, e 
di schiavi e di schiave. Girl comoiono gli anni 
venti d'esilio : Giacobbe è fermo di trasportar 
la famiglia nelle sue terre native senz' altro in- 
dugio. Fatte pertanto venire alla campagna Ra- 
chele e Lia, affidato nella solitudin del luogo e 
nella prudenza delle consorti, così parlo loro : 
Voi non potete ignorare, care Compagne . co- 
ni' io sia stato per isconce guise trattato da La- 
bano per ben vent'annì; né bisogno v' é ch'io 
narri ciò che vedeste voi stesse: ed or voìstes- 
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Il A CHELE, lì? 

se vedete come le mie prospere cose offendano 
gli occhi invidiosi del padre vostro non meno 
che de' vostri fratelli ; perciò risoluto io sono 
d'andarmene, e seguendo la voce del Cielo ri- 
patriare! or quese' ù il tempo opportuno. Laba- 
ro e i suoi figli sono lantani d'i qui occupati 
nella tosatura de' greggi ; noi non avremo con- 
trasto 1)6 alla partenza , né al recar con noi le 
sostanze che pur son nostre. Voi disponete ogni 
coca, c ponete voi , i figliuòli , le schiave e gli 
Sellavi in appresto di viaggio . Noi Io fa rem 
noi, gli risposero le Sorelle concord~mer.ee, pol- 
ene nulla sperar possiamo da un padre, il qua- 
le ci ha considerate come schiave vendendoci , 
e divorandosi i! nostra prezzo . Dio s' é presa 
dira di noi e de' nostri figliuoli a dispetto dell' 
altrui frode e ingordigia: seguiamo pure la vo- 
ce dì Dio, noi siam pronte. Ghcobbe e le mo- 
gli diedero in pochi giorni le debite disposizio- 
ni ; e raccolte le sostarne lor tutte , salirono 
SD.' cammelli , e partironsi , indirizzando il lor 
viaggio verso la Cananitide. 

Dòpo tre giorni recato venne 1' avviso della 
lor fuga a Libano, ilqmle di subita e ferven- 
te ira ardendo; «ni non picciola truppa di suoi 
congiunti, e sulla traccia si pose de' fuggitivi ; 
e al settimo di gli raggiunse . Avevano questi 
passato l'Eufrate, e salito il monte di Galaad , 
e dfltvì alzate le tende a riposare alcun poco 
dall'affrettato cammino . Ma , se Dio non li 
guarda , qttal lutto lor non sovrasti ? Mentre 
pio si tenevano nella lor fuga sicuri , veggono 
d' improvviso Libano con molta gente avvici- 
narsi alle falde del monte stesso . poggiar sovr'es- 
so, e piantar dirincontro il suo padiglione . Se 
temettero tutti a tal vista , Rachele palpitò^ dì 
paura, siccome quella" che sapevasi dì meritar 
più di tutti l'indegnazione paterna. Aveva l'ac- 
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corta Donna al suo partire involati cert' iiio Iet- 
ti d'oro, o d'argento, oggetti della superstizio- 
ne del padre ; né di ciò farro aveva motto o al 
consorte, o alla sorella . Labano intanto chia- 
mato il genero a sé , acremente si dolse della 
sua fuga: ma buon per te gli soggiunse , eh' il 
Dio di tua -padre m'ha comandato in visione 
di non farti, né -dirti oltraggio ; altrimenti .... 
Ma sia pur che bramassi dì ricondurtì a' tuoi 
genitori, perché m'hai rubati i miei dei ? Sor- 
preso e tutt' insieme corrucciato Giacobbe da 
questa cocente accusa, con animo fermo rispo- 
se: ch'io siami senza saputa tua dipartito dalla 
tua casa cagion ne poni al timore, che tu non 
usassi di prepotenza a ritener le tue figlie: ch'io 
poi , o alcuno de'miei tolt'abbiamo e recata con 
noi cosa tua, su cerca pur presso tutti, e il reo, 
se v'ha, de' rapiti tuoi dei sia qui di presente 
in faccia de' tuoi e de'miei tratto a morte . Gia- 
cobbe era una di quelle anime ingenue , che 
non sanno mettere susrWzione in altrui di quel 
male, di cui son esse incapaci , onde senz' av- 
vedersene data avea sentenza di morte contro la 
vita più cata: ma non temiam di Rachele, poi- 
ché se fu destra a rapir gl'idoletti, sarà scaltra 
altrettanto a celarli . Di fatto veduto avendo el- 
la eh' il padre entrato nel padiglion di Giacob- 
be, mettea sottosopra ogni cosa in cerca degl'i- 
doli , si fé zitto zitto al suo padiglione , e pre- 
sta cacciò gì' idoli sotto 1' arnese del suo cam- 
mello, e sopra vi si pose a sedere. Labano fru- 
gate indarno le tende di Giacobbe , di Lia , 
delle schiave , entrò da ultimo smanioso e sol- 
lecito più che mai nel padiglion di Rachele rad- 
doppiando le sue ricerche . Rachele all' ingresso 
del padre crasi scaltramente atteggiata sopra l'ar- 
nese a languidezza e ad affanno, e osservava il 
padre con occhio riverente c amoroso : questi 
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cercato sverà per tutto, e accostava*; .1 csanii- 
nare l'arnese, quando Rachele; deh, mìo Si. 
Sonore, gli disse, con voce fioca e modesta, deh 
scusimi presso voi Tesser donna, se, soffercndo» 
ora appunto, non lcvomi a farvi onore. Lada- 
no non potè 1 non avere per buona la scusa sì 
ben composta della figliuola, onde restaronode- 
luse le sue ricerche. Giacobbe allora rivolgendo 
T accusa conerà l' accusatore gli fé di molte que- 
rele, e con giustissimo sdegno gittogli sul vol- 
to tutti i pessimi trattamenti da sé sostenuti pa- 
zientemente per quattro lustri, a'quali non aven- 
do Labano che replicare , ebbe per lo migliore 
di rappacificarsi, e invitare il buon genera ad 
alleanza perpetua; e baciate le figliuole e i ni- 
poti, tornarsene pe' fatti suoi. Al commiatoilcl 

Eadre respira alfine Rachele , e compiacesi del 
itrocinio . 

Non vi disgusti la parola di latrocinio , Si- 
gnore mie, poiché questa volta non suona ma- 
le . Quattro ragioni si apportano , per alcuna 
delle quali fu lecito certamente a Rachele ij 
furto degl'idoli. La prima é, che Rachele pre- 
tese di compensare colla preziosità del metallo 
non meno il marito delle frodare mercedi , che 
se medesima della negata dotai provvisione, ch'al- 
lor solevano i padri dar alle figlie . Questa ra- 
gion par sì vera , che nulla , o' poco resti alle 
altre di verità. Adunque , mi si frappose una 
Dama, stiamo con questa: oh quanto lodo Ri- 
chele, che saputo abbia ricattarsi dell'avarizia 
del padre; qualche amica mia l'avrebbe saputo 
anch'essa se l' avesse potuto . Quando sìam col- 
locate con dicevole dote in dicevol fortuna , si 
ptiot' avere pazienza, se la fortuna, girando l'in- 
stabil ruota, ci ponga al basso: ma chi pud so- 
stenere in pace, che i' avara mano de* genitori 
ponga dapprima al basso le figlie per non alzar- 
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li? potendolo,' con giusta dote? E non é questa 
barbarie da provocar tutt' i diavoli a disertar 
rutt' il pascalo jdell' avarizia ? Parlo cosi perisfo- 
go di compassione, poich' ognun sa ch'io non 
fui tra queste infelici . Scarsi)' è il numero , io 
ripigliai , di queste infelici tra noi, i quali stu- 
piamo anzi oggigiorno dell' eccesso a cui ginn- 

£'jnó le nostre doti . Che se v' abbia qualche 
abano, e'_ ditroppo pericoloso il farsi Rachele: 
ella a que' tempi potè e seppe farsi giustizia ; 
a' nostri niuna forse il potrebbe. La secondara- 
gione è, che la religiosa Rachele per zelo to- 
gliesse al padre l'oggetto della sua idolatrìa : ma 
bench'io le acconsenta lo zelo pei lo culto dell' 
unico e vero Dio di Giacobbe eh' eli' adotava , 
110:1 so negarle la facile riflessione dell' inutilità 
del suo zelo, potendo ella Veder cbeLabano sa- 
prebbe a rapiti idoli sostituirne degli altri , Mol- 
ti narra sommamente ^ ingiuriose alla Religion di 
Rachele; e sono ch'ella si recasse seco quegl'i* 
doli , supponendoli divina cosa , o per divozió* 
ne sua propria, o per impedire al padre il con- 
rottame l'oracolo sulla sua fuga. Vent'ànni di 
vita per gli più stretti legami ' d' amore e fede 
coi;.; 11;:': ci ;n s.tnio Patriarca Giacobbe non per; 
metton di credere questa pia Donna superstìziO' 
sa: della Reìtgion sua ne abhiam prova convin- 
centissima nel suo ricorso a Dio per la prole , 
e nell'esaudimento di Dio . Pretender poiché 
le donne con posteri esser divote senza qualche, 
non empio, ma sciocco mescolamento di super- 
stizione, é proprio in soffe ri hi le malignità o di 

L'educazione presente, interruppemi' una gravis- 
sima Dama, dispensavi d'ogni affanno su que- 
sto punto, col liberar le fanciulle da' pregiudicj 
del bigottismo: piaccia al Cielo che qufjidinoji 
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sì Iibertn da se stesse più facilmente da', doveri 
più rilevami dì Religione! Moki son gli uomi- 
ni, i quali contribuiscono co' lor parlari a to- 
gliere dalie menti delle giovani donne tutto ciù 

le donne che col perdere certi, che saran forse 
lievissimi pregiiidicj , perdono a poco a poco l'al- 
to rispetto dovuto alla Religione , e la dovuta 
sollecitudine per gli atti della medesima: ond' è 
ch'io sfido il giudìcìo d'ogni persona mediocre- 
mente assennata a decidere, se una dama temer 
più debba o la lode di spregiudicata, o il biasi- 
mo di bigotta; per tnc son dall'età fatt' accorta 

scudo chi curisi di concedermi o l una, o l'al- 
tro. Il suffragio, io ripresi , di questa Dame é 

spettabili Donne, che v'avverrà d'ascoltare non 
rade volte chi parlivi delle m.^ere più sacre in 
aria di scherzevole decisione, nell'atto che me- 
sce e divide le carte al tavolier vostro , o nel 
punto che tutto ga/o e vezzoso aspetta la sua 
volta per carolare: però non. v'ha nulla di più 
importante a* dì nostri ; ch'infondere nella tene- 
ra età lo spirito più riverente, più scrupoloso , 
più cauto di Religione , e il disprezzo più so- 
vrano e assoluto di chi , -spacciando l'errore che 
neppur sa, vuol combattere il. vero che mai non 
seppe. Apprendano dì buon'ora le donne , che 
niente hanno più da temere nella privata, o pub- 
blica società di chi loro ispira principi opposti 
alla Religione insegnata loro nell'età fresca ; e 
sappiano che col!' abbattere la pietà , com' essi 
dicono, pregiudicata dall' educazion puerile , pre- 
tendesi abbattere da' fondamenti il pudore , la 
probità, la saviezza, e tutte infili le virtù . Ri- 
mettano questi be'parlatori a novellare dì mo- 
de , e a decidere al più di romanzi , che questi 



Diqitized by Google 



furono sempre gli studj loro; e impongano lo- 
ro il silenzio con autorità matronale , quando 
alle cose più sante mcscolan profanamente il 
veleno de' lor motteggi . Rachele fu fortunata 
è." avere da'primì giorni a maestro di Religione 
\in Giacobbe: le nostre spose non hanno di bi- 
sogno di questa scuola , e se taluna 1' avesse , 
non so con qua] plauso della biigara oserebbe- 
un Giacobbe metterle ragionamenti sì serj. Io, 
ripigliò quella Dama, non chieggo tanto, poi- 
diL- s;ff.i:ta istruzione preceder deve quel tempo : 
chiederei sol dagli sposi qualche lezione più fa- 
cile, e poco menu opportuna . Conoscopiù d'uno 
sposo il quale nel lungo tempo frapposto alle 
spousalizie e alle nozze, in cui legge è che lo 
sposo visiti più volte al giorno la sposa, e sia- 
le accanto al passeggio, al teatro, alla veglia , 
e l'occupi di colloqui solitari e infiniti, si "prese 
cura qual vero e saggio filosofo d' educare lo 
spirito e ii cuore della sua sposa a] cisterna del- 
la nuova famiglia , e del nuovo «t'ondo a cui 
venire doveva; e so che le lezioni sue procac- 
ciarono a sé, alla famiglia, alla moglie vari::* - 
gio sommo. I documenti d'uno sposo si beono 
con avidità , e si approvano senza contrasto : 
odasi dunque la sposa parlar dallo Sposo ; non 
per pedanresca alterigia, ma per amichevole ac- 
corgimento; parlar si oda della paziente docili- 
tà , onde doversi adattare al costume ed al ge- 
nio spesso nojoso de' suoceri ; delle maniere gra- 
vi insieme e cortesi , onde meritarsi la rispetto- 
sa amiSi.à de' cognati , e la confidenza non in- 
vidiosa delle cognate; della dolcezza onde gra- 
dire i servigj de' familiari , e soprattutto della 
perfetta concordia sì necessaria al ben essere 
delle famiglie, e de' mezzi di custodirla e d'ac- 
crescerla a costo di ciò che pare , di ciò che 
piace , di ciò non di rado che converrebbe . Al- 
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larghisi il ragionamento al pubblico mondo , e 
decida prudentemente della condotta di questa 
e di quella; approvi l'amicizia degli uni, econ- 
danni la conversazione degli altri ; tessale esat- 
to catalogo delle donne a imitarsi , e degli uo- 
mini zd ammirarsi ; né facciasi punto scrupolo 
di tessere il catalogo opposto delle persone da 
non curarsi c foggi?» : s' insinui finalmente al 
molle animo, e i nascenti affetti sviluppi , e lì 
volga soavemente a ciò solo che dee stabilire la 

lor vicendevole felicità. A conchiudere qui 

le sospese la conclusione altra Dama : ed ;oh , 
disse, che pochi gli sposi son laureati da poter 
leggere in cattedra! per lo più sposi e spose ab- 
bisogna no di precettore : e ben sei veggon ie 
madri delle spose che gli han presenti; ma per 
timor biasimevole di riuscire importune , non 
osano d'arrogarsi , come dovr^bbono , il magi- 
stero : peggio poi se s'aggiunga a. porger servi- 
gio alia sposa, passata a nozze, qualche giova- 
ne cianciatore senza studio , senza sperienza , 
senza direzione, e forse senza cervello. Oh fos- 
se in costume, ch'un uomo vecchio e assenna- 
to con servitù meno allegrai, ma più vantaggio- 
sa, reggesse co' suoi consigli l'inesperienza del- 
le spose novelle! Pochi però c' hanno senno far 
si vogliono consiglieri ; e moltissimi che non 
ban senno bisognosi non credonsì di consiglio , 
Chieggo perdono deH interrompimemo e mi tac- 
cio. La Dama interrotta affermò, che non po- 
tean meglio conchiudersi le sue riflessioni , ìo 
commendai l'uria e l'altra : e tornando a Ra- 
chele, poco, dissi, ci resta a narrare "di questa 
Donna. Assai cose raccontami dal sacro Storico 
di Giacobbe intorno al suo viaggio, alla protezio- 
ne delCielo, all'incontro dei placato Esaù; ma 
noi che parliamo sol di Rjcbele, non abbiamo 
altro dì lei che il funesto suo parcodiBeniamìno. 
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Lietissima, che da più mesi ella era per na 
secondo lungamente bramato fecondamento , pa- 
gar dove-tic la somma letizia colla somma delle 
tristezze . Continuava Giacobbe i suoi viaggi 
veiso Lfrata , quando Rachele fu soprapprcsa 
d:.!le doglie del parto, "le quali crebhono intan- 
to, che poscrla in evidente pericolo della vita . 
La difficoltà dì sgravarsi, che già sentia insupe- 
rabile, tolsele la speranza non nien della pro- 
pria che della vita del suo portato . Le donne 
che trovaronsì in tali angustie, decideran facil- 
mente quale delle due vite si anteponesse alior 
da Rachele: io crederei quasi ch'i voti più fer- 
vidi di Rachele fossero per la vita del figlio , 
ond' accrescere all' amato Giacobbe un suo. se- 
condo figliuolo. La levatrice pietosa ne la con- 
forta a sperare : ma ella sentesf venir meno . 
Quale spettacolo sarà stato di tenerezza e di pe- 
na vedere l'afflitta Donna sul letto del suo tra- 
vaglio con Giacobbe da un lato , e Giuseppe 
dall'altro, i quali I- incoraggiscono colle più cal- 
de parole, e indeboliscono a un'ora il coraggio 
col più caldo pianto. No non s' avvilisce la san- 
tità di Giacobbe col piagner tanto Rachele, co- 
me non s'avvilì nel!' amarla tanto . La morte 
d'una tal moglie è una perdita inestimabile al 
cuor d'un marito, che sa ben amare i doni del- 
la natura, e ben pregiare i meriti della virtù . 
Guardansi scambievolmente Ì due sconsolati con- 
sorti, e amendue volgono i! guardo a Giuseppe, 
il quale alterna anch'esso gli sguardi alla mj- 
dre e al padre. Quai si parlasser parole , c con 
quali sensi, io non sapre' interpretare: Consor- 
ti e Madri, voi sole interpretar li potete , Ma 
già Rachele chiamate in ajuto 1' estreme forze 
diede la vita a un figliuolo colla sua morte : 
jnen certo si dolse allor di morire che vide sal- 
vo il figliuolo; e arrestando lo spirito fuggitivo 
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;u' languidi occhi e sulle pallide labbt 




nò il figlio Benoni, -cioè figlio del mio dolore : 
e in cosi dire guardò il nato bambino , guardò 
Giacobbe e Giuseppe , si licenziò con quel guar- 
do , e chiuse gli occhi per sempre . Non già Be- 
noni , esclamò forse in quel punto Giacobbe 
ma Beniamino si chiamerà questo figlio , figliò 
cioè della destra, a ricordare ch'i l'oggetto più 
caro a me della destra , e ch'il sostegno sarà 
della mia tarda vecchiezza . 

Ristette alquanti giorni Giacobbe colla sua 
eente .in quel luogo per celebrare ie esequie . 
Compiuti i debiti onori, secondo il rito d'alio, 
ra, dié sepoltura al cadavero sulla via stessa 
che mena ad Efrata , nominata poi Betleem, e 
sopra la sepoltura innalzò una pietra con que- 
st' iscrizione : Sepolcro di Rachele . Il monumen- 
to durò molti secoli contro all' urto del tempo ; 
e il videro intatto gl'Israeliti quando , dopo ì 
quattrocent'anni d'esilio in Egitto, e i lunghi 
errar del deserto , divennero conquistatori della 
Terra promessa. L'Epitafio di Rachele non con- 
teneva ch'il nome, poiché tant'era la fama di 
lei, e celebre tanto, e tanto sicura, ch'ilnome 
solo bastava a pienissimo elogio , intendendo 
ognun per Rachele, la Donna più avvenente e 

Imi viminea At> twim tn^I 
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Prima df scrivere questa Conversazione , e seri- 
Tenda dar vita ed una celebre Donna de' tempi 
antichi, io dubtio piagner la morte d'ena rag- 
puardevole Donna de' nostri giorni (*) . Gli uo- 
mini non sogliono esser gelosi delle ledi daie 
a!le donne, c le donne ascoltarle sogliono vo- 
lentieri, qu.irdo la (Milita lode di una non vol- 
gasi a Critica ingrana di tutte. Voi dunque, 
t/omrni e Donne, che v'avverrete, legenda, 
a queste lugubri pagine, non vi dorrete , ,anzi 
m'avrete obbligo, ch'io consegni a questa mia 
Opericciuola ,' oh per ciò fosse immortale ì la 
memoria di una tal Donna , la quale poebe eb- 
be pari nel merito, di cui non gli occhi, ma 
censi giudici sono -lo spirito e il cuore. Io scrr- 
vea con diletto, perché' scrivea sovente di lei, 
e sempre per iei ; e lo stimolo, ch'eli' aggiun- 
geva con impazienti rimproveri alla mia lenta 
fatica, vinceva il ritardo della temuta pubblica 
disapprovazione . Io rispetto il pubblico e bramo 
l'approvazion sua ; ma l'incertezza de' suoi non 
parziali giudicj, e la certezza della parzialità di 
una tal leggitrice dicevami spesso a conforto, 



(*) La fu Contessa Marianna Peecana de' Conti 
Porta di Mantova. A' Mantovani e a'Veronesi, i 
quali conobbero sì degnaDama, non parrà nè trop- 
po Iun£o, né punto esagerato questo tributo di 
lode. 



( ■ 
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che questa sola era per me tute' il pubblico ^ 
Ahimé che più di mia penna s' affretto Morte, 
e recò uno di que'danm che si ristorano appe- 
na dalla lunghezza d'un secolo. Giovane di 
cent'anni a noi venne dalla città più vicina a 
far per nozze d'un uomo l'invidia di tutti gli 
uomini: ma dopo un lustro all'invidia succedet- 
te la compassione. Educata da madre felice un. 
tempo, ora .misera anch'essa, ali* Religione, 
alla probità , alla verecondia , al decoro , alle 
bell'arti dicevoli a nobil donna, nel comparir 
primo tra noi fé l' elogio sì della madre che 
della figlia, né finché visse tra noi contraddis- 
scio pur una volta. Pregiar lei era pregiar la 
virtù; la quale se più grata suol rendersi nelle 
donne dalle grazie del volto, gratissimn in lei 
rendevasi dalle grazie dello spirito e dell'inge- 
gno. Beltà di sembiante, leggiadria di persona, 
vezzo di portamento formano il domicilio caro 
sd im'aoinfe che tutta vive ne' sensi, ma cuva- 
si poco da un'anima che tutta vive ili sé srcS. 
sa. Questi mén nobili doni della natura non 
mancarono certo a costei, ma Ì più nobili della 
natura e del Cielo non permettevano che 1' am- 
mirai ion di sé stessi. Voi lo sapete, e meco lo 
ricordate ogni giorno, miei fidi Amici: e opni 
giorno lamentate meco la perdita irreparabile 
eh* abbi arri fatta. Furono già compiacenza no- 
stra dolcissima , ed or sono amarissimo nostra 
vanro , gl'intertenimenti di spirito che seco lei 
avevamo voi due ed io: si ci distinse, e sia 
gloria del vostro molto e del mio poco meriio 
! la nostra con lei si frequente conversazione . Oh 
dilettevoli, oh belle gare d'ingegno! 11 più del- 
le volte eravamo costretti a cedere, ma lieti 
della sconfitta, che ci faceva invanire d'esser 
noi soli i nemici. Cosi le guerre ingegnose non 
fossero state sospese, ahi troppo sovente! dalle 
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malattie, lievi dapprima, dappoi violente, e in- 
fine più miti nell'apparenza, ma più crude nel- 
la sostanza, perchè consumatrici segrete delle 
vitali potenze. Noi non ci dolevamo di queste, 
perché diffondessero sul dcbil corpo di lei 1' ari- 
da pallidezza, bensì perché sottra esser l'ufficio 
de' sensi ministri allo spirito illanguidito. Ma 
quante voice il languor dello spirito,- rinvigori- 
Yasi all' apparir nostro ; ed ella , dimenticando 1' 
inferma parte di sé, raliegravasi di venir colla 
sana or sulle vie filosofiche dell' umano animo, 
or sul sentiero scherzevole de'motti arguti. Oh 
cari colloquj, gioconde ore, dove n'andaste! 
Né già noi soli perdemmo, perdette la Città 
tutta , cui sapea rendersi amabile col rendersi 
universale, quanto dover il chiedeva di società: 
affabile con ogni guisa di gente parea stimar 
tutti; e stimar non poteva che pochi: nelle as- 
semblee moderava l'elevatezza della sua mente, 
e sapea rader terra, e adattarsi alle altrui pic- 
cioìe idee, e 3gli altrui tenni discorsi : impazien- 
te di seder lenta ad un giuoco, pazientissima 
l'avresti detta, dove il volesse convenevole 
compiacenza: nemica di ciance, io non dirò che 
cianciasse, poiché noi potea, dirò che le altrui 
ciance condiva di salì e grazie a farle meno 
rincrescere a noi, che spesso ci lagnavamo con 
lei della civile, o incivile necessità: scevera in 
tutto da'pregiudicj comuni, sapea non esser dis- 
cara alle persone medesime pregiudicate. Nessu- 
no insomma tacciolla, a torto fosse, o a dirit- 
to, dell'alterezza che suole, almen leggermente, 
spirare dalla sublimità de' pensieri, e dal gusto 
più raffinato del bello e del buono. Non dirò 
del dimestico privato merito suo. che assai ne 
disse colle sue lagrime l' inconsolabil consorte e 
la dolente famiglia quel giorno infausto, nel 
qual ella, a cercar sanità, da noi si parti per 
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Valicar l'Apennino, e colle salubri acque, non 
valevoli a tanto, arrestar in un corpo s€nho lo 
tpirito fuggitivo. Ahi giorno testimonio segreto 
d un disperar noto a tutti, ed ignoto al solo di 
lei coraggio .' Noi la seguimmo coli' animo scon- 
fortato, e tememmo che ogni segnato calle far- 
si dovesse famoso della più grande sventura . 
Fecesi tale ia città prossima alle acque, le qua- 
li non seppero, coi salvar una vita, arrogarsi 
tra l'emufe acque la prima gloria dì salutari. 
Abbiano pur colà pace le fredde ceneri , e lor 
sia lieve quel sasso che le ricuoprc; e la parte 
miglior di lei virtuosissima goda nel Cielo: e 
se nel Cielo curasi ancor la terra, gradisca il 
devoto animo che di lei scrisse, e sempre avrà 
del suo merito al mondo solo soave insieme ed 
acerba rìcordazione . 

Una nuora e una suocera , emenda illustre 
delia fama passata, e modello perfetto della fa- 
ma futura di tutte le suocere e nuore, il sogget- 
to furono della quinta Conversazione, la quale 
così cominciai. Una patetica narrazione, dove 
i semplici affetti della natura si fanno più can- 
didi e dolci dalla virtù , dimanda , cortesi Don- 
ne , stasera la vostra udienza: avrete prima a 
compiangere le sventure di due Donne sfortuna- 
tissime , ma poi avrete a godere della cangiata 
lor sorte, e sempre ad ammirai' con diletto la 
lor condotta. Nel tempo non bui deciso, in 
cui l' un de' Giudici reggeva il popolo d' Israele , 
gittò nelle terre di questo universal carestia; 

3uindi tra' molti, che dalle avare contrade sì 
ilungarono a procacciar di che vivere, ebbevi 
un uomo nativo di Betlem di Giudi, nomato 
Elimelec. Questi traendo seco la moglie Noemi 
e due figli Maalort e Chelion, venne pellegri- 
nando nel paese de' Moabiti, ma poco andò che 
mori. Noemi restò dolentissima , e preparossi a 
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vicende nón meo dolorose. Erano adulti i da» 
figli, e menarono moglie; e benché stretti dalla 
necessità ia scegliessero là dov'erano tra' Moa- 
biti idolatri ; s' avvennero in due fanciulle degne 
d'csSer le nuore d'una virtuosissima Israeliti. 
Rur ebbe- nome la sposa di Maalon , ed Orfa 
quella di Chelion . Ma presto tornò la morte a 
piantar la pallida insegna .in questa misera fa- 
irii li'joU, e ridurla a tre vedove desolatissime . 
Gessarono i due fratelli di vivere sul fior degli 
anni, senza lasciare alla madre ia consolazion 
d' un nipote , alle mogli il sostegno d'un figlio. 
Il tempo , che forse fu lo stesso per amendue , 
e la cagione ed il modo dell' immatura lor mor- 
te non ci é palese ; sappiamo sòl che ìit dieci 
anni accadettero queste sventure . Noemi al col- 
po triplicato non morì di dolore, o perché di 
dolore morir non soglion le donne, o perché, 
ciò ch'io credo più vero, alla piena di sì mor- 
tali disgrazie l'argine oppose d'insuperabii »ir. 
tft. Ma non ebbe coraggio di far più lunga dì- 
mora nell'ingrato paese: e udendo che Dio, 
cessata la fame, riguardava gl'Israeliti pietosa- 
mente, diliberò senz'indugio di riparriare. Po- 
rrsi dunque in viaggio le tre vedovelle verso 
B;dem di Giuda; Ma nello avanzar del cam- 
mino, Noemi il sospese; e volta amorosamsn- 
te alie nuore, così lor prese a pariate: Basiti- 
vi , dilette Nuore , i passi che fatti avete fin 
qua; io li permisi per non vi togfòre il merito 
della ospitalità ; quest' d adempiuta col non bre- 
ve amoroso vostro accompagnamento: tornate 
addietro , o mie Care ; e presso le madri vostre 
vi raccogliete a trat giorni meno funesti. Il 
D-io de' miei Padri adoperi con esso voi i a pie- 
tà che voi adoperaste co' miei figliuoli e con 
me; e donivi miglior sorte nelle case de'nuovi 
sposi ch'il Cielo vi ha destinati: disse Noceti: , 
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e in atto dì accommiatarle strimele al sena e 
baciolle . Proruppero in largo pianto le nuore: 
c ben altro fa il nostro avviso seguendovi , le 
risposero con ferma voce ed animo risoluto ; 
non v'abbandoneremo giammai, verremo tra il 
«ostro popolo ; se più non vi possiamo esser 
more, vi saremo figliuole. Deh mie Figliuole, 
rprese la saggia Noemi, riconducetevi a vostri ; 
a qual fine verreste meco?Portofors'ìo nel mio 
$e»o degli altri figli , onde giusta la legge mia 
speriate nuovi mariti ? Io son già vecchia, « la 
stag'on delle nozze per me è passata ; che se 
passala non fosse, se in questa notte medesima 
concepissi e partorissi due figli , voi prima di- 
verreste vecchie che li poteste aver per consor- 
ti. Del. non vogliate, o Figliuole, accrescere 
le pene mie colle vostre ; io sola debbo portar- 
le, che sol tontra me stese Dio la sua mano 
gastigatrice . Risposero nuovamente col pianto 
le amanti nuore ; ma l' amor non fu stabile in 
amenctue : Orfa cedette ed abbracciata la suoce- 
ra , diede volta: Rut seguì a piagnere, né si 
mosse: ondeNoemi gravolla con nuovi prieghi; 
e o fosse per persuadere lei pure di verità, o 
fosse per prendere esperimento più forte, della 
costanza di lei: Ecco, le aggiunse, o mia Fi- 
glia, che ia cognata tua sen ritorna al suo po- 
polo ed a' suoi dei , tu non meno vatti con es- 
sa . Deh, Madre mia, l'interruppe Rut,' non 
vogliate contristare il mio cuore più, lungamen- 
te; non v'ubbidisco, e voi perdonatemi questa 
prima, e che sarà sempre sola, disubbidienza; 
finche vivrò non v'abbandonerò mai; dove voi 
ven'andrete io verrò; dove voi farete dimora 
io dimorerà ; il vostro popolo sarà il popolo 
mio , il Dio vostro il mio Dio ; la terra che le 
ceneri vostre raccoglierà dovrà raccoglier le 
mie: il,vO«ra Dio, ch'i» conosco c venero per 
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ùnico, vero Dìo, puniscami d'ogni mille, se 
me da voi caso alcuno, fuorché 1 l'ultimo, diffi- 
derà. Convinta Noemi appieno della sincerità 
e fermezza del tenerissimo cuore di Riit non 
fece più iun^a contraddizione: compìacquesi 
dell'indole generosa dì questa giovane merire- 
vole d'essere aggiunta alle figliuole d'Abramo; 
e compensò in quilche pane la triplice perdìo- 
coli' acquisto d'una figliuola, che le voleva «- 
ser tale per ispirito di Religion vera , e di con- 
passìon virtuosa . Proseguirono dunque il viag- 
gio amendue, e giunsero alla Città di Betlem- 
me. Pririja ch'entriamo in Betlemme con «se, 
pregovi , Suocere e Nuore , che m' ascoltate , a 
farmi tin Cenno di plauso, poiché se in«n al- 
tro trattenimento diedi occasionedi quakhebia- 
sìmo, in questo la do di gran lode ugualmente 
alle suocere eh' alle nuore. -■■-/ 

Noi v'applaudiam di buon grado, rnì disse 
prima una Suocera, e ripetè poi upa Nuora; 
benché tal ci pàja ii carattere di questa coppia 
di Donne da disperar d'uguagliarlo: ma non 
dispera, io ripigliai, d'imitarlo. Non già, ri- 
prese ta Suocera (ed era quella appunto che 
aveva altra volta filosofato si bene su tal pfo. 
posito) anzi dal detto può trarsene, s'io non 
erro, ttn oggetto di facile imitazione. Soffcrite- 
mt di bel nnovo , Suocere Nuore , e sovven- 
gavi ch'allor vi dissi aversi da me studiato di 
molto su questa parte di buona filosofia. Una, 
suocera che tra discreti confini ristringa le pre- 
tensioni; una nuora che ponga confini larghi 
agli ufficj, e non per freddo dovere, bensì per 
calda affezione, potranno non arrossire al con- 
fronto delle nostre due pellegrine. Il male di 
cui dobbiamo arrossire é, che ditroppo preten- 
desi dalle suocere, e nulla accordasi dalle nuo- 
re . Intenerisce la gara ch'-abbìamo udita: con- 
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senti Noemi che le due nuore t accórri cagliasse- 
ro per quel tratto che Ja buona grazia esigeva 
dell' ospitalità ; negò che la seguisse» fin dove 
poteva solo condurle la spontanea cordialità. 
L'una delle due nuore non fu scortese , e mo- 
stro cuore co! pianto e colla protetta prima'; 
ma dopo questo cedette alle repliche di Noemi, 
e fece ritorno a' suoi : Ruc fu costante. Ora 
portiam che Noemi creduto avesse alle lacrime 
d'amendue, e d'amcndue accettata l'esibizione, 
avrebbe forse provato, e ben presto, che le due 
nuore non sarebbero stare sempre uguali con 
lei : e forse avrebbe a sua pena disapprovata , 
se noti la sua pretensione , la sua poco accorta 
condiscendenza. Noi suocere giunte agli anni, 
ne' quali tutto abbandonaci fuorché i! coman- 
do, se vivo abbiamo il marito, ci vendichiamo 
dell' abbandono degli estranei colla suggeiión 
de' dimestici; e la nuora, Cui riguardiamo O 
qual emula, o qual fanciulla, non dee venir 
meno al pili picciolo degli ufficj; le pretese no- 
stre son infinite. La nuora che già si tiene per 
donna, e che o per Ìndole poco docile, o per 
mal acconcia irtsmuazion degli smici , già scos- 
so il giogo materno, non sentesi d'accettarlo 
da un altra donna , ricalcitra , spesso piìl che 
non deve, sempre più che non vuole il suo 
meglio", e mette in bando la paCe, la tranquil- 
liti, la letizia della famiglia. Moderiamo noi 
suocere i) nostro fasto imperioso , viviamo a 
r.oi , iasciam che le nuore vivano come lor 
piace, e piace a' loro mariti; se ci guardan d' 
appresso , sappiamone loro grado ; se ci guarda- 
no da lontano non ne leviamo a rotore la ca- 
sa; e allora le nuore... le nuore allora, inrer-> 
rupnela con grazioso atto la Nuora, le nuore 
anch'esse larjjbeeRino verso le suocere, e tutti 
rendano quegli ufficj ch'impongonsi , non dalla 
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finca creanza, ma dal verace rispetto, da un 
cuor ben fatto, dai conoscimento d'un inerito 
tanto più riguardevole, quanto più antico: non 
credansi che all'entrar loro splendido e gajo,lc 
suocere, specialmente se vedove, divengano lo 
strofmaceiolo della casa e l' incomodo della fa* 
miglia : non attizzino contro di loro i figliuoli ma- 
riti , ne sforatogli a profonder tanto per esse, 
che per le madri non resti una mezza fantesca, 
un vecchio servo e cadente, un angolo men di- 
sagiato. Ma già m'avveggo di ripetere ciò che 
fu detto, onde stimo miglior consiglio contem- 
plar l'esemplare che ci è proposto, anzi che 
più a lungo filosofare. Come vi piace j io con- 
chiusi. ■ ... 

L'arrivo di Noemi e di Rut in Betlemme 
cadde nella stagione del mieter l'orzo. Corse 
subitamente la fama della ritornata Noemi per 
la città, onde uscironle incontro, e di riveder- 
la affrettaroBsi uomini e donne perl'estimazicn 
grande che lasciata avea nella patria : ma quai 
restarono tutti al mirarla cos'i cambiata ! EH'er a 
dieci anni avanti partita ricca di facoltà suffi- 
cienti , e più ricca de! consorte e de' figli , e 
d'anni, certo matura, nuliadimeno ancorbeila; 
ed ora tornava priva d'ogni sostanza, di mari- 
to, di figli, e invecchiata più che d'età di dis- 
grazie; sicché, non poterono i Bei lem mi ri , spe- 
cialmente le donne, non esclamare stupiti: que- 
st" è quella Noemi ? Stupore giustissimo , ma pur 
vulgate; poiché se Noemi veniva povera de' i 
perduti beni^ veniva ricchissima di virtù; del 
che ne diede una prova con vi ncen rissima,, nella 
risposta agli attoniti concittadini : no nOn vo. 
gliate più nominarmi Noemi, cioè bella, no- 
minatemi Mara, cioè amara, percW il Signor- 
dio onnipotente m' ha colma d* amaritudine; 
uscii di Betlemme abbondevole di molta prospe- 
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riti, rientro in Betlemme vota di tutto.; dun- 
que non mi chiamate Noemi, disdice troppo un 
tal nome a chi Dio si piacque d' afflìggere_ e d' 
umiliare. Queste parole non mostrano né impa- 
zienza, ne avvilimento , ma sì religione e umil- 
tà , che confèssa Dìo per autore delle disgrazie, 
e sé meritevole di punizione. Voi non istupirc- 
te ugualmente , Signore mie , che due lustri so- 
li recassero tanta offesa alla beltà di Noemi , 
poiché quest'é un fiore, che quando appuntOiSi 
spiega più rigoglioso, appassisce per ogni ven- 
to contrario . Allora vicn la stagione del disin- 
ganno, un po' tardo, sempre utile a non rner- 
care il ridicolo dell' artificio ; misero supple- 
mento , cui d' ingannar non riesce che sè 
medesimo . Fiapposesi al mìo parlare una 
vecchia Dama , e sorridendo mi disse : rin- 
graziovi che vi ricordiate ancora di noi ; ve- 
ramente in un punto che non è il più van- 
taggioso , ma l'età nostra ci avvisa di conten- 
tarci di tutto. Si sono proprio a deridersi quel- 
le donne, che mai non vogliono confessarsi per 
vecchie , benché le accusi per tali pubblicamen- 
te 1' epoca, non fallibile della nascita, del mari- 
taggio, del primogenitOjné le difenda abbattac- 
aa il compro colore , io 1 sforzo del ritto imbu- 
sto, e la vivacità dello spirito moribonda. L' 
età tutte hanno il lor proprio merito.- rallegrisi 
la gioventù della grazia , dell' avvenenza , del 
brio: consolisi la vecchiezza dell' esperienza, del 
senno, del disinganno. La nostra età sarebbe 
dir.-oppo desiderabile e cara, se i privilegi ser- 
basse di giovinezza. Se non é senza biasimo la 
prctensipn di distinguersi tra !e sue pari a una 
giovane, qual sarà biasimo in noi il pretendere 
di gareggiar colle giovani? Le conciature di 
moda, la gaiezza degli abiti , e i romorosi spet- 
tacoli siano per queste ; a noi basti la pompa 
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drone: Noemi ne la lodò. La Provvidenza di- 
vina, che preparava a questa pietosa Donna 
amplìssimo guiderdone di sua pietà , condusse i 
passi di lei nel podere d'un certo Booz. uomo 
facoltosi ss imo e consanguineo di Elimcfco già 
di lei suocero. Rut avanti di porsi su' passi de' 
mietitori, dimandò permissione a! castaido so- 
vrante n dente . Questi ammiro la modestia della 
forestiera, che non valcvasi del diritto accorda- 
to dalla legge ad ognuno, nazional fosse, od 
estraneo, di spigolare a piacere negli altrui cam- 
pi ; e voleri tier gliel permise. Dopo alquante 
ore di giorno , ecco Booz che vieti da Betlem- 
me a osservare qual dilìgente padrone la mieti- 
tura. Booz era padron dilìgente, ma discretissi- 
mo , però non si mise tosto suile querele del 
poco lavoro fatto, delle spighe lasciate addie- 
tro, de' makomposti manipoli: salutò gli ope- 
rai col saluto proprio dì que' Eempi più sempli- 
ci , e fu risalutato da essi col pregargli bene da 
Dio . Nel girar l'occhio sul campo s'incontrò 
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nella forestiera, e di lei dimandò al sovrancen- 
dente:ed inteso eh' eli' era la Moabitide di Noe- 
mi a lui già nota per fama, e che venuta nel 
campo di buon mattino non erasi dilungata un 
momento per ristorarsi, chiamolla a sé, e in 
cortesissimo atto: ascolta, le disse, o Figlia, 
non cercar altri poderi, né ti partire dal mìo; 
aggiugniti alle m;e villanelle, e là dove mieto- 
no tu le segui ; ho comandato che nessun non 
ardisca- recarti noja; quando avrai sete ti fa a' 
bottacci dell'acqua, e bei tanto quanto ti pia- 
ce. La vedovella sorpresa all'insolita liberalità, 
prostrassi riverentemente davanti a Booz: e chi 
son io , gli rispose , da trovar grazia cotanta 
negli occhi vostri , io femminetta misera e fo- 
restiera? Assai m'é noto, o mia Figlia, sog- 
giunse Booz , qual fosti verso tua suocera dopo 
ancora la morte di tuo marito: so che a non 
abbandonar lei , per niente avesti 1' abbandona- 
re il padre, la madre, la patria , e notti al ruo- 
lo d'un popolo a te sconosciuto: il Signordio 
d'Israele, sotto le cui ali ti sei rifuggiata, ren- 
dati piena mercé. Mercé pienissima, sciamò 
Rut, é l'esser da voi riguardata con tanta be- 
nignità , c consolata con sì amorose parole , 
mentre no non son degna d'accrescere il nume- 
ro di vostre ancelle. Sempre più piacquero a 
Booz le maniere umilissime e modestissime del- 
la giovane ; ed ordinò che venuta i' ora del de- 
sinare , sedesse a desco essa pure co' mietitori . 
Sedette dunque e desinò lautamente polenta c 
pane , e ripose non pochi avanzi ; e di bel nuo- 
vo si mise sulla ricolta di prima : la quale fu 
più di prima copiosa e facile, poiché per ordi- 
ne espresso dì Booz i mietitori lasciavansi fug- 
gire apposta di molte spighe , acciocché Rut 
senza rossore facesse ricco bottino . Fecelo fino 
a sera; e presto battendo con bastoncello le 
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»6S CONVERSAZIONE QUINTA. 

spighe,' e? sentendone il grano, ne intaccò tan- 
to, quanto a stento portar poteva. Carica d'es- 
so ed allegra delia sua sorte rientrò nella città , 
presentò l'orzo alla suocera, e dì più, tratti 
fuori gii affami del suo desinare, imbandille la, 
parca cena. Oh benedetto sia sempre, gridò Noe- 
mi , chi ti fu si cortese! e dove hai fatta gior- 
nata, Figliuola misi c udendo che nelle pos- 
sessioni di Booz: l'ottimo nostro Dio , soggiun--. 
' se , lo prosperi di tatti i beni : quest' uomo è 
nostro congiùnto, e amò sempre mio marito e 
ì miei figli quando vìvevano, e gli ama oraTe- 
stinti beneficando le tapinelle consorti. Vedete, 
terminò Rut l'encomio, vedete eccesso di cor- 
tesia; egli obbligata m' ha di non ire mutando 
campi, ma di fermarmi ne'suoi fino a compier- 
si tutta la mietitura. Noemi la consigliò d'ub- 
bidire per non esporsi «'ripulse in poderi meri 
liberali : ond' ella si tenne tra le contadinelle dì 
Booz a spigolare finché fu messo a granaj'o E 
orzo e il frumento . 

I caratteri di quest' Uomo e di queste due 
Donne non possono rappresentare a colorì più 
sinceri e più vivi la cordialità, l'amicìzia, la 
tenerezza, l' ufficiosità , la cortesia, la modestia, 
la gratitudine. Da Booz congiunto avrebbono 
di che imparare ì congiunti de' nostri giorni, i 
quali allora più si sconoscono che le sventure 
dimandano conoscitore. Ben merita, qui si fram- 
mise la Fanciulletta vivace, ben merita molta 
lode la gentilezza di Booz, ma povera vedo- 
vella dOvet bere acqua e mangiare pane e po- 
lenta, mentre fra' suoi Moabiti avrà avuto tuie 
glior trattamento , m' ha fatta proprio crescere 
la compassione! S'io fòssi stata quel Booz... Se 
voi foste stata quel Booz, corressela dolcemen- 
te la madre sua, non le avreste dato di più, 
perché dato le avreste ciò ch'avevate. Eccovi, 
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Figlinola mìa , perché vi ripeto s\ spesso , che 
vi Disogna avvezzarvi a tutto, ignorando quali 
vicende vi possano in altro stato accadere. Non 
so di quali fortune si fosse Rat nella casa pa- 
terna , so che dovett' essersi accostumata a' di- 
sagi , se a rutti si sottomise per non dividersi 
dalla diietta Noemi. Una fanciulla ch'esige d' 
esser servita appuntino, e mal prega a fantesche 
e a servi per ogni lor menoma negligenza, a 
dimenticanza; fhc non osa di cacciarsi il petti- 
ne tra' capelli, o vel caccia logorando in cese 
da nulla le lunghissime ore della mattina; che 
sdegna di rassettarsi la camera o per incm'a, O 
per fasto; che nojasi del lavoro, se non lavori 
un merletto che poi l'adorni; che nausea i ci- 
bi comuni, e ricerca le squisitezze; che veste 
a dispetto, e sol perchè non può a meno, !e 
robe un po' dozzinali; ch'in somma vuol gran- 
deggiar come porta , e più talor che non porta, 
la sua famiglia natia, in qual modo s'adatterà, 
se il Cielo ne la ponga in famiglia meri ricca, 
© men liberale , o se coli' andare del tempo il 
Ciel l'assoggetti a rovinose disgrazie? Non ab- 
biam noi vedute nobili donne ed agiate , nel 
cotso della vita non breve , ridursi a strettezze 
non pria sognate, e dover saper grado a un 
Booz consanguineo che le ristori ? 1 cast estre- 
mi son rari , ma non son rari quc'casi ne' qua- 
li conviene in tutto, o in parte dimettere coc- 
chi , cavalli , servi , pomposi abiti , vere gioje , 
lauti conviti o per risorgere dall'inopia con vi- 
gile economia ; o per non frodare Ì figliuoli di 
compera educazione , o perché non si dia dalla 
casa l' ultimo crollo . Fa d' uopo, io replico , av- 
vezzarsi a tutto e per tempo: quest'é un docu- 
mento, O mia Figlia, non un rimprovero, eh' 
in pubblico non vi farei se ne doveste arrossi- 
re . Io poi non meno che voi desidererei di sa- 
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pere , se la bevanda ed il cibo donato » Rut 
chiamar debbasi liberalità. SI chiamar debbest 
senza fallo, io ripresi; poiché ì caldi eccessivi 
di quelle regioni, e quindi la scarsezza d'acqua 
c il bisogno facean beneficio non picciolo l' a- 
verla in pronto, e il non dover procacciarla con 
lunghi passi . Il vino non abbondava, da farne 
copia ogni giorno a' lavoratori deila campagna, 
ne beeano sol quando , trasportate le biade sud* 
aja e battute , lor sì mettea dal padrone feste- 
vol pasto, come fe' Booz nella notte che pre- 
cedette il ventilamento dell'orzo, dì cui dirò 
tra un momento. Il cibo poi dato a Rut fu 
quel ch'era presto pe' mietitori, polenta, cioè 
farina d' abbrustolito orzo stemperata e condita 
nijn so poi come, e pane intinto d'aceto, ge- 
nér dì cibo rusticano sì, ma gustato a que' tem- 
pi anche- per ciò che valevole a rinfrescare . Rut 
era moderatissima, conosceva il suo stato di" 
povertà, contentavasi d'ogni cosa. Questa mo- 
derazione unita alle altre virtù meritolle e dal 
Ciclo e da Booz un'impensata e singolare fbr- 

Noemi sollecita di compensare la nuora dì 
tanto affetto, e di procurarle in Betlemme l'ap- 
poggio , cui per seguirla ricusato avea di cercar 
nella patria, operò tutto il suo senno, e pensò 
prudenrissimo e felicissimo stratagemma. Pertan- 
to, bada a me, mia Figliuola, le disse un gior- 
no., che se non ingannami ii desiderio, spero 
di rinvenirti statuì riposo ed agiato collocamen- 
to. Booz é nostro parente, e giusta la legge 
nostra dovrebbe prenderti a moglie per rinnovar 
la famiglia di tuo marito : egli Areligioso e dab- 
bene uomo molto, onde non isdegnerà di ciò 
fare, benché tu sia Moabita, or che per culto 
C per parentela se' divenuta Giudea : né tu gìu- 
diciosa che sei non jsdegnerai, benché giovane. 
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di pigliare a marito un uomo attempato : !a spe- 
ranza di far rivivere la nostra famiglia estinta, 
il ricco stato di Booz, e soprattutto il suo cuo- 
re pietoso, liberale , discreto suppliscono agli 
anni verdi , più lieti sì , ma sovente men fortu- 
nati. Se dunque tergiti dallo squallor vedovile, 
ungiti degli odorosi olj, ammantati de* vesti- 
menti più colti : Booz dee passare la prossima 
vegnente notte sali' aja per essere d; buon mat- 
tino presente allo sventolarsi dell'orzo: colà ti 
reca stasera, ma tienti inosservata *d ognuno, 
finché 1 sia terminata la giocondità della cena. 
Allorché 1 Booz sì ritirerà per riposa, nota il luc- 
go ; e quando ti paja che dormir debba , là par- 
tati cheta cheta, il pallio ch'avrà su' piedi ri- 
muovi ; e, fattane quasi coltrice, ti poni sovr' 
esso: Booz svegliato poi ti dirà che così tu t' 
abbia a fare. La docil nuora ubbidì, e abbi- 
gliatasi scese all'aia certamente. 

Bella ubbidienza in mia tè , sospesemi le pr- 
ede una Dama assai rispettabile , ma per rigor 
di contegno ai: pV troppo precipitosa r,e' suoi 
giudici, bjlla ubbidienza! Panni veder la con- 
dotta dì tante madri delle minor condizioni, le 
quali a fona d'ornare sfacciatamente lelor figli- 
uole, e mostrarle dalle fenestre e sugli use; , vc- 
glion che traggano nella rete qualche uonn da 
più di loro per avvolgerlo indissolubilmente: co- 
stume or più che mai divulgato, e sorgente di 
mille disordini luttuosissimi ' alle onorate fami- 
glie ; e costume perniciosissimo alle fanciulle 
medesime, che poi pagano caro e per tutta la 
loro vita la momentanea e sognata loro fortu- 
na . Le nozze che si conciliano dall'amore so- 
no le più felici, egli é vero; ma se si concili- 
no dall'amore imprudente e cieco, di cui mer- 
lano sia l' artificio, seguite sono assai presto da 
pentimento. L'ineguaglianza di nascita, se non 
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s' eguagli per applauditi vantaggi , amCndue ren- 
de miseri i coniugati, e la pubblica derisione 
priva la miseria loro d'ogni conforto. Una 
fanciulla , fhc nata in umile stato aspira a 
nozze superbe , merita il pubblico sdegno; e 
la complice madre meriterebbe di peggio, co- 
me perturbatrice della pace, dello splendore, 
della genealogìa, d'ogni bene delle illustri fa- 
miglie. Che se né madri, né figlie varcar non 
pretendano i loro confini, che guisa é mai di 
tracciare marito l'adescar molti per invescare 
uno solo, che le ali abbia più facili ad im- 
paniare? Dov'è la femminile modestia, dove la 
virginal verecondia, dove la materna severità? 
Qual maraviglia se Veggansi tutto' giorno mogli 
di pochi anni piagnere disperate sugli abbando- 
ni crudeli, e su' più crudeli maltrattamenti ? Ri- 
cordin esse la lor condotta , e volgano sopra 
questa il pianto sol utile alle zitelle che le ve- 
dranno, e all'esempio lor f.jran senno. Nelle 
condizion nostre il decoro e" d'un argine ìnsor- 
mcnrabile , rinforzato da educazion costumata; 
ma non vorrei che la troppa condiscendenza, 
onde s' affievolisce da qualche tempo il rigore 
di solitudine e di riserbo nelle nostre figliuole, 
l'adito aprisse alle stesse, nojate dell* casa pa- 
terna , di procacciarsi una sorte da sé medesi- 
me, cui non può scegliere giustamente che I* 
avvedutezza non propria dell'età loro. Accordo 
che nella passata età le figliuole avvilivanst ne- 
ghittose e arrabbiate iti una ristrettezza sover- 
chia; e detesto io la prima que* genitori, che 
le trattano con rigidezza nata dall' avarizia , da! 
disamore, dalla stolìditi 1 ; ma già non lodo il 
metterle sempre in vista di tutti, il lasciarle 
trattar con tutti, il contentarle di tutto } il dis- 
striar dì continuo il lor animo in tutti I diver- 
timenti. Trag.gan*i giù dal granaio dovf chiu- 
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(levatisi Un tempo, ma guardinsi nondimanco , 
dovunque sieno , con attenta sollecitudine , e 
sentano sempre il legame della non anche sciol- 
ta lor libertà . 

La calda declamazione di questa Dama, se 
nacque da troppo pronta condanna di Noemi e 
di Rut, fu nel decorso approvabilissima, ond'io 
l'assicurai che Noemi e R-ut non porgevano 
esempio contrario a massime si giudiciosc, e la 
pregai d'ascoltarmi, poiché lo stratagemma lo- 
ro gius tifica Va si pienamente dall'accaduto. Per 
conttar nozze a que' giorni non si esigea che 
il consenso de' contraenti, prestato il quale, eraa 
subito veri consorti, né altro più richiedevasì . 
Mal dunque Noemi non consigliò; né mal non 
ubbidì Rat: la virtù della Vedovella, l'età e 
la morigeratezza di Boo«, la parentela che di- 
mandava tai nozze, convincono d'innocenza 1* 
intenzione di queste due Donne; e ^innocenza 
del fatto ne forma più evidente convincimento. 
Booz duhque, come ebbe mangiato e^beuto a 
molt' allegria co' suoi contadini, sdrajosw pres- 
so al mucchio del grano e s'addormentò. Rut 
con tacito piede sospeso a lui viene, e fa quan- 
to la Suocera le ha prescritto. Era la notte a 
mezzo il Suo corso, ed ecco svegliasi Booz, 
apre gli Occhi , impaurisce e si turba veggendo 
una donna a' suoi piedi , Cui fra le tenebre dei- 
la notte noti riconosce, e le chiede chi sia. 
Non v'atterrite, o Signore, rispose Rut; non 
vi si tendono insidie; io san Rut vostra ancel- 
la, voi siete parente del mio defunto marito, 
io non posso non consentir d'esser vostra, e 
Voi non potete non consentire di risuscitar la 
famiglia che v'appartiene. Booz a queste ìnnas- 
■pettare parole stupefatto restò, c comprese ia 
tin punto l'equità della dimanda, e la virtù del- 
Ja vedeva dima «latri ce , onde sciamò: oh bene- 
O i 
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detti dal Signordio, mia Figliuola! tu propria 
vinci te stessa, né paga d'essere stata la con- 
solazione di tuo marito vivente, vuoi consolar- 
lo anche morto rinnovandone la memoria e il 
casato ne' tuoi figliuoli ; però , Elissa ìn non 
cale la giovinezza , non ti hai scelto uno Sposa 
pari a' tuoi anni; vulgar pensiero non occupa 
l'alto tuo cuore; me scegli, già quasi vecchio, 
perché parente ti sono . Io farò quanto vuoi , 
non temere; sa tutto il popolo di Betlemme la 
jingolar tua virtù; questa mi fa più caro il di- 
ritto di parentela: ma sappi esservi un altro in 
Betlemme più vicino di sangue alja famiglia ora 
tua; con questo bisogna prima parlare; sta di 
buon animo, e lascia passar la notte: dimane 
vedremo se colui ti pretenda; se no, sarai sen- 
za dubbio consorte mia, te lo giuro : dorm iti 
fino a giorno quietamente. La Danna alle pa- 
role sue s'acquetò, e dormì fino al partir della 
notte. Amcndue si destarono pria che le tene- 
bre, non bene ancor diradate, permettessero a- 
£li uomini di ravvisasi l'un i' altro: e Booz 
cautamente prevenne Rut di non lasciarsi vede- 
re da chicchefossc ; e la regalò di molto orzo, 
del quale carica gli omeri fé' ritorno alla Suo- 
cera. A questa narrò l'avvenuto, e da questa 
n'ebbe speranza nuova di lietissimo compi- 
mento. 

Ben vedasi la rettitudine d'intenzione in tut- 
to questo trattato dall'una parte e dall'altra, e 
la probità sola regolatrice di quello stato che 
mai non dovrebbe aver altra scorta. Booz non 
può non passare dalla maraviglia ali' affetto ver- 
so la virtuosissima Vedovella ; e questa non 
può non amare un uomo saggio e dabbene, « 
ne' meriti dell'animo suo compensare il non 
odiato demerito dell'età. Contcnransi non di 
jsieno amendue che facciasi ciò che e' dovere, 
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* ceda risi le ragioni a cui spettano. Giustifica» 
zione ulteriore del non ardito, o imprudente 
consiglio dell' avveduta Noemi ; la quale se non 
fermò gli occhi sul più propinquo, fu o perché' 
noi vide, o perchè ne previde ciò cb'accadct- 
te. Rut aspira alle nozze di Booz, impertanto 
timettesì al suggerimento di luì , e aspetta eoa 
rassegnato animo la decisione. Documento bel* 
lÌE'simo' alle fanciulle del!' indifferenza , che du^ 
rar dee, quanto dui'a il trattato, che spesse vol- 
te fallisce, delie I»r nozze: conchiuso il tratta- 
to, consento loro il togliersi all'equilibrio, ma 
non m?.ì tanto che senla pena soverchia tornar 
non Vi possano, se qualche strano accidente at-s 
ferri ciò ch'era già stabilito. Non mi sappiate 
male, Madri e Figliuole, se son rigoroso verso 
de' ten-ri cuori, i quali, sentendo amore la 
prima volta, e amore innocente, abbindonansl 
a questo con innocenza soverchia . L' amore -, 
cui lègan sol le promesse, sìa sempre eauto, ed 
abbia iti rista il possibile d is ci ogii mento e ral 
portisi la novizia eh' un dì non debb' arrossir 
secò stessa d'esserlo s^ata. L'uso o esige, o 
permette agli sposi dono le sponsaliaie il veder-» 
si ogni giorno, e parlarsi à lunghe ore e indis- 
' patte, l'uscir nel cocchio medesimo colla ma' 
dre, l'essere Sempre insieme al teatro e alla 
Conversazione, e sarebbe reato il mosttarsi scom- 
pagnati Sol nna seta 5 reato che cjuando s'ié'ao 
consortì diventa merito. Ammolliseohsi intanto 
i cuori scambievolmente, e più quello eh' é pici 
di céra: misero cuore se avvenga un impensato 
abbandono! Ma la miseria del cuore sf raccon- 
soli colla dilicatezza del virginale pudore d'ogni 
onta menoma immune. No, Fanciulle mie, non 
ri fate lecito nemmeno allora Ai rimettere tan- 
rìn tantino il contegno più scrupoloso e seve- 
te; mostratevi amiche piacevoli, come vuole fi 
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dovere, non amanti passionatissime , come ao^ 
vuole il riserbo; tenete in briglia gli af, 
fctti , finché l'indissolubile nodo delle persona 
e degli animi conceda ad essi tutta la libertà; 
riè facciavi inganno la data e ricevuta certez- 
za ; poiché , supposta anche questa , v' ha un 
altro danno a evitare , il porger esca presente a 
futura male nascente, ma pur pronta a nascere, 
gelosia. Se voi sarete anche sol lievemente pie- 
ghevoli a chi tenete per vostro , questi dalla vo- 
stra pieghevolezza con lui , desterà un giorno 
ingiusti sospetti riguardo altrui; e vi farà tardi 
pentite della forse non tea, certo imprudentìs- 
sima vostra facilità. Affinino in ciò l'accortez- 
za le madri stesse: la giojx dell'invidiato parti- 
io, la tema dì parer indiscrete e di riuscir dis- 
gustose, il costume introdotto (quanto lodevol- 
mente il decida chi sa più di me) e spesso un' 
ingenuità che mai non vuol pensar male, po- 
trebbe farle o poco vegghianti o troppo condi- 
scendenti . No, Madri, la vigilanza e il rigore 
in ciò non mai sarà troppo; e invece di quin- 
di scemarsi l'amore altrui, s'accrescerà dal pia- 
cere d'una conquista, resa ognor più pregevole 
dall'arduo della virtù. Mentr' io così ragiona- 
va, una Madre, specchio d' applaudii issi ma e- 
ducazione , guardarmi con un sorriso, e mi 
disse : l'avvertimento sarebbe per me ? Jc 
parole vostre mi pungono di qualche scru- 

Solo, bench'io non sìa scrupolosa; e pregovì 
'una visita ad agio vostro, in cui dilucidare 
viemeglio questo trattato di materna filoso- 
fia . Ben volentieri , le risposi io pur sorri- 
dendo. 

Booz abbandonata già l'aia si é trasferito al- 
la porta della città, ed ivi messo a sedere in 
aspettazion del congiunto che su quell'ora do- 
vea passar per colà. Passò dì fatto, onde Booz 
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chiamatola a sè per nome, ne lo pregò dì sof- 
fermarsi e iiJcr seco un momento, ed udire cr.e 
aveva a dirgli: nell'arto stesso convocò dieci 
ansimi della città, e feceii sedere anch'essi- A 
<j:.;-' tempi le porte delle cittì erano come il 
t'oro, c là radunava*! tutta gente a ragionar 
«iegli ajftri , e là tcncasi il sined'io ; forse per- 
chè i cittadini eran usi di spesso uscire della 
città, e provvedere in persona alle campenti 
faccende, come veduto abbia.-n praticarsi dal 
nostro Booa. Or questi cosi prese a parlare al 
congiunto, presente insieme cogli anziani pò. 
polo assai: Noemi vedova d' Elimclec tornatiti 
dal. paese de' Moabiti è sul tendere pane d' una 
pos&ec s>oiif del già suo matito e parente nostro, 
finche 1 , giusta la legj^e , l'erede ne la ricuperi; 
il che ho voluto a te noto giuridicamente, ac- 
ciocchii, se ti toma bene l'averla, tu per dirit- 
ta di piò prossima pirentela pigliar ta possa; 
che se non curi di ciò, men' accerta, e vedrt> 
che far io ini debba, poiché* di tal parertela 
non havvì che tu ed io. Bea volentieri, tispo. 
se il congiunto, compererò cotta ancora , se si 
voglia, la possessioni . Sta bene , sjggiunse Booi: 
sappi di piò cb'a tal diritto di precedenza s'u- 
nisce l'obbligo di prendere a moglie la Mojbir 
tide Rut, moglie già d'un de' figli d'Elimel.'C, 
per rinnovarle in un figliuolo il casato, e dar, 
vita nell'eredità sua a quest'estinta iàmiglia. 
Cedo, rispose il congiunto, cedo a tal patto 9 
ogni diritto d. precedenza, poiché non vò, re- 
car danno alla mia discendenti: abbiti t.it il 
mio privilegio, che di pieno e buon grjuV tras- 
metto in te. Non conosceva costui che donna, 
si toste Rut, e più cb'al r.ietiro di lei po<; 
mente a' molti figliuoli che dì UÌ pote.trt na. 
scergli; il primo de' quali giusta la legge co* 
rjava aU eredità del defunto marjto , g), altri 
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avean parte ne' beni del genitore: a non pre- 
giudicare pertanto a' figliuoli, che forse avea d* 
altra moglie, o meditava d'avere, fe' la ecssio- , 
ne , carissima al. saggio Booz . Era a que' tem- 
pi costume' presso Israele, che a render valide 
tra' congiunti le cessioni de' dritti, quel che 
«dea si traesse di piede una scarpa, e all'altro 
la consegnasse in presenza di testimoni; quest* 
atto era come la scritta , o l'ìstrumento legale 
ch'usiam tra noi. Ciò posto, tratti la scar- 
pa, gli disse Booi: quegli la trasse e la porse 
a Booz; ìl quale la prese, e alzando la voce 
verso gli anziani id il popolo cosi parlò: Voi 
tutti siete oggi qui testimoni , eh' a me solo 
spettano le ragioni di tutto ciò che pìà posse- 
devasi da Eliirielec e da' suoi fieli Maalon e 
Chelioir, e che Noemi a me giustamente può 
consegnarlo: mia moglie diverrà pure la Vedo- 
va di Maaion Rut Moabitide per dar l' erede 
alla famiglia ed a' beni del suo defunto marito: 
voi , replico , voi testimoni ora chiamo di tut- 
to ciò. Gli anziani col popolo ad una voce 
risposero: Noi siara oggi e in ogni tempo sa- 
remo testimoni de' tuoi diritti; ed aggiunsero 
alfa pietà e religione di Booz felicissimi augu- 
ri: Faccia, dicendo , il Signore, che questa 
Donna all'entrar in tua casa sia qual Rachele 
e qual Lia edificatrici del popolo d'Israele; sia 
chiaro esempio in Efrata di virtù, ed abbia ce- 
lebre nome in Betlemme; la novella famiglia, 
cui Dio per questa sposa ti donerà, emuli lo 
splendore e !a gloria della famiglia dì Fares, 
dal quale no? discendiamo. L'augurio seguito fu 
dalle nozze; e le nozze dopo il debito tempo 
seguire furono da un figliuolo . t >■'■ 

Affretto la contentezza delle due meritevoli 
Vedovelle, e la compiacenza nostra della for- 
tuna di Rut. Fertcna dee riputarsi non piccio- 
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la , si frammise riflettendo una Dama, e lo sa- 
rebbe ancor a' di nostri per vedova povera e 
forestiera, trovar a marito un uomo, attempa- 
to è vero , ma ricco , saggio , dabbene . A tal 
riflessione non si potè rattenere la Fancìulletta, 
che col parlare più volte avea già perduta la 
suggezìone: e purché, disse, ci scaccio presto 
di casa , non guardisi eh' ad evitar il pericolo 
d'averci un dì di ritorno ; onde se il vecchio 
ubbia roba da costituir contraddette , come suol 
dirsi, o comodo vedovaggio, accettisi per ispo- 
so chi ci pa tre bb' esser avo: io per rrie. . . Ada- 
tto ad.ìgio , Fanciulla mia, interrnppela quella 
Dama , potch'a Rur non dispiacque l'età di Booz, 
alla qual s' accoppiavano non tanto facultà mol- 
te , quanto moltissima probità, discreiione, pia- 
cevolezza . Un tal -uomo non <è nemico all'età 
giovanile, e sa reggere la giovane sposa in mo- 
do da menomarle il fastidio dell'età vecchia, e 
da non impedirle l'allegrezza dell'età verde: 
non manchi alla giovane la virtù di Rur, e al- 
le circostanze tutte facilmente S' adatterà . I par- 
titi, o mia Figlia, oggigiorno non offronsi in 
tanta copia da scegliere a propria posta; e se 
vogliasi dar eccezióne, all'un dell' età , all' altro 
delle sostanze, a questo dell'indole, e quello 
del volto, a tal della suocera, a tal de' cogna- 
ti, le nostre fanciulle sonar possono la ritirata. 
Non già che i padri o per avarizia, o per in- 
dolenza, o per brutalità debbano precipitar le 
figliuole, e mandarle al buon anntì , o al mal 
anno purché sen vadano; ma salve le più pru- 
denti cautele, e salva ognor l'invincibile anti- 
patia e l'inviolabile libertà delle figlie, convien 
ch'il capriccio dia luogo al senno, e che le 
fanciulle sospingano il guardo oltre agli anni di 
bizzarria. Nulladimeno se non può" farsi che 
piaccia per riflessione chi dispiace per genio , si 
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lasci l'esempio di Rut per quelle le quali « 
dall'indole, a dalla virtù son piegate a tutte le 
convenevoli situazioni. La Fanciulletta non osò 
di riporre, ond'io riposi per lei: due parole ag, 
giugneste, o Signora, ch'esime d'ogni critica i 
Vostri detti: proponaansi -alle donzelle anche ì 
JBooz , m* »'a lor. libero interamente il decidere 
dopo seria e. non breve considerazione: né" s' in» 
(ronin loro gli orecchi col dire, che non v'ha 
nulla di meglio , che rimarran sempre celibi, eh' 
il tempo rimedia a tutto, che la prima feliciti 
d' una sposa son le ricchezze ; misere quelle noz- 
ze alle quali sìa pronubo l' antigenio! 11 qua] 
se si trova sovente ne il' uguaglianza degli anni, 
quanto più sovente si troverà fra la gioventù e 
la vecchieiza? lo eredo che, se non vi sieao 
le rare .virtù, di Rut , nòe, si troverà solo allora 
che. l'età giovane naturalmente partecipi alle 
proprietà della vecchia , nella tenuità dello spi- 
rito, nella posatezza dell'animo, e nella docili- 
tà del cuore, che sente amabile tutto ciò che 
gli è proposto ad amare . Io ritornava alla sto- 
ria ; quando un' altra Dama prese a declamai 
sul proposito di contraddate e di stato vedovi- 
le accennato dalla Fanciulla: e o venga oppor, 
tuna, o non venga, disse, la mia riflessione, 
io non posso non vituperare it costume della 
nostra città, e farse di poche altre, di maritar 
le figliuole senza la sicurezza di perpetuità ne) 
dicevole loro stato. Non è soltanto la vecchia, 
età del marito , che renda necessarissima Insi- 
curezza dello stato che nominiam vedovile, il 
rende necessarissimo l'avaro odio de 'cognati, e il 
più avaro disamor de' figliuoli, quando o per 
morte impensata, o per soverchia fidanza, il 
marito lascia vedova la consorte non pur di si 
(tesso che de' suoi beni . Chi può frenare la 
Collera quando vede una vedova nobile e agia- 
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ta un tempo, scacciata dal coniugate palagio, 
abitar; stretta casuccia, girar a piede tapina con 
un lacero servitore; e mentre nell'ingrata famì- 
glia la nuora scialacqua fra l'abbondanza, essa 
vìgere in soram' angustia ogni giorno per non 
morirsi un giorno di fame? Oh costume anzi 
sbuso degno d'esser mandato oltre i poli, dove 
sconoscasi ogni diritto senso d'umanità! Tien- 
si da molti per onta propria l'altrui pretensio- 
ne d'assicurato vedovile mantenimento; e non 
ganno questi saputi, che se ciascun può pro- 
metterà della volontà sua, noi può dell'altrui, 
e molto men di coloro ch'ancor non sodo: ili- 
tanto allor ch'una nobil fanciulla va sposa in 
signorile famiglia, porti Io sguardo per le ful- 
gide stanze, sugli aurei cocchi, tra lo stuolo 
de' servidori , e dica : un giorno questi onori e 
questi agi saran d' un'altra, e a me non reste- 
rà forse un angolo oscuro ed incomodo in que- 
sta casa, ove vivere almen senza pena, e al- 
jnen morir con quiete . La pama pronunzio 1% 
sua giusta aringa con calore , e le altre non 
ascoltaronla con freddezza. 

Al parto di Rut andò tutta in festa la città 
di Betlemme, tanto era l'amore e !a stima de' 
Betlemiti verso la loro Noemi e la Moabitide 
divenuta già loro per Religione e per doppio 
maritaggio. Le donne priijcipalmente fecero mil- 
le congratulazioni a Noemi : e benedetto, le dis- 
sero, sia il Signore, a cui piaciuto non é che 
mancasse di successore la tua famiglia, la qua- 
le in Israele ancor sarà nominata: eccoti nato 
H mtorator di tue perditeli] consolator di tue 
angosce , il sostegno di tua vecchiezza : l' amo- 
rosa tua nuora dell'opera sua t'assistette assai 
più sollecita che Jion avrebbero oprato molti 
figliuoli , ed avola ora ti ha fatta : rasciuga , 
Noemi , il piamo e richiama j giorni di gioja . 
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Noemi lì richiamò a! veder nei nipote rin-t 
novellati il consorte e i figliuòli : elU raccolsi 
31 bambino tra le sue braccia, il baciò mille 
volte, né volle ad altre mani commettere li 
so vran tendenza di lui: cede alo per larce alla ma- 
dre , ma poi ripigliatalo caro peso tra le sue 
braccia ; provocatalo balbettando a riconoscer 
col riso la dolce nonna, adagiatalo nella Culla, 
Conciliatagli il sonno, e parcvale" rint>!oy;;v.in<: 
tra le giovani cure del bel fantino. Volle che 
.il home stesso annunziasse altrui l'allegrezza 
sui, e chiamollo Obed, cioè conforta e. so» 
sterno . 

Torniamo per pòco s prudènti Dotine, Coli* 
aftimìraziOn sulla nuora niente gelosa, the dal* 
la Suocera, tome suo, si Usurpasse questo bam- 
bino, e t tatto se n'arrogasse il pensierortra ;:oi 
ratto vedesi quest'accordo perfetto, quando PUi 
ria di dispotismo dimestico nelle suocero, e lo 
Spirito nelle nuore d'indipendenza totale -, met; 
tele ih fieri contrasti al nascete d'un fanciullo t 
e spesso prìrha che nasca sulla scelta medésima 
della nutrice . Il parto fu lungamente talora de- 
siderato dalla famiglia ; accolto 'fu il primoge- 
nito con trasporti di giubilo , che poi si paga- 
no cari tra le infinite amarezze delle due don- 
ne rivali . La più vecchia predica solò Ì Costu- 
mi de' tempi Suoi, e mostra i suoi figli sani, 
robusti , benfatti : la più gióvane vanta gli usi 
presentì adottati da tante nazioni, e vuol il suo 
pargolo conformato al gusto moderno. Cresce 
il bambino e crescono le inquietudini soli' ali- 
mento, sul Caldo, sul freddo, sulla foggia dell' 
abito, sull'inrianellar de' capelli; e, se atnmalt 
alcun poco, sul medico e sul rimedio. 11 figli- 
uolo divien grandicello, oh quante liti ingrana 
dìscono sul rigore, sulla dolcezza, sul metodo 
tutto d'educazione! Deh presto compi* i due 
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lustri, e mandisi sott' altro clima, e ad altre 
mani s'affidi dì prodi cultori c h 'a m me ndino tut- 
t'i danni delle discordi cultrici; e al partir del 
fanciullo rieda la pace,.o almen succeda la tre- 
gua nella famiglia . Io per me , come credo non 
esservi peggior diavolo al mondo della guerra 
dimestica, così credo ch'a impedir questa do- 
vrebbesi tutto sagrificare :. sagrifichi Ogni preten- 
sione la suocera; e paga di aver eseguiti Ì do- 
cumenti suoi ne' suoi figli, abbandoni alla nuo- 
ta il pensiero de' tìgli di lei , goda la tranquilli- 
tà del suo appartamento, e governi la casa in 
ciò solo che l'altrui autorità le commette. Che 
se la nuora, conoscendo l'ingegno ed il merito 
della suocera, sdossi si! stessa sull' esperien/.a dì 
quella,, la suocera l' accetti pur di buon animo, 
ina lusinghi di quando in quando con qualch' 
atto di dipendenza la padronanza marerna , e a 
t|uesta tenp,a solette nutrici e fìjjti . Le nuore, 
se ascoltassero il mio patere , dovrebbono saper 
grado alle huone suocere, e sovente buone di- 
troppo, ch'ir.catieatc si vogliano d'un affare s'i 
fastidioso e noti proprio; e dovrebbono esse le 
prime supplicarle a man giunte di riempiere il 
diletto ■ della loro inesperienza e impazienza ; 
compisca no l'età grave.se disapprova ciò che 
non vide giammai; né gelosr sìen d'un impero 
che , salvo il bene de' figli , fa ridere !a brigata. 
Le Dame mie uditrici erano quasi tutte, tran- 
ne le fanciulle, suocere ; o nuore, e mi diede- 
ro signìficazion moka di gradimento per io sug- 
getto a tutte utile della Conversazione. Ma la 
Dama più vcnerabil di tutte per anni e. per sen- 
no: io voglio, disse, conchiudere in una sola 
parola tutte le vostre dottrine a stabilir pace 
eterna tra suocere e nuore: ciascuna badi solo 
e sempre a sé stessa; e sfido allor cento diavo- 
li ad accender se possono la dissensione . Non 
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altro , conchiusi io pure , narra la stoni di que- 
sti ragguardevoli personaggi, se non eh' Obed 
fu padre d' Isai , ed avo di David ; e quindi ci 
fa sapere , eh* utìa Moabitide , prima idolatra e 
straniera, e poscia figlia d' Àbramo, meritò per 
le sue egreggic virtù d'essere tra le Donne più 
illustri della Santa Nazione, ed una delle invi- 
diate Progenitrici del Salvadore del mondo . 
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CONVERSAZIONE SESTA. 
GIUDITTA. 



Un'Amarette, noti di vestito alla moda , irta 
di valor fuor di moda , dimanda luogo stasera 
alla nostra Conversatone . Io volentier gliel 
concedo , e voi prego , gentilissime Donne , dì 
non negarglielo , che se io non errò , n' avremo 
ammaestramento e diletto . A tai parole pfeveti- 
nemì ia Fanciulla vivace, e disse: quesr è Giu- 
ditta ; venga pure e Si segga tra noi , purché 
non maltratti le Amaloni de' nostri giorni . No 
non temete, io ripresi, eh' eli' é di troppo di- 
screta per non distinguere tempi, costumi, e 
gradi ancor di virtà. Un esemplare è Giuditta 
cui poche donne ardirebbono d'imitare in ciò 
eh' a molte é imitabile, e niutta il potrebbe in 
ciò ch'd inimitabile a nttt : ma bene sta che 
propongansi ad ammirar quelle geste, le quali, 
se disperano il poter nostro a incagliarle il 
desiderio nostto confortare a meno dissomigliar- 
le. Una virtuosissima Vedovella, che ne!la so- 
litudine e nel silenzio nasconde il fiore degli 
anni, la rara avvenenza. Ir copiose ricchezze, 
e quindi vicn traila da Dio, e vestita dì p:ù 
che virile coraggio, e armata di spada a salvez- 
za degli oppressi concittadini, sarà il suggello 
della mia narrazione, delle riflcssiori vostre, e 
della maraviglia comune. Dalle vicende non 
grandi di private famiglie, passiamo alle vicen- 
de grandissime d'assediate città, di popoli ri- 
dotti all' estremo , e dì vincitori superbi per ma- 
no debole vinti . La varietà delle storiche cose 
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varia lo stile a nostr' in terreni menti , e li rende 

forse più grati, certo meno nojevolì.. 

Prima che venga innanzi e presentisi la no- 
stra Eroina, o a dir più giusto, prima che noi 
ci rechiamo a vederla nel suo ritiro, in. mezzo 
al suo popolo sconfortato, tra l'esercito Assi- 
rio , e sotto 4a renda del Duce nimico , premet- 
to succintamente alcune notizie di questa guer- 
ra sì celebre, le quali farai» risplendere più vi- 
vamente il valor d'una Donna, che sola potè 
porr' argine e fine a un torrente di conquistato- 
ri e conquiste . L' epoca di questa storia dee col- 
locarsi , giusta l'opinione forse migliore, dopo 
la Babilonese cattività , e sotto Artasarse Oco 
Re di Persia , che qui col nome comune a tut- 
ti que' Re , vien nominato Nabuccodonosorre . 
Costui montato in superbia quant'uomo il po> 




marvassallaggio, come a Monarca supremo, e 
adorazione, come ad unico Dio, a tutte le am- 
pie provìncie che restano all' occidente , e com- 
prendono i popoli della Cilicia , di Damasco , 
del Libano, del Carmelo, di Cedar, della Ga- 
lilea, della pianura d'Esdrelon, di Samaria, del 
Giordano sino a Gerusalemme, e a tutto il pae- 
se di Gesse sino a 'confini dell'Etiopia. Qùe. 
sti popoli concordemente negarono suggezione , 
e disonorati scacciarono i messaggeri del Re , il 
quale in ferventissima ita- venuto per tal ripul- 
sa giurò di farce vendetta . Oloferne il Duce 
primo delle sue truppe n'ebbe l'incarico, ne 1 
poteva addossarsi ad uomo più orgoglioso e fe- 
roce . Alla testa di cento mila fanti , e dodici- 
mila arcieri a cavallo, partì questi da Nìnivc, 
si spinse sulle montagne di Ange, e superò le 
fortezze più insuperabili ; stesesi nella pianura 
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ed espugnò la famosa città di Melotì, predò i 
contadi e le città de' Tarsensi, e dagl'Ismaeli- 
ti; passò l'Eufrate, e venne nella 'Mesoporai 
mia, fiaccò le città tutte più foni da] torrenti 
Mambre ai mare ; fé' schiavi i Madianiti, e 
rapi prede immense e uccise tutti che osarono 
Opporsi a tanta barbarie. Venhe ne' campi dì 
Damasco che biondeggiavano allóra di pingui 
messi , e incendiò e devastò quella sì fertil prò;, 
vincia. Tremò da vicino e da lontano la terra 
inorridita alle stragi e all' eccidio sì universale . I 
Re e i Princìp; non sorbiscati della Mesooo- 

camia, della Siria Sobal, della CÌJtcia , delh Libia 
ebbero per migliore partito di so tt omettersi nd ojìiì 
patto. Infine Oloferne passiti i monti che dil- 
la Storia dividono la Fenicia , diffuse in quelle 
contrade la desolazione; e inoltrò nel paese di 
Dotaim, e minacciò Samaria e ìl regno di Giu^ 
da, e tutte le terre, che non aveva ancor sot- 
tomesse, sino agli estremi termini dell'Egitto, 
Tra' popoli, che s'aspettavano palpitanti o l'ec- 
cidio, 0 la schiavìtùdinC pocd miglior dell' eeci- 
dio , erano principalmente i Giudei, i quali non 
tanto per le lor vite, e i loro beni tremavano, 
quanto per l'onore del Tempio e della Santi 
Religion loro : poiché Nabucco esigeva d' essere 
riconosciuto, e invocato qual Dio. Pertanto 
all'unico e vero Dio de' lor padri si volsero 
con fervidi voti gli sbigottiti Giudei; ed Elia^ 
cimò, gran sacerdote, a que' di. confortò tutti 
a sperare nel vero Dio, e a Implorare coperti 
di cénere e di cilicio il Suo più Valida ajuto : 
ina comandò tutt' insieme che non si trascuras- 
sero gli umani aiuti, e sì guern isserà da Sama-* 
ria sino a Gerico borghi, castella, C città j e 
soprattutto dalle miglior . soldatesche si Ocetìpa s - 
ser le altezze de' monti , e SÌ chiudessero i p as . 
fi che dar poteatio al nemico nien àiscoscei A 
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salita. Andavano intanto al Cielo le calde pre. 
ghiere degli affannosi. Giudei: e mentre Eliaci-, 
rno recandosi di città in città animava e istrui- 
va tutto Israele, e mentre i prodi solduti affret- 
lavano ogni maniera di munizioni e ripari, ì 
sacerdoti, i vecchi, i fanciulli, le donne dì e 
notte invocavano il nome del grande Iddio, e 
ld scongiuravano a non dar preda de' cani le 
icr città, il lor Tempio, ìa santa Gerusalemme, 
I preparamenti a ditesi de' fedeli Giudei per- 
venner presto alle orecchie del Duce Assiria, 
e ne fremette dì rabbia: e chi é onesto popo- 
lo, chiedette pien di dispetto, eh ardisce pur 
di pensare a difendersi dalle mie armi ? Prende- 
rò tosto la via per le anguste foci de' monti , 
onde riuscire più prestamente a Gerusalemme: 
it-5 chi sa darmi contezza di questo popolo te- 
merario? Un certo Achior capo degli Ammo- 
niti trovossi allora presente: ed io, gli rispose, 
o Signore, vi dirà, se vi piace, di questo po- 
polo ch'appien conosco. Qui l'Ammonita, che 
buon parlatore e sincero uomo era, narrò l'ori- 
gine, la schìavitudine, le vicende del popolo 
Ebreo; e tra l'altre cose aggiunse, ch'adorava 
un tal Dìo, da lui creduto e chiamato unico e 
solo Signore dell'universo, il quale era sì for- 
te e potente, che potenza e fona niuna potea 
resistergli. Però dover Oloferne esplorare se il 
popolo fosse fedele al suo Dio: se si, depones- 
se pensiero e speranza di soggiogarlo contro al 
favor non mai vinto del suo Signore: se no, 
movesse a combatterlo con sicurezza, che ab- 
bandonandolo quel favore, bastava a trarnelo 
schiavo un esercito anche d'imbellì . Achior 
confermò colla storia dell'avventure Giudaiche 
le sue parole. Mi queste parole sue fnron di 
troppo sincere, perché pon sen chiamasse ol- 
traggiato l'orgoglio del Capitano: ed bavvi un 
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Dio, ripigliò , che vaglia ed osi -4' opporsi *1 
nuovo Dio delia Persia ed a me? Tu folle mil- 
lantator lo vedrai a grande tuo danno. Ma veg 
go io dove parino le lue ciance', ed atterrir dall' 
impresa la mia vittoria: Oloferne noti conosce 
timore. Applaudirono al Duce gii ufficiali tutti, 
e si risero con beffa amara d' Acbiorre : a cui 
va, disse Oloferne, a quella città che torreggia 
sopra quel monte, io la fo primo bersaglio dell' 
ira mia: colà m'aspetta ad essere pria spetta- 
tore, poi parte della vendetta del primo tra tut- 
ti i numi. Achior fu condotto verso Betulia, 
che tal era il nome della citta; ma nel salir 
che volevano i suoi condottieri il dosso del mon- 
te , videro uscir loro incontro dalla città molto 
numero di frombolieri , onde a pié del monte 
legarono a un albero l'Ammonita, e dier vol- 
ta. 1 frombolieri slegiron lo e l' Produssero nel- 
la città: tutto il popolo gli corse incontro, ar- 
torniollo, e-t Capi dei popolo l'obbligarono di 
lor narrar la cagione , ond'era dagli Assirj sra- 
to avvìnto a queir albero. Egli soddisfece am- 
piamente alle dimandate cose : raccontò loro ti 
discorso tenuto a Oloferne ; le minacele di que- 
sto ; ed essere perciò solo dannato adognì sup- 
plico, dopo la stnge la quale farebbesi de'Ee- 
tuliesi, ch'aveva affermato, che il Dio del Cic- 
lo è difensor de' Giudei. Ognuno può immagi- 
narsi se a tal racconto s'acceserodì novelle spe- 
ranze gl'Israeliti allora fedeli a Dio, e se mul- 
tiplicatono in lagrime ed in preghiere solleci- 
tando il soccorso del lor Signore offeso con tan- 
to fasto. 

Alfine, interruppemi la Fanciulla coli' usata 
sua impaziente vivacità, siamo alfine in Betu- 
lia; dov'è Giuditta? Andiamo a. farle visita , e 
consolìam la tristezza di tante stragi ed iniqui- 
tà con un oggetto sì santo. Un momento an- 
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cor di tristezza, risposi, e poi sarem consoliti. 
Vedete infatti ch'Oloferne già muove al monte 
colle sue truppe; e diffidando di salir alle cime 
senza contrasto, ed espugnar la Fortezza pres- 
soché inespugnabile senza perdita notabilissima 
di soldati, sì consiglia di vincerla anzi per bloc- 
co che per assalto: però fa tagliar 1' acquidoso 
che porta l'acqua nella città ; e pone, guardie 
alle fonti circonvicine, alle quali venivano gli 
assediati furtivamente ad attingere qualche ri- 
storo alla sete. Ora sì che vagendosi mancala 
l' acqua ì miseri Betuliesi mettono gemiti a 
strida di disperazione : e attornìandoOziaunóde' 
Capi C reggitori del popolo il rampognano della 
presnnzion di difendersi , parendo loro minor 
rnaie rendersi alla discrezion del nimico, e mo- 
rir anzi d'nn colpo di spada , che di lunga rab- 
biosa sete. Ozia diede opera d' acchetare la mol- 
titudine tumultuante venendo a patti con essa : 
Deh, miei fratelli, non offendiam la clemenza 
del nostro Dio disperando ; pure se dentro lo 
spazio di cinqne giorni non verrà t'implorato 
divin soccorso , faremo ciò che volete . Raddop- 
pi amo fra tanto preghiere e lagrime, e a Dio 
supplichiamo, che se piacegli dt punire le mal- 
vagiti nostre, non piacciagli di abbandonarci a 
un nimico che lui disconosce; e che diri picn 
d'orgoglio: Dov'è" il lor Dio? 

La novella di questo partito poco lodevole 
recata viene a Giuditta; noi teniam dietro a 
chi gliela reca. Ma mentre andiamo a Giudit- 
ta darovvt cosi tra via qualche notizia di lei; 
il più e il meglio l'udremo da' suoi domestici. 
Nobile è il suo lignaggio, come quella che scen- 
de per retta linea da Simeone secondogenito di 
Giacobbe: Merari il padre di lei la congiunse 
per matrimoniai legge a Manasse, uomo prin- 
cipalissimo e facultosissimo tra U sua gente. 
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Poe,' anni visse con lui; poiché questi nel so- 
vra n te ridere alla ricolta dell' orzo , o come pre- 
fetto pubblico, o come privato padrone, fu da' 
caldissimi soli battuto in modo che cadde ma- 
lato e morto. Noti lasciò alla vedova sconso- 
latìssima alcyn figliuolo, bensì lascioìlc di gran- 
di sostanze; scarso compenso ad un cuore ap- 
passionatìssimo. A' di nostri non so se , sarebbe 
scarso, ne 1 so qual compenso eleggerebbèsi dal- 
le vedove più volentieri, se di moki figliuoli, 
ovver di moke ricchezze. Oh sì, m' inrerruppe 
una Dama , sì eh' a' di nostri ì figliuoli son ral 
conforto alle vedove madri da consolarle assai 
nella perdita de' mariti ! La colpa non e' delle 
madri, tutta é de' figliuoli, spesso inumani, sem- 
pre indolenti, che danno tristissima e angustÌ3- 
tissima vedovanza alle madri tapine. Gli esem- 
pi sono ditroppo frequenti , perche non abbian- 
sì gli uomini un bel tacere. Io taccio, ripresi , 
taccio su ciò. 

Giuditta è vedova da tre anni, e fiorente di 
gioventù j d'avvenenza, di facoltà, orde rat 
sembra credibile che molti avranno aspirato bra- 
mosamente alle nozze di lei, poiché tanta bel. 



Circondila da stuolo ossequioso di nobili corti- 
piani, Ì qua'i le scemeranno la uoja delle lun* 
she ore, e renderanno la vedovil solitudine pa- 
)a e ridente di piacevoli ragionamene.^ DÌ più 
il venire e l' andare dalle congiunte ed amiche , 
i lautissimi desinari, le liete cene, il romorc 
dì cavalli e dì cocchi , se aliar costumavano a 
comodo e onore delle ragguardevoli donne , fa- 
ran giuliva la casa d'una vedova giovane, ric- 
ca , e avvenente ? Noi già siamo alla porta del 

p ; 
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suo palagio-; ''ma questa è chiusa : a noi si apre 
non dìscortese ; e vegliamo tra molti servi be- 
nemeriti già del padrone un vecchio custode: 
montiam con esso le scale, passiam per la sa- 
la, inoltriamo a più camere secondo l'uso d'al- 
lora decer temente fornite: ma dov'è ia padro- 
na? Eli' abita , ci si risponde, nella parte più 
alta e rimota ; quivi si ha fabbricate parecchie 
stanze a ritiro, e quivi in compagnia di sue fan- 
ti i! più passa della giornata . Ma su chieggia- 
mo di lei? Che la vedremo ben tosto, ci si ris- 
ponde; poiché l'estrema sciagura e l'imminente 
pericolo della città la trae fuor del ritiro a soc- 
correre di conforto Ì suoi afflittissimi concitta- 
dini. Di fatto osco già dalle stanze ; riconoscia- 
mola : ben la possiam riconoscere alla dolce 
macsià del Sembiante, alla rara avvenevolezza 
del volto, al portamento grave e modesto, m.t 
non alla pompa di vesti voluminose, e non ad 
abbiglia mento dì sorte alcuna. Veste un cili- 
cio, e vuol dire una tal foggia d'arnese tessu- 
to, di cui coprivansi un tempo i soldati, e as- 
sunto fu poi per divìsa o di penitenza o di lut- 
to; e tal vestito risponde il niun ornamento 
della persona. Ella porge orecchio non senza 
mostra di sdegno allà deliberazione d'Ozia, e 
dà iron so queli ordini ad un de'servi. Intanto 
che si trattiene così, dimandiamo di lei, delle 
occupazion sue, del suo vivere a qualche fan- 
te. Ecco Abra la più confidente tra le sue an- 
celle. Deh, fede! Serva., se la padrona tua li 
riguardi con sempre nuovo favore , dinne di 
lei ; Ben volentieri poiché nessuno può dirverre 
meglio di me- Io fm seco dal giorno che ven- 
ne a nozze , e a questa casa portò T ampia do- 
te ddi' imabilità, della cortesia, della grazia, 
della prudenza, della pietà, e d'ogni altra o so- 
dile, o religiosa virtù. Visse felice, e felice 
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rese il consorte; breve felicità! così piacque a! 
Cielo; Il suo conloglio al p.ran colpo onorò e 
l'umanità e li Religione, Rimasta so!.» disperdi 
tutti dd un punto, se v'ebbero, i pretendenti , 
chiudendoti in queste stanze, sole .irbitre e te. 
stimarne della sita vita: voi la vedreste opni dì 
prerenire li sol.- folla vigilia; passar ino'tt ore 
ne! suo divoto Oratorio; poi cHarmre .il lavo- 
ro disT'ibuito le fanti ; i servj alle confmeise 
faccende ; il mavglordoino alla ragion delle spe- 
se tane e da (arsi ; venpon sovente i castaidi 
dalla cajnpagna, tratta com'è b:*ngno con essi 
depli armenti, de' ptegi-.i t delle seminagioni, 
delle ricolte. Le sue' fi larghe ricchezze sono 
pei gli altri, sedendole ognora a lato la pieto- 
sa beneficenza: il governo delle fantesche e C:-' 
servi esser non pud ne" più !anto, ri pio di- 
screto: aspra é sul con sé stessi , e se-b* stret- 
to digiuno tutt'i giorni tranne Ì festivi e i so* 
tenni. Non mai si làscia vi.derepcr la città che 
nelle Celebrità; e allora oh quanto popolo la 
segna a dito e I' ammira ! poiché la hmi delie 
sue rate virtù ■non può starsi chiusa nella sua 
solitudine, é pubblica a tutta gente; né lingua 
v'ha sì maledica che di lei dir fossa aJrun ma- 
le: merito non men grandissimo che felicissimo, 
il Quale in vedova in vidisbil issimi immune" sia 
dalla critica e degli uomini e delle donne. Qui 
non vedreste altre visite che de' congiunti, e 
queste né cotidiane, né lunghe. Il rimanente 
del giorno libero digli affari e d.ilJ' orazione, 
ella "passa dimesticamele colle ancelle ne' la- 
vori stéssi occupata, e a queste co' eia. soavi 
parlari porge Utili ammaestrsmenri , e le riscal- 
da e innamora del timor santo di Dio. Cosi 
piaccia a Dio pet gli preghi della sun serva aver 
pietà del suo popolo in "tanta calamiti. Abra 
qui tronca ii discorso, poiché sopravvengono i 
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Capi del popolo chiamati a sé" da Giuditta: la 
quale recatasi in grave contegno, e spirante dal 
volto un non so che d'autorevole e sovruma- 
no „ così lor prende a parlare. 

E chi siete voi che v'ardite tentare Iddio, e 
por confine al suo aiuto, e prescrivere il tempo 
delie sue interazioni ? Ouest'é un partito, o 
Fratelli, da provocar l'ira in luogo della eie- . 
inenza del Signordio. Ma buon per noi ch'egli 
tollera pazientemente le malvagità nostre, e il 
pentimento nostro egli aspetta per usarci mise- 
ricordia. Questa imploriamo e confessiamo pen- 
titi Li presunzion nostra, e preghiamlo con la- 
grime che ci soccorra quando e come gli é in 
grado. Aspettiamo umiliati il tempo da lui de- 
stinato a chiedere a* nemici ragione de' nostri 
mali, e li vedremo abbattuti dinanzi a noi. E 
voi che siete gli Anziani del popolo, voi da' 
quali il popolo pende , parlate al popolo parale 
pia religiose e più giuste, e l'oppresso animo 
ergete a fiducia della divina bontà: fate eh' ac- 
cetti il flagello a debito di penitenza, e che 
mettasi nelle mani del Dio vivente con piena 
rassegnazione. Ascoltarono Ì Capi del popolo 
con riverente silenzio il meritato rimprovero da 
Giuditta: e, deh voi, le risposero, che santa 
siete e temete Iddio, Ini pregate caldissimamen- 
te per tutti. Voi ben potete conoicere, replicò 
Giuditta, ch'io cosi parlo investita daDio;cìò 
ch'io medito fare, vi proverà se parlato io m' 
abbia da me medesima. Voi supplicate al Si- 
gnore di render il mio consiglio efficace, e nel- 
la notte vegnente tenetevi fermi alle porte del- 
la citti, eoli mi vedrete colla mia ancella; non 
investighiate nulla di me; e sinch' io non v'an- 
nunzi l'adoperato, non altro si faccia dal po- 
lo eh' orazione per mei andatevi dunque con 
Dig , I Capi iti pQpolo 1? troplcarong I» cele. 
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ite assistenza, e confortati partironsi a confor- 
tar tutto il popolo, e a bandir nuova preghie- 
ra. Giuditta entrò sola nel suo Oratorio, si co- 
prì il capo di cenere, rivesti il ciliccìo , che 
forse spogliato aveva ne 11' accogliere quegli An- 
ziani, e tn orazione prostrossi ferventissima da. 
vanti a Dio . V orazione non sarà breve , onde 
voi, sagge Donne, potete dirmi fra tanto che 
pajavi di questa Donna? 

Tenevano tutte silenzio e guardavansi l'uni 
l'altra, quando una il ruppe; e io, disse, Son 
vedovi, ma non sono né giovare, né facolto- 
sa, però non avrei molto merito ad imitare la. 
solitudine di Giuditta; né qui tra noi non v' è 
giovane, Iddio mercé, che sia vedova, ma se 
vi fosse sbigotirebbe a tanto rigore : cambiaro- 
no tempi e costumi, e una vedova nostra nel- 
le circostanze della Betuliese suol prendere altri 
consigli . Bensì , se bizzarria di passione non 
cingale benda agli occhi, uniformasi a quella 
nel gioir della ricca sua libertà; e bastando so- 
la a sé stessa , non è dolce di cuore da compe- 
rar col suo oro la servitù: ma che poi voglia 
sloggiare dal piii splendido appartamento e ap- 
piattarsi sotto le tegole : seppellir le sue doti 
nell' obblivione dì tutti; vestir ^ramaglia varca- 
to anche Tanno di vedovanza; non goder colle 
amiche e gli amici la non inutile eredità; non 
valersene a signori! trattamento, a veder nuovi 
paesi , a riempiere del suo merito qualche città 
capitale, e tornare alla patria col cocchio onu- 
sto de' voti e plausi d'una nailon forestiera, 
impresa é questa si grande che in faccia ancor 
dell' esempio della vostra Giuditta sarà affronta- 
ta da poche, ed oso dir da niuna. Io non so- 
no, Signora mia, ripigliai, severo tanto io non 
sono , quanto parer potrei dal racconto fatto sin 
ora ; nel quale se fui fedel nella storia, non sa- 
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rei troppo rigida nel!' applicazione: no non pre- 
tendo santità sì sublime, la quale non è da mi- 
re ; é ben da tutte il ricopiare insé stesse quel- 
la più picciola parte, che si adatta a tutte del- 
la Vedova di Betulia. Sarà malagevole impresa 
a una «dova della nostra città, benché giova- 
ne, ricca, avvenente, volgere questi suoi beni 
anzi a merito di virtù, ch'a pascolo di vanità? 
Abiti in superbe stanze, ma la superbia ap_pa;a 
sol nelle stanze; circondisi d'auree vestì giusta 
sua condizione, ma non pompeggi d'ogni mo- 
da siccome sposa novellai sia avvenente come 
il Cielo la fece, ma si contenti della fattura 
del Cielo; rallegri la sua mensa di colti amici, 
ma pasca spesso la famelica prole di più vedo- 
ve derelitte; mostrisi ad altre nazioni, ma por- 
ri sempre in trionfo la Religione, la saviezza, 
la probità della nostra ; frequenti le società , ma 
le più fiorite d'ingenua costumatezza; diverta- 
si, ma sempre vengale a fianco la debita mode- 
razione. Or io vi dimando, Signora mia, se 
possa del mio rigore lagnarsi una vedova gio- 
vane, ricca, avvenente? No certo, ella tog. 
giunse, ed io non vi ho contraddetto dapprima, 
che per obbligarvi a mostrarci confini più lu- 
singhieri perché più discreti: ben io so bene 
che miglior cosa sarebbe il rinnovar le Giudit- 
te, ma ci possiam conrentare se una tal vedo- 
vella non facciaci lecito tutto ciò che s' accor- 
da, o alrheno si soffre in giovane sposa: il pre- 
sente suo stato esìge da lei quel contegno che 
don esigeva il passato; né picciola esser Vuoi 
la cautela a far si che l' invidia delle altre don- 
ne, e la maldicenza degli uomini le donino il 
privilegio meritatosi da Giuditta , eh- lingua al- 
cuna non dica di lei male alcuno. Era crudele 
il costume, io conchiusi, di cèrti barbari tem- 
pi e presso nazioni barbare, che costringeva le 
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mogli a gìttsrrsi vive in tuie* roghi, ne' ipiali i 
corpi abbrucciavansi degli estinti loro mariti; 
ma tutt'i tempi più colti e tutte le più colte 
nazioni obbligato hanno le vedove mogli di di- 
re a' mariti defunti l'ossequio eterno d irrepren- 
sibit condotta. 

Giuditta era destinata dal Cielo ad una gran- 
de impresa, dovea dunque dispersi ad essa col 
mèrito più grande di santità. Una donna gran- 
demente dabbene oh quanto può trar dal 
Cielo di benedizioni sulla famiglia, e quanto 
allontanar di disgrazie ! Mìsera la cittì di Be- 
tulia, misera la nazion degli Ebrei, e miseri 
con essi tant' altri popoli se non rivera a qne' 
giorni si lagiimevolì una Giuditta , o se non era 
sì santa! Ella nel suo Oratorio raccolta consal- 
ta con Dio l'alto affare, e lo supplica coli' ef- 
ficacia d'un cuore umile e confiJmte a f3r de- 
gli Assitj ciò che già f<J d<-g!i Egizi e «>gtr oì- 
tfig&Ìaiort della So^e'la del padre suo Simeone: 
fcdiro indarno nelle ior forze gli Assitj, e sen- 
tano «hi sia l'assolato Signore delle birraglie: 
ì! blatero tco potè ri(in imo- non abbisogna ili 
cavalli e di fanti; me regga, e »na donna sa- 
rà piod' escrciio, arme, ed armali - toa sola sa- 
rà la gloria, e/il tao nome passerà memorabile 
a tutti i secoli, i quali udranno narrarsi ciò che 
poti la man debole d' una donna : conoscano 
tutte le genti, che il nostro Dio * il Dio Te- 
to, e ch'oltre a lui non v'tra Dio. Con queste 
ed altre preghiere riconfortata e animata la san- 
ta Donna, chiama Abra , discende al nobile 
appartamento , entra nel Gabinetto dove si giac- 
ciono gli arnési della dicevole un tempo ed or 
negletta sua pompa ; e qui risvegliando k ne- 
ghittosa toeletta, e sentendo dall'ozio casse ed; 
armarj, tutt' invita Ì suoi pristini abbigliamenti 
a un ufficio, ch'altrui giammai non prestarono, 
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che fa Giuditta, e potete ancor esser giudici 
del suo buon j>»sto ; la sua modesti* non im- 
mette uomo alcuno a giudice, o spettatole; os- 
servatela dunque che pai tidir mi potrete, se 
tra lo stridio cattissimo d'abbellirsi, sul volto 
suo si avvicendino la compiiteli? i paziente, e 
l'impaziente incontentabilità; vedrete conc ia 
fante, arbitra sola e ministra delle auree chio- 
me, con arte molta le sciolga e distribuisca, © 
dove le avvolga in trecce, dove le avviluppi e 
torca in anella, e dove le Ijscì piovere spon- 
taneamente: una mitra, cioè una cuffia, di (ila 
d'oro e d'argento e di nastri a varj colori in- 
tessuta , fa_ torreggiare sul capo , ed aggiugne 
qua e là gioielli a contrasto collo splendor de* 
capelli : le gemme , V oro , ed i vezzi delle sma- 
niglie , de' pendenti , della collana già prendono 
il loro posto : infine l' ammanto primo c più 
sfoggiato da sposa succede al «liccio e all'abi- 
to vedovile: né mancano a* piedi i calzaretti 
preziosi di gemme anch'essi, che non è ben a- 
doma una donna se 1* ornamento non corra ar- 
monico e dolce dal capo a' piedi . Ma piaccia- 
vi di notare , Signore mie , quali affetti in quest" 
atto mostri Giuditta: assai vi palesano gli oc- 
chi suoi volti non allo specchio, ma al Cielo, 
che dal Cielo prende legge del suo fregiarsi: ed 
è" ciò tanto vero, quanto ch'il Cielo medesimo 

sorprenda e rapisca d'insolita maraviglia chi la 
riguarda . 

Giuditta è acconcia ddia persona, ed accon- 
ciasi ancora per lo cammino ; ordina ad Abta " 
di doverla seguire portando seco di che mangia- 
re e che bere : apprestasi la provvigione , nói 
noti perdiam ì momenti dell'apprestamento. Voi 
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crederete, sorridendo mi disse una Dami, voi 
crederete non perderli-, se a questa occasione si 
comodi mormorerete di noi . Quando gli uomi- 
ni schivi per professione di noi, posson metter- 
ci alla toeletta, ci conciano per ìe feste , Oggi, 
risposi, siamo in dì di lavoro. E pure, soggiun- 
se la Dama , Giuditta avea seco tutto quel mon- 
do donnesco splendido e gajo, dunque prima 
della vedovanza era salita usarne, benché fosse 
santa. Io vel concedo, ripresi, e concedo an- 
cora l'usarne a tutt' altre donne senza taccia 
della loro virtù, giusta le lor circostanze, e lo 
stato loro. Segga a fronte d'esse, quando s'a- 
dornano , segga a impor legge la moderazione e 
il decoro, che la critica o più mordace, o più 
scrupolosa dovrà star mutola: il porsi addosso 
tutta l'eredità de' nipoti, é contra la modera- 
zione; il fregiarsi con infinita e più comica che 
«ignorile ricerCatezia , e a certe fogge bizzarre 
di pueril vanità anziché di gravità matronale, 
è contra il decoro: vuoisi distinguer l'età, la 
condizione, lo stato; 3 tal': età dirà bene tal 
conciatura; a tal condizioni tale sfoggio; a tale 
stato taì fregi; cambiate le circostanze ; ciò che 
prima avea lode avrà biasimo. Io non jon sì 
selvaggio ch'obbligar voglia urta donzella, la 
quale aspetta marito, a svisar i bei doni della 
natura, ma non san sì indulgente chele voglia 
accordar tutt'i doni dell'arte a dispendio di lun- 
ghissime ore, e di vìrginco contegno. Né farà 
colpa alle donne in matrimonio legate, se ado- 
prinsi di piacer sempre a' mariti , non solamen- 
te colle doti dell' animo perfezionate dalla vir- 
tù, che colle doti del corpo avvivate dagli ab- 
bigliamenti: le doti dell'animo aumentano col 
crescer degli anni , perdon le doti del corpo : a 
tutti piace l'aumento, e dispiace a molti la per- 
dita; studisi a quello, soccorrasi a questa come 
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ii pud , e questa non fari damilo a quello per 
l' intendimento rettissimo ed uniforme di quello 
e di questa. Ma l' apprestamento per Abra è 
già fatto, ne" v'ha tnescter di fermar» più lun- 
gamente su riflessioni , che spesso ci si rin- 
miovano dalla storia delle nostre celebri Domie. 

Giuditta già s'incammina, seguìamla,né spa- 
ventisi alcuna di timido cuore passar dovendo 
«a la licenza crudele di soldatesche, c mirare 
il barbarico padiglione , e f inumano ^sembiante 
del Duce Assirio . Il Cielo è con Giuditta , noi 
riamo con essa; andiamo senza paura. Venuta 
Giuditta alla porta della città, trova Ozia e gli 
altri Capi del popolo che l' aspettavano . Restati 
sorpresi alla mararigliosa beltà , ne ardiscono 
d'interrogarla; apron !a porta, e accompagnan- 
ti con questi voti ; Il Dio de' Padri nostri sia 
reco; Egli del suo valore corrobori i tuoi con- 
sigli, e te ne faccia la gloria di Gerusalemme, 
e il tuo nome famoso tra' nomi più santi, e 
giusti, ed invitti della nazione . Cosi aDiopiac- 
■ eia , ripeterono tutt' i soldati di guatdia , così a 
Dio piaccia. Giuditta in compagnia della fante 
comincia a scendere il monte appunto soli* al- 
beggiare . Gli esploratori nemici non I* hanno 
appena osservata, che le sono innanzi, e l'ar- 
restano, e chieggonle d'onde venga e ove va- 
na. Giuditta non {smarrisce, e in atto dolente 
«1 umile: misera figlia io mi sono, risponde, 
de' più miseri Ebrei; ad essi mi sottraggo poi- 
ché preveggo imminente l'eccidio loro; stolti 
che sono disprezzano assalitori si forti , né vo- 
gliono per ostinazion forsennata arrendersi ed 
implorare pietà . Io non sono sì stolta da non 
provvedere a me stessa. Vo' presentarmi al vo- 
stro Duce; e, s'io trovi grazia appo lui, rive- 
largli importanti segreti, e additargli la via più 
sicura di penetrare nella città senza perdita d'un 
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zione, e con più attenzion la guardaxa.no: la 
strana, ai pia veduta beltà di qoel volto ~ii re- 
se attoniti di stupore; dal qua! riscossi: il tuo 
consiglio ti ha salva, le dissero.; tieni per fer- 
mo che non prima Oloferne ti avrà veduta, che 
ti fari, bene, e ai suo cuore gratissima riusci- 
rai: su dunque non ritardisi al Duce il conten- 
to di tal conquista. Avviarorm al padiglione 
del Duce; avvertironlo della giovane Ebrea, la 
quale venne intromessa . Oloferne fissa gli sguar- 
di feroci nel volto domatore d'ogni ferocia, e 
sente dì subito mansuefarsi il barbaro animo, e 
divampare lo sente di dolce affetto. I circostan- 
ti ufficiali rapiti anch' essi a tal vista sì volsero 
al lor Signore, dicendo: e chi può prendere a 
vile il popolo degli Ebrei, tra cui nascono dì 
queste donne , o chi non istimerà di combatte- 
re meritamente per tali prede? Giuditta intanto 
girando, intorno lo sguardo ravvisa il Duce Q- 
loferne sedente sotto ricchissimo baldacchino. 



gìugne alle grazie della persona i ossequio' dell' 
animo rispettosa, prostrandosi in terra riveren- 
temente . .Oloferne fa cenno a' servi di rilevarla, 
poi cosi le prende a parlare : Sta di buon ani- 
mo, Ebrea, né paventare di nulla, ch'io mai 
non nocqui a niuni) il quale sì sia sottomesso 
al Re Nabuccodonosorre ; e se il tuo popolo 
non m' avesse oltraggiato , io non avrei aliata 
sopra di ìuì la mia lancia. Or tu mi racconta , ^/ 1 
per qual cagione ti se' da Ini ritirata, e venu- 
ta a noi. Giuditta cosi rispose : Poiché ti degni, 
o Signore , d' udir le parole della tua ancella, 
degnati ancor d'eseguirle, e Dio darà, pronto 
esito felicissimo alle tue armi. Vira Nabucco 
Re delta tèrra, e vira la sua virtù poata io re 
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per correggere gli uomini erranti; chiarissima 
fama suona per turco del tuo potere, del tuo 
senno, del tuo valore ; Achiorre é prova recen- 
te di tua prudenza: è noto in Betulia che il no-' 
stro Dio p giustamente irritato co] popol suo » 
e che vuol darlo in arbitrio del vittorioso Olo- 
ferne: ia fame lo divora, l'arde la sete, e tut- 
tavìa segue ad accendere con sacrileghe azioni 
Vira di Dio; si questo Dìo, ch'io adoro ancor 
qui tra voi, mi manda a farti il tutto palese. Io 
n'uscirò quindi a pregarlo, ed egli mi mostre- 
rà ÌI momento di sue vendette; e allora ìo stes- 
sa tì condurrà non solamente in Betulia , ma 
in mezzo alla stessa Gerusalemme , e tutto ii 
popolo Ebreo verrà in tua balla, come greggia 
senza pastore, e neppure un Cane oserà metter 
latrato Contro di te. Quest'i? il decreto delCìo 
lo, e il Cielo a te per mia bocca lomanifcsta^ 
La bellissima parlar rice trovo facilmente grazia 
e credenza presso l'ufficialità, la quale, o fosse 
per far la córte al padrone invescato già dall'' 
amabile forestiera, o fosse per Ao stordimento" 
della mirata avvenenza : No che non havvi * 
sdamò, in tutta la terra donna uguale non v' 
ha nell'aspetto, cella bellezza, nella sapienza^ 
Sopta -d'ogni altro Oloferne ebbro gli occhi, gli 
orecchi, ed il cuore: Commendo molro, terìs- 

e se, il tuo Dio che t'ha scelta ad agevolare 
mie vittorie: e poich'io non dubito punto di 
tue promesse, io ti prometto non meno che, 
quando sieno avverate, il tuo Dio sarà il mio 
Dio, e tu nella corte di Nabucco divetrai gran- 
de e onorata, e in tutta la sua vastissima do- 
minazione celebrai issi ma ed immortale . Coman- 
da il Duce che sia la Donna alloggiata super- 
bamente nella parte più intima de] suo padi- 
glione, c servita delle vivande della sua mensa. 
Su questo le fè sue scuse Giuditta, e chiese la 
' per- 
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permissione di valersi de' cibi seco recati , per 
non provocare l'indignazion 'del suo Dio man- 
giando stranieri cibi . Acquetossi Oloferne del 
suo volere , e sol mosse dubbio del che far si 
dovesse, se la vettovaglia portata venisse me- 
no. Non verrà meno, gli disse Giuditta, anzi 
credo poter giurare per la tua vita preziosa , eh' 
io non avrò consumata la mia picciola provvi- 
gione, prima che Dio tragga a termine il mio 
disegno . I servi erano per introdurla alla stan- 
za assegnatale, quand'ella pregò 1 Oloferne di 
comandare alle guardie, che non le fosse con- 
LfiO il' uscire del pad .'ti io !i; , c po: ,f ::r.vi :-.;■!! i 

prossima valle, fosse a notte inoltrata , fosse all' 
aprirsi del giorno, per rinnovare al suo Dio 1' 
orazione. li tutto parve giustissimo ad Olofet- 
ne, e ordinò alle sentinelle di darle libero il 
passo, quando e come più le piacesse. Esultò 
Giuditta di tal libertà necessaria troppo all'oc- 
culto suo intendimento ; e ritirossi nella stanza 
.con Abra a ringraziare il suo Dio della trama 
già bene ordita . 

Ringraziar Dio d'una trama piena d' ingan- 
no , di menzogne , di seducimelo? Debbovi , 
giudiciosissime Donne , la giustificazione io vì 
debbo della nostra Giuditta; ma voglio condan- 
nar prima il disennato Oloferne , che presta fe- 
de ad una donna nimica; e la presta subitamen- 
te, senza sospetto, senza disamina, senz'assi- 
curarsi almcn della Donna per ostaggio delle 
promesse. Un Generale d'armata, che dee co- 
noscere gli artifìci, gli stratagemmi, le insidie, 
ond' armasi la debolezza contra la forza , cre- 
de tutto a una Donna venuta dall'assediata e 
già vacillante Forrezza, vestita non a lutto 1 di 
supplicante ma a sfoggio di seducente , e senza 
ragione alcuna orferentcsi a tradire il suo popo- 
lo, qual dabbenaggine, o qual ecciti di passio- 
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ne improvvisa e violenta? I Generali de' nostri 
giorni alle prime parole avrebbonle dato il mal 
pio dell'offerte sue generose. Non millantare 
poi tanto i jiostri guerrieri, interrupemi una 
scherzevole Dama, the Marte cederle sempre 
ad Amore - lo scoserei quasi quei troppo buon 
Oloferne, sapendo non per esperienza, il vede- 
te, ma per istoria qua! abitatisi Ij bellezza e 
'a grazia, specia'menre srrjordir.arie , forza e- 
dominio scgli uomini ancor più fieri. Or bene, 

10 le replicai, je voi pietosamente scusiti; gli 
uomini, io più pietoso per essi accuserò dun- 
que !c donne, ch'abusano a rar.to danno degli 
nomini di tal; forza e domili in. Le storie di 
tutt i secoli e delle nazioni tutte ci forniscono 
esempi luttuosissimi , ri? io voglio in e<.si mol- 
tiplicar ragionando, ni voglio far arrossire la 
virtù vostra, virtuosissime Donne, rammemo- 
rando il vizio di quelle the pi' innocenti doni 
della nntcrra hanno volti a rovina de' regni, del- 
le Provincie, delle eiteà, non che delle pioprie 
e delle famiglie altrui* il senro dell'età grave, 

11 consiptio de' gran maneggi, lo stridio della 
seria filosofia, il coraggio de* fonissimi Capita- 
ni ii i veduto avvilirsi sotto I" impero d'un vol- 
to, e darsi a governare al capriccio di due pu- 
pille: ona del" sesso vilmente signoreggiato, 
egli i vero, ina onta ancora del sesso superba- 
mente signoreggiarne, il quale non ambisca sos- 
pendere al [empio della sua gloria, che le spo- 
glie della tradita ed oppressa e di mille ferire 
carica umanità. Almeno la strage fosse sol di 
nemici a saiveiza della patria e de' suoi; ma 
pressoché 1 sempre è a danno della patria, de' 
suoi, del vero, del p.iu;to. del pubblico bene, 
della privata tranquillità. La declamazìon mia 
si riscalda, certo a ragione, non perà in. tem- 
po opportuno ; io la cesso , ed aggiungo una 
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brevissima riflessione non importuna: l'avve- 
nenza é come una spada, la quale non deve u- 
scire del fodero a balenare sugli occhi non pau- 
rosi de' facili ammiratori , se non sia tratta fuo- 
ri dalla mano della virtù: una spada, che dal 
baleno passa in un subito al taglio, non dee fi- 
darsi alla mano o d'ambizion cieca, o di va- 
nità malveggente . Questa spada in mano della 
virtù ha talor fatte di grandi e nobili imprese, 
noi lo vedrem fra non molto - ora veggìam. co- 
me in mano d'altissima santità adopera lo ster- 
minio d' immenso esercito a salvamento della 
Santa Nazione. 

A giustificar la no«ra Giudi» a basta dir eh' 
era santa ed ispirata da Dio, i! quale e aveva- 
te d.ito il consiglio, e avevalo secondato avvi- 
vando la sua bellezza, e disponendo che Della 
renda ninica tu:;o accadesse a favore del suo 
disegno: nulladimen por rebb' essere che da Dio 
fosse ispirato il fine, ma fossero lasciati liberi 
i meiti alla scelta, e che in ouejta fallito a- 
vesse Giuditta. I mezzi sreltl alla Jiherazion dì 
Betulia furono l'invescare Oloferne coli' avve- 
nenza, e il tradirlo rolla menzogna ; due capi 
quindi d'accusa, e due capi d'apologia. Quan- 
to al primo: Giuditta ornandosi intese d'inve- 
scar Oloferne, dunque di porre a lui scandalo, 
e ardì ciò chiedere a Dio nella sua orazione? 
Ella dì più offri scandalo alla soldatesca mo- 
strandosi in aria di tanto seducimelo: ed ella 
infine l'onor suo espose alle villanie dì gente 
scostumatissima . Rispondo: no non intese Giu- 
ditta ntlT abbellirsi di trarre il Duce a illecito 
amore, né questo a Dio dimandò: intese Cuna 
di queste due cose, e a Dìo dimandolla : o che 
i* Assirio sorpreso delia sua dolce bellezza non 
sospettasse d insidie; o che , e forse è la più 
vera, a maritale amor s'accendesse, quando ed 

Q » 
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ella era redova, ed era a tutti promessa la pa- 
ligamìt. Queste intenzioni son rette ? e rette 
juor d'ogni dubbici le prova l'esaudirsi da Dio 
la preghiera , e l'accrescersi mirabilmente della 
bellezza. Né togliesi la rettitudine dell'inrenzio- 
ne dal non mirare Giuditta a compiere il ma- 
ritaggio col Duce , ma a dargli morte r I" affetto 
ch'intendea di destare era lecito, dunque il va- 
lersi di esso in guerra contr'al nimico non era 
eh' un militare pur lecito stratagemma: Molto 
poi meno puot' accusarsi Giuditta di scandalo 
presso la soldatesca: una beltà favorita dal Cie- 
lo sempr'é innocente in sé stessa; quindi é * 
credere che tal beltà ispirasse ad un tempo e 
riverenza ed amore, e tutt' insieme destasse nel- 
la soldatesca e maraviglia e rispetto : onde quan- 
to la maraviglia accordava di piacer nel mirar- 
la, tanto il rispetto vietava d'ardire per farle 
offesa. L'evento stesso n'è prova; e l'evento 
risponde infine al pericolo a cui si vuole espo- 
sta Giuditta: ell'era di Dio guidata, però te- 
mer non dovea il pericolo: Dio consigliere ed 
autore d'un' impresa più che virile l'assicurava 
ne! cuore d'un esito in ogni sua parte fortuna- 
tissimo. Il secDndo capo d'accusa è delle mol- 
te bugie di cui si valse Giuditta per ingannare 
gli esploratori e Oloferne, fingendo e di fuggir 
di Betulia, e di voler rivelare i segreti de' Be- 
tulirsi, e introdurre gli Assìrj a man salva nel- 
la Fortezza; e cent' altre cose non vere, ond' 
allettare e sorprendere la credulità de' nemici. 
Moke risposte potrtbbonsi esaminare, le quali 
da parecchi si d.mnopcr assolvetela sinta Don- 
na : esempigrazia che qualche sorte di simula- 
zione e finzione può passar ficilmente per giu- 
ste insìdie e stratagemmi di guerra: ch'ella o 
'pirla va per ironia, o in senso mistico tutto c 
prol'etico: che parlando intendeva ella, è chi 
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ascoltava doveva intendere alcune tacite condi- 
zioni: che non è sempre lo stesso dire menzo- 
gna e occultare la verità: ma vi confesso che 
sarebbemi opera lunga e difficile l'esimer tutte 
da falsità biasimevole e da menzogna , o da 
equivoci e restrizion condannate le proposizion 
di Giuditta. A me perà par difesa e piò breve 
e più chiara l'accordare, come alcun fa, che 
Giuditta parlasse contra ia mente e mentisse di 
verità, ma senza sua colpa, perché credesse non 
esser male il mentire a un nemico per la sai- 
vezza della Religione , della patria , della pro- 
pria nazione. Appoggiasi tal difesa alla santità 
di Giuditta, la quale non avrebbe voluto certo 
peccare nell'atto di secondare una sì manifesta 
ispirazione del Cielo; mentre fu si sollecita fin 
nella tenda nimica dì non violare la tradizione 
patema mangiando cibi non suoi ; e di tergersi 
d'ogni legale immondezza ch'avesse per avven- 
tura contratta soggiornando tra gì' infedeli: e 
appoggiasi molto più all' opinione ch'anticamen- 
te si ebbe , come dissi altra volta , non sol dal 
volgo ma ancora da dotti uomini, che la bugia 
fosse lecita in caso di estrema , o di grave ne- 
cessità, e di grande vantaggio a chi la diceva, 
massimamente in guerra contro a' nemici: la 
cosa è stata poi dopo molti ventilamenti e mol- 
te quìstioni decìsa, ed d fuor dì dubbio, non 
esser mai lecita la bugia, ia quale è sempre ma- 
le in sé stessa , nd per assicurare niun bene , 
sia pur necessario, ne per allontanare niun dan- 
no, sia pur estremo. Qual maraviglia pertanto 
eh' a tempi rozzi e non culti dalla letteratu- 
ra una Donna santa ma non letterata , non ri- 
conoscesse colpa nelle bugie dette per giustissi- 
mo fine a ingiustissimo persecutore? ■ 

Giuditta ci sa grado della difesi , e ce ne dà 
guiderdone coli' ammetterci testimoni dì ciò che 
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pensa e che 'fa. Sopravvenuta la notte ed inol- 
trata dì molto, si porta con Ahra dalla sua Stan- 
za nella valle vicina sottostante a Betulia ; e 
questo per tre ragioni : la prima e più principa- 
le , per affidare le guardie, onde non la impe- 
discano quando avta più mestieri d'uscir dalla 
tenda e deludere la lor vigilanza: la seconda 
per rinnovare a Dio rorafcione;la terza per pu- 
rificarsi le mani e il volto giusta la cerimonia 
legale nel puro fonte che bagnava la valle: le 
quali cose adempiute riede alla stanza, vi si 
trattien tutt'il giorno in caldi voti al Signore, 
in profondi pensieri, in rigorosa digiuno, cui 
cessa a sera cibandosi delle recate vivande. O- 
loferne stava aspettando il momento, nel qual 
viiuditta gli rivelasse gli arcani ; quando o stan- 
co fosse di più indugiare , o volesse accertar 
sempre meglio la Donna della sua grazia, e 
più strettamente obbligarla a tener sua parola, 
sul tramonto del quarto giorno apprestò cena 
laicissima all' ufficialità , e mandò invitandaGiu- 
ditta a far più lieta la cena di sua presenza. 
Non temere, dissele l'inviato, non temere, buo- 
na Donzella, di venir nel cospetto del mio pa- 
drone a ricever 1* onor e la gloria del sontuoso 
convito. Non esita nella risposta Giuditta, non 
esitiam nemraea noi a seguirla, poiché come 
sa regolar la risposta con sovrumana prudenza, 
saprà regolar colla stessa la sua condotta al ban- 
chetto, e dopo ancor il banchetto . Giuditta 
dunque o non intendendo, o sembiante facen- 
do dì non intendere -tutto l'onor dell'invito, 
risponde in termini generali , come tra noi si 
costuma ne' complimenti : Qnest' d un onor trop- 
po grande perch' io ardisca di rifiutarlo ; io pie- 
sta sono a' comandi del vostro Duce, e a far 
tutto ciò eh' a luì paja convenevole e giusto, 
né ora solo m3 finch' avrò vita . Infatti spedita- 
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mente si abbiglia, e presentasi ad Oloferne. 
Questi la mira con istupor tutto nuovo, e nuo- 
vamente arder sentesi tutta l'anima dì allegra 
fiarhma. Per te, le dice, à il convito, amabi- 
lissima Ebrea , per le la giocondità della festa ; 
lieta banchetta con noi, poiché ti meritasti il 
favore d'un Oloferne- E come non banchetterà 
lietamente, rispose la «Cabra Donna, se questa 
per grazia vostra, o Signore, é il dì più glo- 
rioso e felice della mia vita? Adagiaronsi tutti 
al convito: Giuditta si tenne un poco discosto 
dagli altri; e servita da Abra mangiò parcamen- 
te e più parcamente bebbe delle vivande e del 
vino che seco avea . Se risonasse il convito di 
plausi e viva, ed echeggiasse la sala degli en- 
comiati nomi d'Oloferne e di Giuditta, non è 
a dimandare, né a dimandar e quante bottiglie 
votassero gli ufficiali e specialmente Oloferne ; 
notasi dallo Storico, che costui tracannò per le- 
tizia tanto di vino quanto non avea tracanna- 
to altra volta giammai. Ubbriachi già tutti c 
sopra tutti Oloferne, si pose fine albi cena a 
molta notte protratta, e ciascuno vinto dal li- 
no e dal sonno, mal reggentesi in pié, rimos- 
si al proprio soggiorno. Oloferne prima asson- 
nato che coricato abbandonossi sul letto: dopo 
due stanti il servo più confidente, vergendolo 
in alto sonno sepolto, serrò la porta della stan- 
za , lasciatavi entro Giuditta, e andossene an- 
ch'esso a dormire: Abra per ordine di Giuditta, 
era restata in guardia fuor della porta . Il padi- 
glion d'Oloferne, secondo il fasto Persiano, era, 
grande come un palazzo grandissimo, e in mol- 
tissime stanze distribuito*, e i soldati dì senti- 
nella non erano all'immediata stanza del Duce, 
ma solo alla prima entrata del padiglione ; av- 
verto ciò perché intendasi , come potesse Giu- 
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ditta condurre a fine l' impresa cori tanto di K r 
gretczza e dì sicurezza. 

Ecco, pregiate Donne, Giuditta al gran pas- 
so: statevi chete chete, né palpitiate per lei , né 
inorridiate al vedere sguainata sciabla, ferite, 
sangue, uccisione; in questo punto Giudìtradi- 
mentica d' esser donna ; osservatela con attenzio- 
ne e silenzio . AI favor d'una lampana,cb' illumina 
giusta l' uso bastevolmente la stanza , 1' accorta 
e prode Eroina gira l'occhio d'attorno, si vede 
sola, e vede e sente Oloferne spirante profondo 
sonno: accostasi al letto, gitta uno sguardo sde- 
gnoso su quella vittima impura, ma pur dovuta 
all' ira di Dio e alla salute del popolo fedele a 
Dio ; e tutto richiamando al cuore il coraggio 
della sua fede, e alle labbra il fervore della sua 
orazione, e sfavillando dal volto l'ardire della 
magnanima impresa, leva al Ciel gli occhi umi- 
di di supplichevole pianto, e movendo le lab- 
fcra, ma non mettendo fuor suono, prega così: 
Signore e Dio d' Israele , quest' è l' ora da voi 
destinata, voi me l'avete promesso, mìratecoll' 
efficacia d'un vostro sguardo all'opera deltemie 
mani, per esse ergete l'oppressa Gerusalemme 
vostra città; or voi mi date di compiere ciò 
che io credetti potere col vostro ajuto . Finita 
questa preghiera, vede pendere da una colonna 
a capo del ietto ia scimitarra; avvicinasi in 
punta di piede, lentamente !a toglie, l'impu- 
gna colla man destra, c colla sinistra tenendo 
ì! fodero la sguaina, e il loderò girta da se : pie- 
ga gli èrebi a Oloferne, esamina come si giac- 
cia, disegna il colpo sul collo: stende la mano 
sinistra, ed afferra con essa ed inforno ad essa 
ravvolge le lunghe chiome di lui; aiza colla 
destra la sciabla, colla sinistra tien fermo il ca- 
po esecrato : Aiutatemi , o Dio , dice , in questo 
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punto aiutatemi, e dicendo vibra un fendente: 
conrorcesi al colpo non decisivo il sopito Olo- 
ferne , palpita , trema , sì scuote , sì lancia , ma 
invano; la Prode vìe più fermagli il capo con- 
tro al guanciale, vibra un secondo fendente eoa 
maggior forza ; la testa è spiccata dal busco ; guiz- 
za sotto la man che rattienla, e sgorga un fiume 
di sangue: Giuditta la depone sul pavimento; 
poi sul pavimento sospinge il tronco cadavero: 
stacca una sottile cortina da una delle colonne 
del Ietto, e v'avviluppa la testa: sosta un rno- 
mento a ripigliar fiato: esce dalla stanza, conse- 
gna tacitamente la testa ad Abta, e le fa cenno 
dì metterla nel sacchetto che seco avea. Amen- 
due s'avviarono iuori del padiglione , come avea- 
r.o già fatto nelle altte notti , quasi si recassero 
al luogo dell'orazione, onde senza dat sospetto 
alcuno di sé, passarono in meno a'nemici; e 
lasciata da pane la fonte, girarono intorno alla 
valle, e per la via più BCtUnga salirono il mon- 
te, e alle porte giunsero di Betulia. 

Stavano i Betuliesi sconforta: issimi disperando 
il ritorno della Icto confortacrice in vedere già 
prossimo il quinto giorno, quando le voci ci lei 
s'udirono dalle sentinelle che guardavano ■ ma- 
ri: Aprite aprite le porte. Dio é con noi ed ha 
salvato Israele. Le guardie riconoliber Giudit- 
ta, e precipitarono ad avvisarne gli Anziani: 
la lieta nuova divulgasi in un momento prr la 
città, levaci il popolo tutto a romore ; corrono 
Anziani e popolo, grandi e piccioli, uomini e 
donne, accendon mille doppieri; ed entrata già 
1' Eroina le sì affollan d' attorno con impazien- 
za e le chieggono : Che avvenne mai ? Ella sa- 
le in luogo eminente e impone silenzio ; tac- 
ciono tutti intentissimi ad ascoltarla. Lodate, 
comincia a dire Giuditta, lodate, Fratelli miei, 
Iddio Signor nostro che non abbandonò chi spe- 
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uva in Lui. Per Imano di me sua ancella ha. 
compiuta la sua promessa clemenza, sopta Israe- 
le, e in questa notte ucciso per questa mano il 
nemico del .popol .suo. Cos'i dicendo Giuditta 
trasse dal sacco la testa, ed alzandola a -vista 
di tutti .- Ecco , segui , ecco la testa del super- 
bo Oloferne, ed ecco la cortina del letto dove 
giaceva dal sonno oppresso e dal vino, e dove 
l'oppresse Iddio per man d'una Donna col duro 
sonno di morte; lui oppresse, c me preservò: 
si, ve lo giuro, il Signore per 1' Angelo suo 
custodimroi all'andata, alla dimora, a! ritorno: 
son qual partii colla giunta di sommo gaudio 
per la vittoria di Lui, per l'innocenza mia, 
p;r la vostra liberalione . Ora voi ^confessate eh' 
egli é Dio potentissimo e pietosissimo .11 popo- 
li tutto adorò prima il Signore, e poi sciamò 
verso Giuditta a pien coro: Iddio ti ha benedet- 
ta, o gran Donna, co! tuo braccio traendo a 
niente i nostri fieri nemici. Oria sopra tutti Ca- 
po del popolo si diffuse magnificando il Signo-' 
te; e a' tardi secoli consegnando la fama d'un' 
Eroina, la quale, posposto il proprio pericolo 
alla salvezza de' suoi , meritato avea di sconfig- 
gere con un sol colpo un esercito in numerabile . 
Il suono di tante voci giulive ferì le orecchie 
d'Achiorre che sopraggiunse: e , Mica T disse a 
lui rivolta Giuditta; mira come il Dio, cui 
tendesti fedele testimonianza, si è vendicato pur 
ora per mano mia di colui che tra tutti il pri- 
mo ri negò fede: ecco la testa milfantatricc di 
icannar tutti noi e te dopo noi . J\chiorre a tal 
- vista f« sopraffatto d' affetti sì opposti di maca- 
'. viglia, d'orrore, di giubilo, e di ribrezzo, che 
rande smarrito a terra; ma ri«hiamato lo spiri- 
to e rilevato, gittossi a'pié di Giuditta con pro- 
. fondissimo inchino , la chiamò benedetta , rico- 
nobbe il Dio vero, e detestata la patria super- 
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sditone, accrebbe Israele di sua famiglia. 

Giuditta intanto pensosa sulla intera vittoria: 
Su presto, disse, o Fratelli, inalberate la tes- 
ta recisa sulle alte mura, prendete le armi, cai 
primo parer de! sole uscite con grande strepito 
ed impeto quasi in atto di dar assalto improvviso 
al campo nimico: le sentinelle al vedervi vole- 
ran tosto a destare alla pugna il lor Duce, e 
trovatolo qua! è, colmerannosi di terrore, e si 
daranno alla fuga, correte addosso a' nemici ; Dio 
li vuole umiliati e confusi sotto a'pié vostri . 
Il tutto avvenneappuntino:alr uscire de'EetuIie- 
si corsero gli esploratori al padiglion d'Olofer- 
ne ; aiuno osando d' entrare , feccr romore alla; 
porta; invano, ch'egli dormia troppo forte: ac- 
corsero gli ufficiali; e su si svegli , gridarono, il 
Duce, che i copi scappati fuor da' lor covi ci 
provocano alla battaglia. Il camerier confidente 
entra alfin nella stanza, fa strepito battendo pal- 
ma con palma; accostasi a orecchio teso; non 
sente suon di respiro- solleva la cortina : ed ahi , 
grida, ahi spettacolo! eh' è ciò eh' io veggo ? Ve- 
de dall'opposta parte disteso a terra in un Iago 
di sangue un tronco d'uom senza tèsta; vola al- 
la camera di Giuditta; nè ve la trova: oh noi 
traditi, esclama urlando e piangendo, un* don- 
na Ebrea ha umiliata e confusa la potenza del 
gran Nabucco; mirate qual'é Oloferne ,l' Ebrea 
gii ha mozza la testa, e via seco sei' è portata, 
Uno strano sbigottimento occupa gli ufficiali 
tutti, corre in tutte le soldatesche , ognun si tren 
per perduto. I Betuliesl dannò fiato alle trom- 
be, scendono precipitosi: gli Assirj non pensa- 
no che a fuggire, e colla fuga salvarsi : i Betulie- 
si son loro sopra ,' gli perseguono, gi' incalza- 
no, ne fanno strage. Né soli i Betuliesi, ma 
presto d'ogni città d'Israele all'annunzio felice 
concorre la gie«entù più robusta a raddoppiare 
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la strage de' fuggitivi , e cacciare il picciolo avan- 
zo ne'suoi confini a far fede ai dio della Persia 
che vaglia il Dio d' Israele. Il bottino poi fusi 
grande che specialmente in Betulia non lasciò 
povero alcuno; ma le suppellettili d'Oloferne, 
c il vasellame nto d' oro e d' argento , e le gem- 
me e le vesti trovate nel padiglione dì lui, ven- 
nero, nel ripartir delle spoglie, date a Giuditta. 

Sparsesi in un momento la gran novella non me- 
no in tutto Israele, ch'in tutt'i paesi soggioga- 
ti già da Oloferne, e tutti mandarono al Cielo e 
a Giuditta mille voci dì benedizione e di plau~. 
so . Il sommo Pontefice Gioacimo , che nel tempo 
di questa guerra avea date ottime disposizioni a 
difesa, recandosi di città in cìttàj venne da 
Gerusalemme a Betulia cogli Anziani per far ono- 
re a Giuditta , la quale uscì incontro riverente- 
mente al gran Sacerdote . Oh benedetta , sdama- 
tone rei vederla e Gìoacimo e gli Anziani, tu 
sei la gloria di Gerusalemme, l'allegrezza tu d" 
Israele, l'ornamento e l'onore del popolocaraa 
Dio. Giuditta inronò cantico di ringraziamento 
al Signore, e le candide verginelle e gl'innocen- 
ti fanciulli l'accompagnarono con lieto suon dì 

Ma la gratitudine a Dio di Giuditta e dclpo. 
polo non fu paga di questo sacro festeggiamen- 
to: trasférironsi tutti in pompa solenne a Geru- 
salemme. Ptecedeva Giud:t:a'afianco del Sacer- 
dote, non già con passo superbo di trìonfatrice, 
ma con um-le attedia mento d' ancella e mi nutra 
del grande Iddìo d'Israele, e seguitala immenso 
portolo maravigliato non so se pii del passato 
trionfo, o della presente umiltà . Tetta Gerusa- 
lemme venne a incontrarla, e introdurla r.flla 
santa Città. Le acclamazioni ed i! giubilo iella 
nailon tutta quanta si possono meglio irrendere 
che raccontate, h'uiono iciolù i voti al Signoie, 
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e-d offerti doni e olocausti: in quetro ancora 
Giuditta volle tra tutti disti ngu ars i ; e consacrò 
tutie al Signore le spoglie toccate a sé d'Olo- 
ferne. La Celebriti fu continuata tre mesi ; dopo 
i quali Giuditta, ed ogni altro che convenuto 
era a Gerusalemme, tornaronsi acasa loro . Giu- 
ditta benché divenuta così famosa in Betulia e 
in tutto Israele, e la prima Donpae lapìùrive- 
rira della nazione, si nascose di nuovo nel suo 
ritirò, s'occupò come dianzi colle, ancelle de' 
suoi lavori, seguì a tenersi fedele al Dio de* 
suoi Padri, e alla memoria del defuntosuo Spo- 
so; e sol ne'giorni solenni mostravasi pomposa- 
mente seguita da numeroso corteggio, e recavasi 
a Gerusalemme per risvegliar col suo esempio 
la gratitudine in tutto il popolo verso il lorDiOj 
c col suo esempio precedere e donne ed uomini 
neil' adorare e onorare il ioro Liberatore. Visse 
fino all'età di cento e cinque anni; e forse vis- 
se con lei lungamente la sua fedel' Abra, la qua- 
le benché per premio dell'importante servigio 
ottenuta avesse la libertà, é credibile che non 
volesse valersene ad allontanarsi da sì virtuosa 
padrona. Non ci dorremo, Signore mie, che 
Giuditta paghi il tributo della natura, poichclo 
paga dopo giorni sì chiari, sì santi, sì lunghi ; 
ben se ne duole Betulia, e piange una perdita 
non riparabile. La pompa de' funerali dovett' es- 
sere strepitosissima, e durò giusta il rito per set- 
te giorni. Il cadavere deposto fu nel sepolcro 
dove giaceano le ceneri di Manasse, le quali si 
risentirono certo e compiacque™ della virtù, del 
valore, della fedeltà di Consorte sì cara al Cie- 
lo e alla terra . 

Ma già l'ora è giunta, graziose Donne, d' 
andarcene'. Oh questo no, disse la scherzevole 
Dama, noi non partiamo se prima non vi pla- 
chiate con la forza e il dominio delle donne su- 
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gli uomini, poiché n'ahbiam veduto discendere 
cotanto bene. Datevi pace, Signora mia, le ris- 
posi , che tempo avrò di placarmi domandasser» 
nel presentarvi una beltà non guerriera ma vin- 
citrice, e di non isperata salvezza produttrice 
al popolo d'Israele. Finjamo intanto, e già siti 
d'ora mi placo, come, "volete , ed esigo sol che 
le belle sien emule, più che dell'impero sugli 
uomini, del ritiro , dell' innocenza , della modera- 
zione, della religton di Giuditta : lornon disdico 
il comparire quai sono, ma col più bell'orna- 
mento della modestia : accordo loro lo sfoggia 
delle lor gale, purché il sempre cauto riserbo , e 
il decoro sempre geloso le «{compagni dall'om- 
bra sicura e cheta alla lucei spesso dubbiosa e 
inquieta : permetto loro il procedere tra la pom- 
pa dì cocchi e servi, purché non mottrinsi mert 
frequenri alle religiose Solennità eh' a'popólari 
divertimenti : riscuotan plausi ed omaggi , ma fac- ; 
ciano accorto ognuno , studiarsi per esse di più 
meritarli colla spontanea 'virtù che colla cerca 
avvenenza; compiacciati sì d 
ro solo quanto valer se ne possono a 
cenza, alla. pace, al ben e — 
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Dalla Giudea viaggiamo stasera in Persia , dal- 
la non^rande Betulia alla grandissima Susa, 
dall'orrore del campo allo splendor della reggia. 
Io credo, nobili Donne, che sarete stanche og- 
gi mai de' lunghissimi nostri viaggi ; tanto più che 
io non posso offerirvi comodo cocchio, quando 
1" incomodo mìo parlare non pud non lasciarvi 
a piede. O in cocchio, o a piede, risposami 
gentilmente una vecchia Dama, noi siam con 
voi volentieri, e in ogni viaggio ci siamo, esc 
in alcuno n'avessimo pigliata noja, saremmo 
restate accasa. Allorché n'era perme la sragio- 
ne io non ho viaggiato molto, né poco per al- 
trui ristrettezza o dt cuore, odi facoltà : con voi 
viaggiati! senza spesa , senza fatica , e con non 
lieve profitto. A quanti viaggiatori starebbe me- 
glio il viaggiar come noi! il patrimonio paterno 
non soffrirebbe ne eccidio, e imparerebbono cose 
dì maggior uopo ch'il ben parlare un linguag- 
gio , e il ben vestir la persona . E vero ch'ai 
ritorno ragionane! della politica, delle manifat- 
ture, dell'agricoltura, del commercio, del ca- 
rattere, de'costumi delle vedute nazioni; maio 
non so se questi sicno discorsi i quali , rispar- 
miando tante miglia/a di scudi, comperar non 
si possano a poche lire su' libri. Accordo, che 
ciò che si vede, colpisce d'altra maniera, che 
ciò che si legge; ma debbe ognuno accordarmi, 
che chi vede, se non abbia difesi gli occhi da 
Religion ferma, e da moral vigilante, rileva 
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spesso de' colpì .... Deh, Sorella mia , la finite , 
interruppela un'altra Dama sua coetanea ed ami- 
ca: voi ed io siamo all'età da non pretendere 
al magistero degli nomini: e poi pensate che ì 
nostri viaggi piacevoli certamente, piacer non 
possono eh' a persone alle quali piacciano le bel- 
lezze ili tanti secoli addietro . Piacciono a noi , 
piacciono a queste giovani Dame, piacciono a 
questi Cavalieri eziandio, eh' ogni sera accre- 
scono e onorano l' assemblea nostra ; mettiamoci 
dunque in cammino poiché preveggo un termi- 
ne niente men de' passati giocondo ed utile .Una 
tragica Azione , io ripresi , che tutta è storia 
verissima, e che da sé stessa e si propone dap- 
prima, e s'avviluppa dappoi, e si scioglie da 
ultimo colla più lieta catastrofe ad improvvisa 
salvezza d'una nazione dannata al ferro nimico: 
un' Azione che ci presenta ad amabile Prota- 
gonista una Donna fiorente d'anni, di virtù, dì 
bellezza ; la quale posposto ìl proprio pericolo , 
soccorre pronta all'altrui; e tra varie vicende 
dì paurosa incertezza fa trionfar finalmente la 
quasi oppressa innocenza, non può non venir 
ricercando d'util diletto gli animi fatti a virtù , 
e d'indole più lieta che malinconica. L'Azione 
avvenne nella reggia di Dario figliuolo d' Ist as- 
pe, che questi, secondo la miglior critica, è i.' 
Assuero di Ester, nome comune allora a' Re del- 
la Persia. Ma noi , lasciando all' immortale Racì- 
ne di stringet la storia fra le leggi della trage- 
dia , seguiremo la storia passo passo com' é ac- 

Aveva dunque Assuero eletta a Metropoli del- 
la Persia, e 3 dimora della sua corte la città 
di Susa da sé fabbricata , o a meglio dire , am- 
pliata con indicibile magnificenza ; quando a festeg- 
giar l'elezione . , e tutt' insieme far pompa non 
prima veduta di sua grandezza , nel terzo anno 



D io.it iz ed by Googli 



del suo regno mise banchetto solenne . I banchet- 
ti furono tempre e sono uno de' primi oggetti 
del lusso delle nazioni , ma presso i Re della 
Persia crebbe il lusso a tal segno , che a un sol 
banchetto bastava appena il tributo di più Pro- 
vincie: i convitati non solean essere meno di 
quindici mila, nii meno vi si spendeva ogni vol- 
ta di quattrocento talenti , cioè" duge rito quaran- 
tamila scudi Romani; ed eran protratti a più 
giorni, e spesso ancora a più mesi . Assuero vol- 
le vincere questa volta e sè stesso e tutti gli 
antecessori: durò centottanu giorni il convito 
numerosissimo di tutti i Grandi delle cento ven- 
tisette provincte che componevano il suo vastis- 
simo impero dall' India all' Etiopia Mntervennervi 
tutt' i governatori d'ogni provincia e città, tut- 
ta l'ufficialità, e i satrapi tutti e ministri della 
sua corte: il Re stesso onorò, cosa insolita a' 
Re Persiani che mangiavano sempre soli, o ap- 
partati dagli altri, di sua presenza il convito. 
A questo non sarà certo mancata la giocondità 
della musica , e l' in ter rompimento da un pranzo 
all' altro della varietà di spettacoli e di sollazzi . 
Erano sul compiersi > giorni stabiliti del ban- 
chettare; quando Assuero con nuova e ancor 
più pomposa generosità, per gli ultimi sette gior- 
ni bandì invito generalissimo a tutto l' immenso 
popò! di Susa; e poiché l'empie sale del suo pa- 
lano non eran capevoli di tanta gente, fd tras- 
portare le tavole nel vestibolo , o sia ingresso 
dell'orto e bosco reale, il quale e lungamente e 
largamente estendevasi oltre ogni nostro stimare. 
La ricchezza poi e l'eleganza, onde fu il luo- 
go abbellito , molto più vince e stordisce la no- 
stra stima. A proibire la sferza de' caldi soli, fu 
steso per tratto smisuratissimo un ciel variopin- 
to di bellissime tele sospese a funi di bisso e 
porpora intessute, e inserite in anella di fino 
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avorio pendenti da marmoree colonne quà e li 
disposte con armonica simmetria. Il pavimento 
era tutto intarsiato c distinto $ come a mosaico, 
di pietre preziose a migliaia, le quali colla dis- 
posizion de", colorì imitavano una quanto varia 
tanto vaga pittura , Sul pavimento e attorno le 
mense sorgevano i Ietti d'ora e d'argento, su' 
quali, giusta il costume di molte nazioni, sdra- 
iavano i commensali colla persona^ e appunta- 
to l'uno de'gomiti contro al letto , di quella ma- 
ro facevano sostegno al volto, dell' altra usava- 
no all'uopo. Non è a ridir della copia del ful- 
gido vasellamento che fu infinita, beendo tutti 
in tazze d'oro forbito , e cambiandosi tazze so- 
vente, e forse ad ogni cambiar di vino: il 
vino era non pure di cento sorti che squisitis- 
simo tutto, e di quello eziandio e più delicato 
c più generoso che riserbavasi per la sola men- 
sa reale . Un beli' ordine regnava nel gran con- 
vito, si perchè presedeva a ogni mensa un ufficia- 
le di corte, che perché 1 non. presedeva a niuna 
mensa niuno che, secondo il rito indiscreto di 
molti popoli, sforzasse i convitati di bere fuor 
del bisogno. Ed oh non avesse niuno fuor del 
bisogno beuto ! che non sarebbesi contaminata 
la gioj'a di tanta festa con un'enorme ingiustizia * 
Non fu ammessa al convito donna niuna, né 
mai donna di grado e d' onore non vi solca inter- 
venire: ma piacque al Re che Vasti sua reale 
Consorte ponesse tavola in que' giorni alle nobi- 
li donne della città. Giustissima divisione , in- 
terruppemi la vecchia Dama: oh quanto stareb- 
be bene a certi nostri conviti, néquali, se non 
havvi chi sforzi a bere, havvi pifid'un chegio- 
rondasi fra le taaze e i motteggi fino a passare 
i rispettosi confini dovuti a noi della gioja ! 
Seguiva, ma l'altra Dama le sospese ancor le 
parole: e v'acchecatc, le disse, che l'età vostra 
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e la rma supplisce al grado e al decoro delle 
Reitic Persiane: voi non volete che vada in n a n- 

matronale severità , ripigliai , noti mai puot' 
esser soverchia su questo plinto; e ogni donna , 
che senta punto i riguardi che le convengono, 
dovrebbe esigerli Sempre, e allor più che più so- 
no dimenticati: la Reina Vasti porge un esem- 
pio di ciò meritevole d'altra sorte .Finiva il set- 
timo giorno quando il Re più del solito allegro 
ed ebbro e per lo molto 'votar di bottiglie, c 
per lo moltissimo insuperbire tra le acclamazio- 
ni ed i plausi, volle ororare il suo popolo d' 
uno spettacolo nuovo, e presentargli a vedere la 
sua reale Consorte , vano oltre modo che Ì princi- 
pi e il popolo sbalordissero alla maravigliosa av- 
venenza della medesima. Commise a sette mini- 
stri che più immedia famenre il servivano d'an- 
dar per lei, ed ornatala del regio ammanto e 
diadema condurla dinanzi a sé. Turbossi forte 
la non ebbra Reina a comando e sì nuovo e sì 
disdicevole ; e il riconobbe per comando d' un 
ebbro che le Persiane leggi obliava, le quali 
faceart le mogli , massimamente Reine , qual co- 
sa sacra invisibile a' pubblici sguardi degli uomi- 
ni, e da' conviti pubblici tenean lontane. Con- 
sigliatasi dunque colle patrie leggi, col reale 
contegno, col femminile decoro, rispose: Non 
ubbidisco, né il debbo', incolgami ora ciò che 
si vuole ; il Re tornato a sè stesso giustificherà 
per sé stesso la mia disdetta. Assuero all'udii 
la disdetta avvampò di tanto furore, che tnbi-\ 
to volse l'ilarità del convito nella severità del 
gìudicio; e interrogò di presente i principi e sag- 
gi che stavangli sempre a lato , a qual sentenza 
dovesse la Reina Vasti soggiacere per lo sprez- 
zato comando. Un consiglio, che sì tien fra le 
tazze già vote da lusinghevoli consiglieri, non 
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può non riuscir dannosissimo all'innocenza. Uno 
de' sette nominato Mamucan prese a parlare per 
tutti; c l'arringa sua sarebbe stata giustissima , 
se ingiusto non fosse stato a questa volta il sog- 
getto: La Reina Vasti, egli disse, o Sire , non 
portò offesa a voi solo , ma tutti offese in un 
punto i principi c Ì popoli del vostro regno ; 
giugnerì tosto agli orecchi delle donne Persiane 
e Mede la disubbidienza della Reina, e autoriz- 
zate da questa si faranno schernod'ora in avan- 
ti degli ordini de'lor mariti: ragionevole dun- 
que e giustissimo é il vostro sdegno, o gran Re. 

10 perù sono d'avviso, che facciasi immantinen- 
te irrevocabile editto, e mandisi in tutto il re- 
gno, per cui Vasti deposta dall'onor di .Reina, 
e dalla reggia scacciata ceda il diadema ad 'una 
di sé più degna, onde tutte le mogli imparine» 
a questo esempio terribile a rispettare i mariti . 

11 consiglio dì questo principe piacque al Re , 
e non potea non piacere agli altri sei consiglieri 
eh'eran mariti. In quell'ora stessa fu la Reina e 
deposta e ripndiata dal Re ; e furono spedite le 
regie lettere in ogni parte del regno a far pub- 
blica a tutti la colpa e la 'punizione di Vasti; 
t a far comando alle mogli di riguardare i ma- 
liti come ì signori e gli arbitri soli delle fami- 
glie. Comando più che giustissimo, sempreché 
l'autorità de' mariti non varchi i termini non 
varcabili del dovere, dell'equità, delle leggi. 

Mamucan fu zelatore a sproposito dell'auto- 
rità de' mariti volendola illimitata , ciò che com- 
pete soltanto al supremo Legislatore il quale, 
non può abusarne: abusar ne possono gli uomi- 
ni ; dunque la giurisdizione lor sulle mogli dee 
limitarsi sempre contro all'abuso, eallorn'abu- 
sa il 'marito ch'esige contro alle leggi. Del re- 
sto, pregiate Mogli, l'ubbidienza vostra a'mari- 
tì è dovuta per naturale diritto, creata essendo 
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la donna per l'uomo, non l'uomo per la don- 
na: che se, vantando la naturale uguaglianza 
cogli uomini, ricusaste di riconoscere tal diritta 
precisamente dalla natura, aggiugnetevi e il 
positivo diritto da Dio stabilito, quando la pri- 
miera donna soggetta fece con espresso coman- 
do all'uomo primiero j c la libera volontà vo- 
stra che per lo contratto matrimoniale vi sot- 
tomise alla disposizion generale e al comando 
dell'Autore della natura; il quale al marito, 
come a prima fattura sua, e come a capo del- 
la famiglia, diede il vantaggio di superiorità 
sulla moglie. Pertanto l'uomo di voi più forte 
e dì corpo e di spirito per natura , e quindi più 
atto a reggere voi eh' ad esser retta da voi ; 1* 
ordine da Dio prescritto di dipendenza delia 
donna dall'uomo; e infine la volontà vostra, 
che per le nozze a tal uomo v' assoggettò , non 
vi lascian più libere all'indipendenza, qualora 
comandando il marito, dipenda anch'ei dal so- 
vrano Legislatore, il quale se concede a' mariti 
la podestà del comando, non disobbliga già le 
mogli d ali' ubbidire prima eh' a ogni altro a sd 
stesso. Richicdesi contuttoció nella moglie di» 
screzion grande a conoscere il torto e il dirit- 
to, quando il marito comanda; potendole il se- 
greto amor proprio far parer nero il bianco, 
ciò che parecchi pretendono che paresse alla 
misera Vasti, cui fanne rea di sprezzante di- 
subbidienza. Io l'ho con altri assoluta, e 1' 
assolvo per due ragioni: la prima, perché lo 
Storico sacro avverte, ch'allora Assuero man- 
dò per Vasti quand'era caldo di vino ; adunque 
comandò cosa da non comandarsi con mente 
sana, cosa però disdicevo^: la seconda, per- 
chè se il comando non fosse stato contrario 
alle leggi Persiane , e al decoro , e al contegno 
Voluto allor nelle donne, avrebbe la vanita d' 
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una donna trovata più compiacenza ncll' ub- 
bidire , e far pompa cosi solenne e della rara 
bellezza e delle regie divise, che nel disprezzar 
d'ubbidire e tanto fuori di luogo, e a tanto 
suo pregiudicio. Confermasi quest'opinione dal 
pentrmento che mostrò poi Assuero, quando, 
calmato lo sdegno, tornò a sé stesso, e ricor- 
dossi di Vasti, cui sembra ch'avrebbe restitui- 
ta alla sua grazia ed al trono, se non l'aves- 
se impedito la superstiziosa immutabilità de' 
decreti de' Re di Persia. Partasi dunque Vasti, 
e ne! partir si consoli che l' accompagna e la 
stia innocenza, e la nostra giustificazione; c 
mitighi l'amarezza dell'esìlio suo col mirare a 
qual Donna maggior d' ogni altra servano di 
fortuna le sue disgrazie. La vìgile Provvidenza 
del Signordio per le, vìe ingiuste degli uomini 
ha disposto l'esaltamento della Liberatrice del 
popolo a si! diletto. 

I consiglieri del Re veggendolo non pur pla- 
cato eh' intenerito su Vasti; proposergli dì spe- 
dir tosto messi per tutto il regno a raccogliere 
le fanciulle di pìù stupenda bellezza, e condur- 
le in Susa , e alla scelta sua presentarle ; ac- 
ciocché quella che più piacesse a' suoi occhi 
occupasse il posto di Vasti. Il consiglio fu ap- 
provato da! Re, e prontamente mandato ad 
esecuzione! Al giugnere in ogni città de' sol- 
leciti ricercatori, qua! sarà stata la speranza e 
la gioia delle fanciulle che si tenevan per bel- 
le, e quale la disperazione e il dolore di quel- 
le, ss alcuna pur ven'avea, che si conoscevaa 
per brutte: e quanta pena si sarà» data le ma- 
dri a orna* le une, e con quanti rimproveri 
rinfacciato avran molte madri alle altre il non 
colpevol difetto? Su presto a farvi vedere, Fi- 
gliuole mie fortunate, detto avranno parecchie 
madri; statevi pur nascoste, infelici Figliuole, 
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altre avran ripigliato. Ma se tutte queste saran 
restate dolenti, non poche di quelle saran re- 
state deluse . Non é a biasimare la compiacen- 
za materna per le figliuole avvenenti , b^nsì 
vuoisi porre biasimo sommo alle madri, ch'alle 
disavvenenti girano di continuo sul viso la 
non lor colpa, e punita la vogliono colla car- 
cere, e forse ancor colla morte. Carcere io 
chiamo, che mette sovente a morte, quel chio- 
stro dove le figlie condannate san dalle madri 
a offerire sul)' odiata ara una non dimandata 
dai Cielo, non eletta da loro, e da tutt' i buo- 
ni compianta virginità. Tu se' pur brutta! ( ri- 
petono tutto giorno queste spietate agi' inno- 
centi orecchi delle meschine ) cosi salvimi Dio 
come non v'é la più brutta nella città! occhio 
d' uomo non veggari che muovi a schifo: il 
Cielo col farti tale ha deciso della tua sorte: 
ru pur decidi... ma io non voglio avere ri- 
morsi... il 'Cielo certo si contenta del cuore .. ! 

10 sento proprio vergogna di condurti nel pub- 
blico; resta a casa, e lavorati un velo che ti 
nasconda. Intende assai la fanciulla a qual la- 
vor si destini: non ode già voce alcuna, uul- 
ladimanco decide, che il Gel la chiama: ma 
vuoisi giustificar presso al mondo la decisione : 
non mancano approvatori o malavveduti , o 
indiscreti . I saggi al solo vederla intendereb- 
bono d' onde venga la voce ; questi però non 
s'interrogano, ma que'soli c' han fama d'udir 

11 Ciclo parlante anqhe allora ch'é più. tacen- 
te. La meschina o si persuade, o mostra di 
persuadersi ; e non veggendo altro scampo dal- 
le rampogne materne , offre ;il collo a indisso- 
lubil catena, aurea certamente se il Crcio te 
ne circondi, ferrea se te ne stringa l'altrui o 
disamore, o imprudenza. Oh madri, nuove 
Medee , anzi pur nuove Megere , degne d' aver 



CON VE US AZIONE JETTlM». 
non jul capo, ma il nei cuore, cento bisce 
riraorditrici tutta lor vita ed oltre ad essa per 
sempre I Voi che m'udite, tenete Madri e di- 
screte, approverete il mio sdegno, e mi perdo- 
nerete il ritardo oggimai troppo lungo della no- 
vella Reina. 

. Eravi in Susa un Giudeo di condizìon riguar- 
devole presso a' suoi , e di virtù presso a tilt, 
ti più riguardevole, Mardocheo nominato . Que- 
sti in tenera età all'epoca del vinto Re Geco- 
nia e del vincitore Nabucodònosor ravvolto fu 
nella celebre sebiavìtudine Babilonese, ed ora 
in età grave trovavasi non pure in Susa, che 
nella corte impiegato tra gli ufficiali di guardia 
alle porte del palazzo reale. Seco egli aveva 
una figlia di suo fratello orfana dall'infanzia, 
chiamata Edessa, e poi Ester, la quale sicco- 
me figlia nodtìta aveva e cresciuta all'età gio« 
vanile con tenerezza e con senno di padre 
amantissimo e giudicìoiissimo. Se rispondesse 
alle cure del sollecito zio la docil nipote Og- 
gi cominceremo a vederlo,, ncir entrar ch'ella 
fa dalle tenebre della solitudine alla luce pub- 
blica della corte . Le doti del volto della nipo- 
te mostrarono allo zio la Reina di Persia-; e 
le doli dell'animo gli mostrarono nella Reina 
dì Persia la fcdel figlia d' Abramo. Un sogno 
avuto da lui poco dianzi , e da lui per celeste 

nelh Reina di Persia la salvezza del popolsuo ( 
se a Dio piaciuto non fosse di ritardarne 1* 
intelligenza all'avveramento. Dormivasi Mar. 
docheo , quando par vegli sentir d' improvviso 
fragore orribil di tuoni scoppiar dal cielo, e 
scuotersi con gran muggito la terra, e urlar 
confuso di uomini disperati . Nel punto stesso 
vide apparir due dragoni spiranti fuoco dagli, 
occhi, e con ferocia avventanti»; !' un contro' 
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all'altro. A' fischi lor minacciosi eccitaronsi le 
nazion tutte a combattere contro ad un popol 
di giusti. Tenebre, lutto, e spavento occupa- 
vano quel tristo giorno. I giusti trepidi e im- 
belli si gittarono innanzi a Dio : al tot pregare 
comparve una pìcciola fonte che presto crebbe 
in gran fiume , e poi maravigliosamente cam- 
biossi in luce ed in sole: le tenebre fuggiron 
vinte, si dissipò la procella, gli umili vennero 
tosto esaltati , ed oppressero t lor oppressori ■ 
Ester fu questa fonte l 

Ma prima che Mardocheo presentasse la sua 
nipote a' regi" ricercatori , avvertilla di non pa- 
lesare a niuiio la sua nazione ; ,e ben possiara 
credere, cb'a questo saggio consiglio mole' altri 
«.' aggiugnesse non meno saggi a .direzione e 
conforto della donzella . Io sento , le avrà det- 
to i Nipote amabile e amata, io sento quanto 
costi al-mio cuore il separarmi da voi; e leg- 
go ne' lagninosi occhi vostri quanto costi al 
al cuor vostro il separarvi da me,: a Dìo cosi 
piace , poiché Dio certamente a fine sì nobile 
e grande unì in voi a tanta bellezza tanta 'vir- 
tù : quella assicura voi d'un diadema, questa 
assicura me della protettrice del popol nostro. 
"Entrerete alla reggia, salirete sul trono, sarete 
circondata dal fasto; le delizie e i piaceri, la 
mollezza e la gioja v' incontreranno a ogni 
passo ; sollevate , mia Figlia , lo sguardo al 
Cielo, ricordivi l'origin vostra; rispettate il 
Re come Re, ed amatelo come- Sposo; e la 
gara tra le rivali decidasi dalle doti vostre, non 
dalle vostre parole . Io compio a' doveri di pa- 
dre non ritardando la vostra fortuna, e mi fo 
sordo alle voci della paterna mia tenerezza: 
andate, Dio v'accompagna, fidate in lui. In 
Ini solo io mi fido, risposto avrà la commossa 
Nipote, e a' voleri .di lui ne' voleri vostri mi 



Digitized by Google 



1ÉS CON VE II SAZIANE SETTIMA. 

acqueto ; poiché , vei giuro , più della reggia 
m' è cara questa mia solitudine , e più d' un 
Monarca il mio rio. Io saprei male al mio 
volto che tanta pena apporta al mio cuore , se 
non temessi d' offendere la soggezione c' h» 
sempre avuta e avrò sempre verso di voi . Non. 
ambisco lo scettro, le nozze reali non mi lu- 
singano, adoro le divine disposizioni^ a que- 
ste e a voi mi do reggere: la legge 'de' Padri 
nostri, e i vostri suggerimenti saran la sola 
mia guida tra ì suggerimenti e le leggi d'una 
corte idolatra, Se il Cielo e voi mi guardiate, 
non si disperderà dalla Persiana licenza il frut- 
to dejle sollecitudini vostre nel!' educarmi . Tac- 
quero la (nipote e lo zio, e collo spontaneo 
pianto di dolore e d' amore la verità, confer- 
marono scambievolmente delle parole . Pianto 
lodevole tra una nipote e uno zio; e più lode- 
vole ancora tra genitori e figliuole; la natur* 
il chiama sugli occhi, o sfollasi di chiamarlo 
la convenienza: piatito ch'asciugasi presto, né 
so su quali occhi si asciughi prima; voi lo 
potrete decidere, esperte Donne. 

Voi mal esigereste, risposerei! una più pron- 
ta delle altre, lunghezza di questo pianto; esi- 
gete bensì lunghezza anzi pure perpetuiti dì 
memoria nelle figliuole !de' giudiciosi consigli 
che vengon lor suggeriti da' genitori ; poiché 
queste appunto sono le circostanze d'imprimerli 
più altamente ne' lor cuori già inteneriti, come 
{è Mardocheo. Sarò io accusata di scempiatag- 
gine, se in questo chiaro consesso onorerò la 
memoria della mia madre , ricordando quanto 
mi disse in quel giorno nel quale per nozze 
m'accommiato? Ricordatelo francamente, 1' 
incoraggi un' altra Dama , poiché noi cono- 
scemmo la madre vostra, e la piangemmo ra- 
pita da caso acerbo, e piangemmo rapito con 



essa l'esemplar primo delle madri e matrone. 
La madre, seguì quella Dama, piglìommi dun- 
que in disparte , vestita già della pompa nuzia- 
le : e , Va , mi disse , o mia Cara , vanne alla 
nuova famiglia cui dai Cielo sei destinata ; va, 
e t' accompagnino le dolci leggi d' amore , dì 
moderazione, di civiltà, di concordia, di pa- 
ce. Al lume delle 1 tue tede mirino i nuovi con- 
giunti entrar teco nella lor casa non l'inquie- 
tudine, il dissipamento, Io scialacquo, la guer- 
ra; ma la pace, l'economia, 1' occupazione , la 
quiete. Gioiscano nel!' accoglierti, e questa 
gioia per te si conservi, e s'accresca su' loro 
volli e ne' loro cuori per anni lunghi. Sarai 
felice, se il vuoi, ma non divider l'altrui dal- 
la propria felicità: l'amore al marito, la som- 
messione a' genitori 'di lui, la buona creanza 
colle cognate e ì cognati manterran 1' una e 1' 
altra: che se vedessi il marito in ciò negligen- 
te, supplisci tu con maggior diligenza; e indu- 
striaci non d'imitare ma d'essere imitata in ciò 
dal marito. Una sposa prudente, accorta, di- 
screta suol esser l' arbitra della dimestica tran- 
quillità; oh meriti tu d'esserlo, e il sia! Cosi 
mì disse la' madre, e con un bacio stampommì 
questi suoi detti nel cuore si profondamente eh' 
io non dirò d'avergli eseguiti, dirò solod'avcr- 
gli ognor ricordati . Non potevasì non eseguire, 
io ripresi, ciò che ricordasi fedelmente dojio 
più anni. Ester anch'essa eseguirà sempre e 
sempre ricorderà le [istruzioni dell'ottimo zio, 
e farà per tal modo la giustificazione di lui, da 
talun biasimato d'averla offerta a' regi ricerca- 
La legge, che proibiva agli Ebrei i connubi 
colle sette nazioni che circondavano la Palesti- 
na , non gì' impediva con altre straniere nazio- 
ni; Mardocheo, dunque affidato alla piùchegio- 
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vanile virtù della santa Nipote , e persuaso dal 
bene che ne poteva venire a tutto il juo popo- 
lo schiavo, non senza istinto celeste, lasciò 
che fosse veduta da' reali ministri. L' esser ve- 
duta da questi ed eletta, come la più avvenen- 
te fra le trovate donzelle, fu un punto solo> 
Ester si parte dall' umil sua solitudine, e nel 
partir la saluta per 1' ultima volta , e promette- 
re con un sospiro , che le sarà meno cara la 
reggiai Ben Ester sarà più cara alla reggia, che 
noi saran tutte insieme le tante fanciulle rac- 
colte da tutto il regno. Reggia felice, che ve- 
de la prima volta entrar ad essa con Ester la 
Rcligion vera, c la candida verecondia! Arros- 
sirono nel vederla la superstizione, e la disso- 
lutezza -, e ia natura innocente , per tanti modi 
oltraggiata da' barbari e licenziosi costumi , 
tompiacquesi d'essere restituita a' dritti dell' in- 
nocenza. Ester vien consegnata ad Egeo rice- 
vitore e custode delle fanciulle che conduce- 
vansi in Susa: stupì questi a tanta bellezza e 
grazia, approvolla; e sin d' ora riguardò par- 
aialmente la benaugurata donzella; ina più par- 
zialmente la riguarderà quando ne conoscerà 
l' aurea indole e la virtù ; poiché la virtù , 
quando é somma, sa farsi amare e pregiare 
da'cùori ancora che meno sentOn virtù. Co- 
mandò intanto che recato le fosse il mondo 
donnesco d'ogni maniera dì abiti, di collane, 
di vezzi, di gemme; e assegnolle a servigio 
sette bellissime damigelle, le quali, quando vi- 
dero la padrona, non più sì tenner per belle. 
Ester, giusta l'avviso avutone dillo zio, fu 
cauta in non iscoprir la sua stirpe; e fu cauto 
lo zio in non perder d'occhio mai la nipote; 
però tutt'i giorni a certe più opportune ore re- 
nevasi esso nel vestibolo della casa abitata dall' 
elette fanciulle ; e facendo le viste di passeggia- 
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re, avea cura della salute di Ester-, e destra- 
mente informavasi da chi gliene porca dar eoa. 
tessa , che di lei fosse . 

Mardocheo , mìe Signore , non aveva adotta. 
tz la massima (quanto giusta, il direte voi.) dì 
quelle madri e que" padri i quali, date a marito 
le figlie, non sol le perdono d'occhio, ma se 
odano biasimare la lor condotta, se portisi al 
segreto loro qualche lamento, rispondono non 
appartenere più a sè l'esser giudici delle figliuo- 
le ', facciano ciò che vogliono, pensar ci debbe 
il marito. Chese il marito o per amore soverchio 
o per disamor più soverchio fosse indolente > se ve- 
nissero le querele da' suoceri maltrattati dal marito 
ugualmente che dalla moglie ? se suoceri e marito 
ignorassero ciò di che parlano e motteggiano le 
assemblee? Voi rispondete, o Signore, poich'io 
temo rispondere con agrezza a me forse non con- 
venevole . Voi avete un bel dire , rispose una 
Dama che parve stata nel caso, perché credete 
le figlie maritate cosi docili ed amorose verso 
de' genitori com'erano, o fingevano d'esserlo 
prima: se tali sì conservavano a'tempi di Mar- 
docheo, ta!Ì non sì conservano a'tempi nostri. 
Accostisi una madre c'ha pur cervello a una 
figlia , la quale passata a nozze credesi fatta 
donna di se medesima, cominci la correzione 
dov' é maggiore il bisogno ; ella sarà rispettata 
assai se la figliuola rispondale solo con un ros- 
sore, cui gitta sul volto il dispetto, .non fin- 
gevi il pentimento. I costumi son oggigiorno 
siffatti, ch'appena posson le madri sostenere 
l' autorità presso le figlie ancor nubili , le quali 
aspirano troppo presto alla libertà; e tanto so- 
lo dissimulano dì bramarla, quanto si lusinga- 
no dì conseguirla. Niuna vi daràrorto, ripigliò 
uri' altra Dama, contuttocìò permettetemi un' 
eccezione; lasciamo star le figliuole di genio 
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stravagante , superbo , disamorato , colle quali' 
perduta opera sono tutte le ammonizioni ; colle 
altre non credo perdersi le parole quando e 
vengano a tempo, e Vengan proprio dai cuore. 
Io per me ho sempre avuta opinione , non sì 
dover dalla madre lasciar di veduta le_ figlie, 
benché 1 non sia più debitrice di loro azioni; è 
sempre all' amor suo debitrice del [or buon no- 
me, de'lor vantaggi; e non può quest'amore 
restarsi ozioso , ed esso fa nascere le circostan- 
ze opportune a correggere, non più come ma- 
dre ma come amica. E quale amica più auto- 
revole e cara a una figlia della sua madre? 
Svestasi questa di quel non so che di risenti- 
mento e d' asprezza, ond' ammonirebbe la ma- 
dre ; e prenda l'aria di placidezza e dolcezza, 
end' ammonisce l'amica, fugga le minuzie del 
pedantismO, e il rancidume dell'A'miei tempi 
s'usava di cotal guisa; animi gli avvertimenti 
di viva cordialità, né disperi ili gradimento e 
profitto. Il parere sì giusto di questa Dama non 
ebbe contradditrrice, ond' io ripigliai. 

Le fanciulle adunate dovevano dodici mesi 
dividere nel lunghissimo studia di rendersi sem- 
pre più belle: studio superfluo per Ester, la 
quale studiò invece di rendere sempre più belle 
i le sue virtù, e d'armar l'animo suo sempre più 
contro al fascino d'una grandezza non riguar- 
data da lei coifee oggetto di compiacenza impa- 
ziente , ma come mezzo de'disegni celesti. Oh 
avesset Ester di molte seguaci ! le quali in luo- 
go d'insuperbir di lor sorte, se grande sia, o 
d'invilire, se sia picciola, si rimettessero alfe 
disposizioni del Cielo; e studiassero al maggio- 
re di tutti i beni , eh' é la moderazione dell' a- 
nimo sol di se stesso e per sè stesso felice; 
Compiuti i dodici mesi somministra vansi alle 
donzelle ampiamente dalla guardajob* tutto ciò 
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che chiedevano pei- adornarsi ; e In tal modo 
colie. ed adorne passavano dal gineceo alle stan- 
ze del Re j e da queste venivano trasferite a un 
secondo gineceo dato in cura di Susagazì presi- 
dente delle secondarie mogli reali ; a ninna del- 
le quali era libero tornare al Re se non da luì 
dimandata. Arrivato pertanto il giorno nel qua- 
le toccava ad Ester l'essere presentata si .Re, 
ella niente affatto non chiese, e presesi di buon 
grado ciò che piacque ad Egeo di darle. Una 
bellezza , come la chiama !o Storico, incredibi- 
le, non avea di che restare obbligata a'femmi. 
nili ornamenti ; e la vittoria di questa si dove- 
va compiere da' doni del Cielo, non dall'indu- 
strie dell'arte. Infatti appena presentasi Ester 
al Re, che il Re stupisce al mirarla; mirala 
pià attentamente, e più resta attonito ; inter- 
roga gli occhi suoi , gli occhi suoi gli fan fede 
che mai non videro, né vedranno cosa più bel- 
la: ecco, dice in suo cuore, la Reina di Per- 
sia. Consolisi. Vasti alfine di tal rivale; il Mo- 
narca arde subito, di ferventissimo amore, di- 
chiara Ester sua Sposa, le pone in capo il dia- 
conato e di feste a celebrarne le nozze; e a 
fare a tutto il regno comune la sua allegrezza, 
rilascia in quest'anno i tributi, e diffonde per 
tutto la sua lieta munificenza. Ester nel nuovo 
stato di Reina e di Sposa sempre i- la stessa ; 
e tanto non menoma di virtù, che tinta anzi 
tiensi sulle orme additatele dallo zio : cela cau- 
tamente al Re la sua stirpe; & saper di si 
stessa continuamente allo zio ; adempie tutto 
appuntino ciò che le vien da lui suggerito con 
quella dipendenza e prontezza, avvisa la Storia, i 
ch'ella usava da fancìulletta. Oh questa è vera 
nipote, ìnterrupemi quella Dama eh' erasi poco 
dianzi lagnata dell' indipendenza filiale ! oh tali 
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fossero per metà le figliuole! allora non sareb- 
bero gittati a voto i documenti materni , né in. 
pochi di svanirebbero i buoni effetti di lunghis- 
sima educazione . Per quanto sforzisi questa dì 

Sire veni re le menti tenere ed inesperte , e con- 
òrmarle a' doveri della privata e pubblica so- 
cietà; basta un mese di distrazione nel nuovo 
stato, creduto di libertà, a rovesciar l'edificio 
di dicìott' anni . Vera ingiustizia del mondo! 
esce un giovane a quest'età di collegio, e tien- 
si per bisognoso dì guida, di direzione , dì 
guardia ancor per qualch' anno : maritasi anne- 
sta età una fanciulla, e tìensì per capacissima 
di reggere sé medesima, e a sé medesima s' ab- 
bandona; e debbono i genitori vederla, disap- 
provarla, e tacere. Voi che qui siete, o Don- 
zelle , non la imitate ; e ricordivi che cessando 
d'esser fanciulle, non cessate d'esser figliuole, 
e l'amica più fida e più confidente siavi ìn ogni 
tempo la madre. 

Dopo l' esaltazione di Ester addivennero due, 
direi come episodi, ch'aH'Azion principale for- 
marono prima l' editasi, o sìa l'intreccio, poi 
servirono alla catastrofe, o jia allo scioglimen- 
to- Tra gii ufficiali di guardia alle porte reali 
eranvi due, nominati Bagatan e Tare, i quali 
con orrìbile fellonia congiurarono contra la vi- 
ta del Re: o fosser eglino ingiustamente irrita- 
ti per grado sopra il lor conferitosi a Mardo- 
cheo ; o fosse che quai Macedoni ambissero di 
trasferiré nella nazione loro lo scettro Persiano 
e Medo, e incoronar quell' Amano, che noi 
frappoco vedremo uscire in iscena, certo è che 
tramarono la congiura scelleratissima . Ma noi 
fecer con tanto di segretezza che non ne desse- 
ro suspizione all' accortissimo Mardocheo , il 
quale posto sull' avviso osservollì più scaltra- 
mente, e ben presto da sospetto venne a cer. 
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valse della Nipote, o perche 1 questa più facile 
avesse l'adito di parlare al Re , o perchè le 
volesse assicurar sempre più la grazia di lui con 
servigio si rilevante. Ester manifestò tutto al 
Re, né ingrata fu di tacere lo scopritore,. Il Re 
Blindò arrestare i felloni, fé porgli a'più squi- 
siti tormenti, ne trasse la confessione, e con- 
dannogti a morire sospesi sopra il patibolo. 
Ma se la Reina crebbe forse di grazia e dime- 
rito presso al Re, Mardocheo crebbe di poco, 
e fu solamente promosso a posto alquanto mag- 
giore: con tutto ciò l'abbia in pace die il no- 
me suo consegnato agli annali del Regno, rf- 
s veglierà la real gratitudine al miglior uopo. 

Gli onori intanto che a Mardocheo si dove- 
vano, gli usurpò, non si sa per qnal mezzo^ 
quel medesimo Amano, il quale dall'odio suo 
contra lo scopritore de' congiurati , sembra che 
avesse molta parte nella congiura, il Re dun- 
que mise tutto il reale favore e ta rea! confi- 
denza in Amano; locolìo in seggio poco al suo 
stesso inferiore, e superior di gran lunga a' sa- 
trapi tutti del regno; e gli affari tutti di stato, 
c la s opra n tendenza al governo e a'governatorì 
di tutte le sue provicele abbandonò a quest'uni- 
co favorito, bandendo comando espresso, che, 
pena la reale disgrazia fosse onorato e riverito 
da tutti niente meno che la persona sua stessa.. 
Un favore sì illimitato non sarà forse piaciuto 
a tutta la corte, ma tutti i cortigiani dovettero 
sottomettersi; e, quali per tema, quali per in- 
teresse, rivolgere sguardi ed ossequi , adulazio- 
ni ed omaggi al nuovo idolo della Persia, in- 
chinando perfin le ginocchia davanti a lui in 
atto di adorazione. Mardocheo solo sdegnò di 
piegarsi e adorare quest'idolo presuntuoso. Non 
sia chi l'accusi di disubbidienza e di orgoglio.,, 
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poiché non ricusò di prostrarsi a civil cerimoj 
riia, come talor ai-jcvasi mecisamente da'grart 
personaggi; negò dì prestare ad Amano quel 
culto superstizioso, ch'Amano quasi a vera di- 
vinità pretendeva, come talor lo pretesero i Re 
Persiani. Protestalo ini'atti egli stesso dicendo a 
Dio in certa sua orazione ; che per salvezza 
de' confratelli suoi si sarebbe non pure inginoc- 
chiato davanti Amano, ma baciate avrebbe le 
peste de' pie di lui; e però disdetti aver quegli 
omaggi per non trasferire ad un uomo 1' onore 
dovuto a Dio. Ciò stesso ancor si raccoglie 
dalla risposta a' partigiani d' Amano, eh' il ri- 
prendevano d' inubbidienza ; la qu al risposta 
non altra fu. se non ch'egli era Giudeo, cioè 
adoratore dell'unico, Vero Dio. Gli amici del!" - 
■empio Amano nel fecero presto avvertito di 
Mardocheo; egli stesso volle chiarirsene, e vi- 
de di verità, che prostrandosi al suo passar 
tutti gli altri e adorandolo, Mardocheo solo 
restavasi diritto in pie, né f^cea cenno alcuno 
d' adorazione . Pensate se 1' ambizione feroce 
dell' UQ,m potente avvampasse di smaniosa rab- 
bia contro del vile Giudeo, e stabilisse sai 
punto la più solenne vendetta: ma parveglf 
scarsa vittima alla sua violata divinità un sol. 
uomo', il sangue di tutta la nazione Giudaica, 
che negli stati era sparso del Re Assuero, ba- 
star poteva a placare le collere di tanro nume . 

Correva il Nisan primo mese dell' Ebraico , 
anno sacro, e il duodeeim' anno del regno del 
nostro Assuero, allor ch'Amano commise alla 
decision delle sorti il mese ed il giorno dell'or- 
rida strage; e le sorti caddero sul decimo terzo 
giorno del dodicesimo mese Adar . Ciò fatto 
portossi al Re per l'adempimento, e coprendo 
la privata sua ira col velo del pubblico bene., 
cosi gli parlò: Sapete, o Sire, che vive tra'suJ- 
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diri vostri fedeli un popolo già fatto schiavo, 
ma che da gran tempo ha presa baldanza ed 
insolentisce: il vigilante mio zelo è venuto in- 
fine a conoscere con evidenza chs non pa^o 
esso di regolarsi con leggi civili e cerimonie 
sacre contrarie alle nostre, disprezza e viola 
tutt' insieme i decreti vostri adorabili, ed a voi 
stesso inviolabili: bisogna troncar nel suo cre- 
scere una licenza che più non soffre alcun fre- 
gio; non v'ha tempo a perdere, o Sire, in 
junglie consultazioni; la sicurezza e la pace del 
regno vai altro che la vita di questi Ebrei: co- 
mandate, se piacevi, che tolti sieno di mcj.zo ; 
e a indennità dell'errano per la perdita de' lor 
tributi, supplirò io stesso del mio con diecimi- 
la talenti, avendo io più all'animo la tranquil- 
lità vostra, e la pubblica utilità, che tutto l'oro 
del mondo. Assuero era prevenuto ditroppo a 
favor della fede e interezza d' Amano perche 
sospettasse d'inganno: approvò tutto quanto, e 
incontanente si trasse dal dito l'anello, e glielo 
affida, rifondendogli : i talenti offerti restino a 
te, la fedeltà tua mi compensa d'ogni discapi- 
to; 'fa del popolo di cui parli come ti piace. 
Amano fuori dì sé per la gioja manda pe' regi 
segretari, fa lor trascrivere, e in varie lingue 
tradurre giiisia le varie provincie, règio decreto 
indiritto a' satrapi, a' giudici, a' governatori di 
tutto il regno, nel quale comanda a nome del 
Re, che nel dì tredicesimo del dodicesimo me- 
se Adar sieri messi a morte tutt' i Giudei d'ogni 
età, d'ogni sesso per mano de' loro nemici, e 
zv.ti uccisori per premio consente il sacco delle 
loro sostanze . L'editto munito fu col sigillo 
dell'anello reale, e per corrieri spedito in ogni 
parte del regno, lor ingiungendo ogni più dili- 
gente e sollecito affettamento . Partirono senz' 
indugio, e senz' indugio fu appeso il barbaro 
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editto in Suga nell'ora appunto che Amano cdì 
Re banchettava festevolmente . .1" 
Attoniti, costernati, e compunti, d'immensa, 
aff^ni'.o rimasero i Giudei di Suia all'improvvi- 
so leggère dell'editto, e Mardocheo sopra tutti 
all'udirne la rea novella: egli si stracciò pe( 
(i'.'loro le veiLii:ie;ita , sparse il capo di cenere, 
vesti sacco, e con gemiti ed urli dolorosissimi 
funestò la pubblica piazza, e le porte del regio 
palazzo: innanzi a queste arrcstossi, sfogandosi 
in largo pianto , poiché non età lecito a chic- 
chessia salir alia reggia in divìsa di lutto. Le. 
damigelle e ì custodi di Ester come lo videro, 
così riferirono alla padrona, la quale forte sor,.' 
presa e turbata, perchè n'ignorava ancor la Qaj 
gionc, mandogli un più decente vestita :. ma, 
i\ifiiiuÌ5SÌm.o. zio ricusò d'accettarlo. Ester agi- 
tatisstma c non sapendo clic credere, commisu. 
ad Ataco il prirao , e forse il più fido e leale 
de'suoi custodi, d'andarsene a Mardocheo, ed; 
informarsi a suo. nome di si lugubre e si subita, 
novità. Dovette l'accortezza di Mardocheo co- 
noscere la fedeltà del custode, onde, intetroga- 
to, narragli ogni cosa dell'odio d'Amano, del- 
ia proflèrta di gran somma all'erario per l'ucci- 
Sion de' Giudei., e gli consegnò copia del pub- 
blicato decreto, e U pregò caldamente di farlo 
leggere alla Reina, e d'aggìugnere le. più vive 
raccainandazioui , perch'ella si presentasse ai 
Re, e s'interponesse a salute del popolo con- 
dannato. Fremette d'orrore insieme e di doglia 
la santa Donn.a all'intendere l'enorme eccesso; 
e tanto più ne fremette che videsi chiuso l'adi- 
to a pronto soccórso: però , torna subito, disse, 
ad Araco, e di a Mardocheo: Essere noto a 
tutti l'inwórabìl divieto che ninno, sia uomo, 
sia donna, non sì presenti a' Monarchi Persia- 
9Ì se Bjon, se. domandato. : chiunque io do manda-. 
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t6 presentasi é subito dato a mone, piando per 
somma ventura pietoso il Re non istenda io 
Scettro verso di luì in segno di grazia e di vi- 
ta : or come, Sarò io ardita d' entrare alle regre 
Stanze e al Re presentarmi, ora massimamente 
che ri Re sembra ili me dimentico, essendogli 
trenta grami che non dìrriarida di the ? Mardo- 
cheo prnd eri rissimo non passò per buona la 
scusa, e rnandolle dire: Non credere di doYer 
esser salva tra il popol tuo perche' sé' Reina: Sé 
tu ricusi interpóni , sapra ben Dio liberare per 
altro mezzo i Giudei, e saprì rivolgere scora 
te e la patema tua cSsa la punizione": ah forse 
iddìo t'ha condotta al trono di Persia perche" 
potessi esser pronta ai suo pdpoló Oppresso di 
mano sovvenftrice . Queste parole d'un vecchio 
autorevole zìo a lina giovane rispettosa rìipote 
non furon aspro rimprovero alia renitenza, ma 
decision risoluta alla ikibbìetà. Di fatto Ester 
rispedì tosto ifttacó cb"il tal risposta : Vadasi 
Mardock'o , e radhni ì Giitdei^ tutti dì SuSa, e 
tutti per me porgalo preghiere a Dìo : passin 
tre giorni e tre notti in rigoroso digiuno; ós- 
Servcrollo io medesima colle mie ancelle (queste 
itavean essere o Ebree per stfa scelta; 0" per suo 
eelo istruite nell'Ebraica legge) dopo del (piale 
frti condurrli non chiamata dinanzi al Re senza 
turare ii divieto e il perìcolo: morrò' contenta 
j'ÌO muoja per àbbiifire al mio zio, e per jal- 
rar il mìo popolo. Non riuscì punto nuovi ni 
questa risjibsta , rè questa generosità a Mardo- 
cheo, fi quale si portò tostamente a raccogliere 
i suoi fratelli , e ad ingiunger loro t' coazione é 
il digiuno 

Ester deposte le insegne- reali e ! ricci)! abit?, 
si Coprì à lutto', Cambiò gli oli c i balsami 
della cenere penitente, prostrassi dinanzi a" Dio, 
t così prese a pregare: O Dìo d'Israele, ciief 
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solo siete ìi nostro Signore e Re, aiutate me 
sola, debole, abbandonata; ajutator non abbia- 
mo fuori di voi. Udito ho pure narrarmi sin 
da bambina nella casa del padre mio, che voi 
sceglieste Israele tra tute' i popoli della terra a 
vostra stabile eredità, e che compieste mai 
sempre verso di lui le fedeli Vostre promesse. 
E 1 vero ch'Israele peccò, e quindi fu da voi 
dato in potere de' suoi nemici: mi ora pietoso 
mirate alle lagrime e al pentimento de' vostri 
scivi. Ahi eh' i nemici non paghi d'averci 
schiavi, giurano a' loro dei di distruggerci, d'an- 
nientarci; e cosi rentier vane le vostre promes- 
se, abolire l'eredità vostra, toglier di mezzo 
coloro che vi cantano lode, e tutta estinguer 
la glòria del vostro Tempio ed Altare, accioc- 
ché tutta s'attribuisca la gloria a'ior idoli, e 
al loro Re. No non cedete, o Signore, la glo- 
ria, che tutta debbesì a voi, a deità menzo- 
gnere; ni prrmetrete eh' insultino i (ieri nemici 
alle nostre disgrazie come ad opcr.i della forza 
de' loro iddìi. Rivolgete sugli empj artefici U 
rovina, e sia primo scopo dell'ira vostra l'au- 
tore de' nostri mali . Fate ; vedere chi siete a 
queste genti idolatre ; inspiratemi coraggio al 
cuore, ponetemi sitile labbra parole, che domi- 
no l'inferocito animo d'Assuero, e il pieghino 
a pietà verso noi , e ad odio e vendetta contro 
d'Amano e di tutti ì nemici del popol vostro. 
Io mi presenterà non chiamata davanti al Re, 
voi , m'accompagnate:, io parlerò al Re, voi 
movete il suo cuore, voi solo conforto mìo. 
Volentieri m'espongo ad ogni pericolo per l'o. 
rior vostro, e per la salvezza de' miei fratelli. 
Voi lo sapete, o Signore, che questa sola m'ha 
trasferita mal mio grado a quest' altezza di sta- 
to ìl poter esser utile al vostro popolo in' ha 
persuasa di porger la mano a mi Re idolatra e 
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straniero: per altro voi che vedete i segreti dei 
cuori , vedete che sempre ho nel cuor mio de- 
testata ls Persiana grandezza, ed avute a vile 
le regie divise, e che non mi sono in altro 
inai rallegrata se non in voi. Non mal mi vi- 
dero le gioconde mense d'Amano, ne 1 mai nei 
reali conviti stesi la destra alle tazze offerte a' 
lumi Persiani. O Dio forte sopra ogni fortez- 
zi , ascoltate le supplichevoli voci di quelli" 
ch'in voi confidano; liberateci dagl'iniqui op- 
pressori; e me reggete, o mio Dio, nell' evi- 
dente pericolo a cui son -presta d' espormi . 

che la'nostra Ester non reme del cimento per 
viltà d'animo, e per amor della vita, allorché 

mento di Mardocheo; ma che solamente volle 
aperte allo stesso le circostanze e del Persiano 
decreto , e dell' indolenza del Re ; dalla qual 
indolenza porca temere a ragione, che l'ardito 
suo presentarsi al Monarca perdesse a un tem- 
po sé stessa e il suo popolo più gravemente: 
prestasi poi alla replica risoluta , siccome a 
quella cui riconosce , per la saviezza e la Reli- 
rion dello zio , dover vanire non da umana 
iemeriii ma da divino consiglio . Piacesse at 
Cielo, no" siavi , cortesi Donne , discaro un 
b 've inte:romp:ir"-r,to, che qualora le mogli 
si trovano co'mariti in circostanze scabrose, e 
p.iro dissimili da quelle d'Ester con Assuero, 
eleggessero a consigliere la prudenza ìer.ti e 
sperimentata d'un c muto pircrte, anzi che I' 
inesperta e precipitosa disavvedutezzad'unbion- 
do amico' Questa disavvedute/.*» suol suggeri- 
re , e forse non senza proprio ìnteresfe , ài 
ledere il contraccambio,' e all'indolenza ris- 
pondere con indolenza ; quella prudenza sugge- 
rirebbe di render bene per male, e vincere I' 
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indolenza, mezzo unico di vittoria, con amw* 
sempre più caldo. Questa persuade dì dispre- 

volto altrove, il proprio cuor rivolgendo dove 
più j)hce: quclh piaMi a l'irebbe che niente più 
fa cessare un dispregio ingiusto, che il palesar 
maggior predio di chi dispregia; e che non maì 
si punisce con miglior esito )' altrui cuore, che 
gravando il torto dì lui colla fedeltà del cuor 
proprio . Questa rema d' impedire le mordaci 
cure gelose colla distrazron de' sollazzi , delle 
ali t gre brigate, dell'allontanamento dall'ingrato 
soggiorno : quella modera le gelosie , e tanfo 
fflen vuole di distrazione, quanto l'impegno per 
le dimestiche cose, l'esattezza a tutt' t doveri, 
la sollecitudine del ben essere della famiglia, 
vale a convincer d'indebito e snaturatoT altrui 
cambiamento. Questa vuol tutto metter* il vi- 
cinato a remore, ed implicar i congiunti ira 
dannosissime nimistà, e costituir giudice tutto- 
il pubblico dell'ingiustizia; quella divieta a' scm; 
spili il farsi udir fuor dì casa; e se permette 
che giungano a qualche congiunto , giungono 
a quello solo che sa mitigare la piaga, non 
inasprirla; e Dio solo vuol giudice d'una lite y 
la quale allora é perduta d'ambe le partì, che 
i suffragi s'accattano di tutto il mondo. Que- 
Sta, a dir breve, più sempre accende nn incen-: 
dio non estinguibile : quella ottiene sovente X 
estinguere ogni grati fuoco. Accorto che niei*-' 
te v'abbia a una moglie saggia, amabile j ed' 
amorosa dì più penoso e cocente , che il veder 
V altrui cuore dovuto a sé dato ad altri ; ma 
niuna moglie mi neghi eh' il ripagare d' affetto» 
l'indifferenza altrui, ch'i modi gentili ed umi- 
li, che la cauta dissimulazione figliuola dell» 
prudenza, e figliuolo della dolcezza qualche più 
cauto rimprovero y non sia ciò solo che merita t . 
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come sà Ester , il favore del Cielo , e solo può 
guadagnare, come ad essa, l'alienato animo 

II consiglio dunque del provvido zìo tolse ad 
Ester ogni dubbiezza, e l'accinse all'esecuzio- 
ne. Apriam la scena più. appassionante e piti 
tenera di questa storia . Piagnevasi in ogni pro- 
vincia, città, e paese dell'impero Persiano al 
giugnere dell'empio editto, pi.ignevasi da' de- 
solati Giudei, e s'empievano d'urli e di grida 
le strade e le piazze, e s-Jivano al Cielo im- 
plorato oreghi e re e voti. Mezzo umait non vi 
aveva di confortarli, poiché que' soli, che farla 
potevano, sospiravano anzi il giorno prefisso ali 
la strage, quali per odio alla nimica razione; 
quali per avidità di predar le lor robe, tutti per 
applaudire al favorito del Re. Il conforto non 
può venir che dal Gielo, e il mezzo non ptrot' 
essere Ebe la Reina. Il Cieio vide ed udì tan- 
te lagrime, tante preghiere. Ester ha compiuti 
j tre giorni di digiuno e orazione: eli' offre a 
ogni rischio la vita propria per la salvezza de* 
suoi: é incerta de' decreti del Cielo; l'affare è 
pien di pericolo; trattasi dì violare un divieto 
rigorosissimo, e d'annullare un editto immuta- 
bile: nulladimanco Ester, piena di fede rrel Dia 
de' suoi Padri, e di coraggio prodigo di tutta 
sé, ripiglia le regie divise, invita all' uopo-mag- 
giore la pompa delle sue gale, adornasi ri pili 
che possa vezzosamente, e si riconcifia colla" 
beiti, a cui, se mal seppe d'esser già tokatper 
essa alla privata sua solitudine, or sa grado def 
prestarle che può , se a Dio piaccia , un servi- 
gio si salutare . Acconciatasi con £oa gara di 
dignità e di leggiadria, avviva in «more 1» 
de , e sul volto le grazie più tenere e diltcate: 
e tolte seco due ancelle , appoggiasi languidet- 
U e vezzosa sul!' una coli» deiora mano , e all' 
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altra commette di sostenere lo strascico voltì- 
jninoso tìel marno reale. Incamminasi a passo 
ardito ina inceno : inoltra alle stanze reali; e 
pili ch'avficìnasì alla sala d'udienza, più tre- 
male il cuore in petto, e più io volge al suo 
Dio; entra alia sala, e ristà sulla soglia rim- 
petto al trono. Quivi sedeva il Re splendcntis- 
simo d'oro e di gemme, e spirante dal volto 
terrìbile maestà. Il Re nell'alzar che fa gli oc- 
chi vede Ester non domandata: infiammasi d' 
indignazione, e la fulmina con un guardo: in 
quel guardo risente Ester tutto il pericolo di 
sé, dello zio, del suo popolo;non regge a tan- 
to spavento, palpita, impallidisce, sviene, e il 
freddo smarrito volto abbandona sulle braccia 
della damigella sostenitrice . A spettacolo di 
compassione si dolce Dio cambia il cuora del 

sere sposò, scende affannato dal trono, corro 
alla sposa, la raccoglie fra le sue braccia, V 
incoraggisce. e vezzeggia , dicendole: Che hai, 
mia Ester, che vuoi, dì che terni? Io non so- 
no tuo Re ; ma tuo sposo, ma tuo fratello - , 
sia per ogni altro, non é per te la legge dì mor- 
te; rocca lo scettro e sei salva. Ester riviene 
alquanto, apre gli occhi, ma non può parlare: 
ben parlano gli umidì occhi, parlan d'amore 
allo sposo, parlano di pietà. Assuero gì' inten- 
de e s intenerisce più sempre; le pone l'aureo 
scettro sul collo, e baciandola in volto: Per- 
chèj la rampogna soavemente, perché non mi 
parli? Ester si sforza di richiamar il vigore e 
messo un profondo sospiro bacia l' esrremità 
dello scettro vitale: ed, Ahi. mio Signore, gli 
risponde con-ffoche voci interrotte ahi che nel 
primo vedervi, veder, mi parve non un uomo, 
ma un angelo; né il debole animo mio potè 
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reggere alla maestà che mi sembrò sovrumana: 
maraviglila cosa siete a vedere ; e il vosrro 
volto sa troppo unire alle grazie il terrore, ond' 

10 ne son conturbata... Diceva Ester, e nel di- 
re fu sopraffatta di nuovo da opposti affetti, e 
ricadde in più forte tramortito e ti to . Assuero 
smania d'affanno, e teme perder la sposa, che 
mai non gli parve più amabile; fa porre ogni 
opera a salvar vita sì cara: apprestaci d'ogni 
maniera conforti, e ì cortigiani solleciti sì fan- 
no d'attorno ad Ester, e richiamanla con pa- 

prende moto , forze , e colore . Il Re tutto giu- 
bilo : Su via, mìa Cara, k replica, dimmi che 
vuoi ? se mi chiedessi la metà del mio regno , 
sarà pur tua; chiedi. Parlerò, mio Signore, ri- 
prese Ester con voce alquanto più ferma, vì 
pregherò; ma prima rassicurate il mio spirito 
sbigottito degnandovi venir oggi col vostro A- 
mano a un banchetto ch'io vi ho preparato. 
Assuero ebbe l' invito gratissimo , e mandò per 
Amano. Venuta pertanto l'ora portaronsi all' 
appartamento delia Reina il Re ed Amano; al 
banchetto adagiaronsì consolatissìmi l'uno per 

11 sposa ricuperata, l'altro per onore così di- 
stinto. Il Re tra la gioja e le tazze impazien- 
te dì render lieta la sposa: E ben, le disse, 
che chiedi? se la metà vuoi del regno, diman- 
da, ti replico, e sarà tua. Ester non ìstimò di 
esporre sì subito la sua preghiera, o ciò fosse 
per accrescere in Assuero l'utile curiosità del 
suggetto grandissimo certamente di tal preghie- 
ra , o fosse per riscaldare più sempre URe nell* 
affetto col rispettoso ritardo del domandare: Deh 
non dispiacciavi , mio Signore, d' onorarmi con 
Amano dimane ancora ad un secondo convito; 
e dimane l'umile vostra serva vi presenterà la 
sua supplica. Il Re iu contento; e fu contea. 
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tissi'mo Amano del nuovo onore che lusingala 
cotanto la sua alterigia , e il rendeva oggìetHS 
ognora piò degno dell'invidia e delle adorazio- 
ni de' cortigiani. 

. Mardocheo solo né sente invidia; né adora". 
Di. fatto Amano ne 11' uscire di corte osserva H 
detestato Giudeo sedente alia porta ; gli pas?à 
innanzi, e mentre cent' altri prostransi in ado- 
razione, lui vede restarsi immobile, re- fat se- 
gno pule di tiveren?^. Anuno fremette più <T 
altra volta, si morse le labbra; ma pcnsii me- 
glio in quel pubblico dissimular la sua rabbia; 
Ben la stogò , giunto a casa, con la consorte e 
gli am-cl a quesro fin convocati, dicendo loto 
pien di dispetto e d'affanno. Ah che io sono 
puf Infelice nel colmo della felicita ! lo sono il 
più ricco del regno, il pià lieto di numerosi f-- 
j^liuyl' , i! più sublime fra' satrapi per favore 
reale e per dignità' la Reina stessa con in soli- 
la parzialità mun alno che Amano ha volu:o 
espi ai banchit'o col Re , e dimare ancora vuol 
rinnovarmi (' onorevolissima distinzione : con 
tutto ciò, crederete? velinomi a dirlo, ma 
taccilo non posso, niente io non repato tanti 
beni, lodomi di dispetto e di rabbia per colpa 
d'un vii Giudeo* la cittì tutta, la corte tutta 
si prostra davanti a me. Mardocheo serio rnl 
nega le adorazioni, neppur lo sprezzante si te- 
tra in pjéy qmaBdo siede, se io pa^so davmti a 
lui. Ptr questo solo, o Signore , vi contrinaie 
a tal svg£o, rispostagli la consortr e <;li amici? 
Ua'illiwtr* vendetta rbaghrvi de' r.ei^n onori .- 
11 tii*0 È (iiudeo, e però avixtro nella reali* 
condanna; affrettatela; qui rrel cortile s'innal- 
zi un patibolo aito a maggiore ignominia, e a" 
pubblica vista cinquanta cubiti, e domattina 
pregate il Re, che permettavi di sospendere sen- 
ta indugio quel temerario. Con qiiesa «ittioia- 
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al vostro onore dovuta si placherà l'ira vostra; 
e così rasserenato e tranquillo godrete più lie- 
tamente del banchetto della Reina. Piacque ad 
Amano il consiglio, calmò le furie dell' aspet- 
tazione del nuovo giorno, e della certa vendet- 
ta , e fè preparare il patibolo nel recinto della 

Il nodo delia tragedia è già stretto, e si va 
disponendo lo scioglimento; ma sembra che la. 
dìlazion della supplica della Reina possa riuscii 
funestissima a Mardocheo. Nonpertanto, pie- 
iosc Donne, non paventate, anzi vi preparate 
a gioire più vivamente della catastrofe , che 
perciò stesso si rende e più gloriosa all'umilis- 
simo Mardocheo, e più ignominiosa al super- 
bissimo Amano. La provvidenza divina regola- 
trice invisibile di questa Azione stupenda dis- 
pose, che la notte sopravvenuta al banchetta 
tk'!la Reina passata fosse dal Re senza poter 
pigliar sonno: nojato dalla lunga vigilia, o per 
i'U-'.'ginrne la noja. o per provocare il sonno, 
li {è legger gli annali de' tempi suoi : la lezio- 
ne pervenne all'atroce congiura narrata già e 
scoperta al Monarca per mezzo d'Ester da Mar- 
docheo . Il Monarca sospese allor la lettura; e 
colpito nuovamente nell'animo e dal pericolo 
corso, e dal ricevutone beneficio, richiese con 
gran premura qua! merce 1 e quali onori fossero 
stati da sé conferiti a tanto benefattore ? Buo-' 
no per Mardocheo, che non l'adulazione, o l'- 
iti vidìa, ma fé risposta la schietta sincerità. Si 
poco egli ebbe, gli fu risposto, che può con- 
tarsi per nulla, onde lo scrittor degli annali non 
isn'mò di doverne lasciar memoria. Possìbile, 
dovette dire a sé stesso il Monarca, ch'io li- 
beral verso tutti , stato sia tanto avaro con uo- 
mo si benemerito? In questi pensieri s'avvide 
tic facca giorno ; quindi domandò sa akun» 
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de' suol ministri' fosse ancor comparito nelle 
anticamere : eravi appunto Amano spintovi dì 
buon mattino dalla violenta ed impaziente sua 
rabbia per domandare e affrettare il supplicio di 
Mardocheo . Amano giunto in buon punto ; vie- 
ne introdotto: ma prima che possa esso espor- 
re la preghiera, Assuero così l'interroga: Sa- 
presti dirmi, o Ministro fdo e avveduto, clic 
far si dibba dal Re peHonorar sommamente un 
vassallo meritevolissimo? Amano non dubitò d' 
esser esso quel vassallo: ni? l'ambizion sua pe- 
nò molto a trovar modo insolito di sommo o- 
nore . Quell'uomo, rispose tosto, cui piaccia 
al Re d' onorare, sia fregiato prima del manto 
c del diadema .reale ; poi salga su real palafre- 
no, e dal più grande tra' principi tenente in 
roano la briglia condotto sia per le strade c 
piane di Susa, ripetendo a voce alta: Così 
verrà onorato chiunque sia in grado al Re d' 
onorare. La proposta fu ben accolta dal Re: 
ed Amano avrà trionfato in suo cuore d' un 
onor tutto nuovo , che il mettea quasi a paro 
col Re, e, ciò chè più ancora gli stava all' a- 

liazione e il supplicio di Mardocheo. Va dun- 
que, gli disse il Re, o saggio mio Consigliere 
c primo tra' miei principi , vattene e senza ri- 
tardo alcuno il tutto adempì' appuntino con quel 
Giudeo ufficiale alle porte del mio palazzo Mar- 
docheo nominato. Scoppiar dovette a tal co- 
mando e a tal nome per mille contrari affetti 
il cuore d'Amano; pure ranto ebbe di senno 
in quel punto da chiamar in ajuto la più sfor- 
zata dissimulazione a non pretipirar in un gior- 
no la fortuna sua d'alquanti anni: chinò la 
fronte, trovò Mardocheo, il fé salir sul destrie- 
ro reali; e tra la sorpresa de' cortigiani, e lo 
«upore del popolo, prese le briglie, Il condusse 
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per Susa: gridando: Cosi sì onora colui cui pia- 
ce al Re d'onorare. Qua! sensi volgesse in a- 
nimo il modestissimo Mardocheo ad onore sì 
nuovo, e sì non ambito, e di qual rabbia l'am- 
biziosissimo Amano si divorasse a quell'atto, 
argomentar puossi ua ciò che fecero l'uno et 
altro terminata la cerimonia: Mardocheo adorò 
le divine disposizioni, e ravvivò la speranza 
■dell* liberazion del suo popolo, ed umile come 
prima tornò alle porte guardate del Regio pa- 
lazzo: Amano volò in sua casa, àià corso li- 
bero al disperatissimo crepacuore, si copri per 
vergogna il volto , e alla moglie e agli amici 
tra lagrime e tra singhiozzi narrò lo strano ac- 
cidente. La moglie e gli amici , meno d -Ila pas- 
sione accecati , avvisarono nell'accaduto una 
mano' non casuale che difendea Mardocheo, pe- 
rà gli dissero: il tuo'nimico è Giudeo, il Dio 
potentissimo de' Giudei sta per lui, tu coro in j 
ciasti a cadere, rovinerai totalmente: così àU 
cendo gli consigliavano forse la ritirata; quan- 
do vennero alcuni ufficiali per affrettare Amano 
al secondo banchetto già presto della Reina. 
Costui aveva ben altra voglia che di banchet- 
tare, ma gii ufficiali obbligarcelo dì non tar- 
dar un momento, però ricompose col maggiore 
sforzo possibile il volto e il cuore , ed an- 

Assidonsi i tre commensali al convito. Ester, 
che negli onor dello zio aveva riconosciuta la 
protezione del Dio de' suoi Padri, riconfortò di 
nuova speranza il suo spirito, e il suo sembian- 
te avvivò di bellezza sempre maggiore: Assue- 
ro contento della munificenza usata col libcra- 
tor suo, e niente in sospetto dell'odio d'Ama- 
no contro dì quello, e curiosissimo dell'istanza 
della Reina, e bramosissimo di compiacerla, po- 
sesi a banchettare lietissimamente. Amano non 
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consolasi punto di questo secondo onore, e vol 7 
ge solo nell'animo l'ignominia pel trionfante 
nemico: ma Dio giusto vendicatore vuol che si 
compia il trionfo, e sciolgasi tutto il nodo del- 
la tragedia. Il Re giocondissimo ornar e per gli- 
vini electisjimi, e per I* amor sempre nuovo 
verso la cara sua sposa : Deh toglimi finalmen- 
te, mia bellissima Ester, le dice, di sospensio- 
ne; parla, che vuoi? se Mitro ti diedi il cuo- 
re, poss'io non darti la metà del mio regno 
Chiedi, che vuoi? Ester sì raccoglie in se stes- 
sa, porta uno sguardo pietoso sul real volto, 
mette un sospiro: e , No, risponde, o mio Re, 
non dimando regno, ne scettro; non sono o 
superba tanto da desiderarlo, o tanto presun- 
tuosa da dimandarlo: dimandavi in dono la vi. 
ta mia, e la vita del popol mio; io, e il mio 
popolo siam destinati alia strage, alla rotai di- 
istruzione: ah mio Re! fossimo venduti schia- 
vi, sarebbe un mal tollerabile, e io ne geme- 
rei, ma pur tacerci ; or come posso ta,cerc, se ' 
il crudo nostro nimico fa ridondar nel Re stes- 
so la crudeltà? Attonito il Re, Chi e, I'inter- 
lomoe, dir è costui ch'osi tanto? parla, o mia- 
Sposa, chi é? Voi non l'avete lontano, rispo- 
se Ester; ah , mio Re! quest'Amano è il no- 
stro fiero nimico. Amano, esclama più attoni- 
to il R=, Amano! poi sbalza in pie, slancia, 
uno sguardo furioso sopra il malvagio, e so- 
praffino dilla sorpresa e dall'ira, si toplie al!» 
mrnja , sctnd<- a un contiguo giardino, e quasi 
fuor di ir «tesso mettesi a pass:'j>.gl-.:t- . Amano 
a colpo si inaspettato e rcrr-h-Jr raicipriccia , 
palpita, trema, torre a' piedi della Rema pei 
implorare pit ti . In quello licntra \'. Re nella 
Oinota del convito, e gittati gli ocihi sul reo, 
e velatolo i". quell'atto, arde di p-ù smaniosa 
: c . Presente me , ycida , predente me , in 
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mia casa tenta costui far oltraggio alla Reina 
mia sposa? La collera che tratto aveva Assue- 
ro di sè medesima, c l'uso d'allora di stare a 
mensa sdrajati su piccioli Ietti, fecero credere 
al Re eh' Amano , gittatosi supplichevole sul 
Ietto a piedi della Reina, attentasse contri ia 
Messa. Alle smanie del Re accorsero gli ufficia- 
li, coprirono il volto d'Amano, come ,si co- 
stumava di far co' rei, ed Arbona uno de' regi 
ministri: Sire, gli disse, calmatevi, «he se vi 
piace, il patibolo è pronto; questo innalzato 
fu stamattina da Amano in sua casa per con- 
ficcarvi oggi appunto Mardocheo vostro libera- 
tore. Va subito, comandò il Re, e fa ch'in 
questo momento vi sia confitto costui. La sen- 
tenza fu tostamente eseguita; e Amano fini gì* 
iniqui suoi giorni su quel patibolo che il su- 
perbo odio suo avea preparato all'umile Mar- 
docheo. L'esecuzione fu riferita al Monarca; 
ed ebbe calma il suo sdegno. Calmiam noi pu- 
re il riostr' animo dalle incertezze della tragica 
Anione ; e godendo della bramata catastrofe a- 
dotiamo, religiosissime Donne, la Provviden- 
za divina, la quale per vie mirabili ha corona- 
ta l'innocenza di giusto premio, e la malizia 
punita di giusta pena. 

Vie certamente mirabili, qui riflette 1 siggia- 
mente una Dama, ma siami lecito il chiedere 
come cader mai potesse in mente del Re la 
stranissima suspicione in circostanza , ed in tem- 
po, nel quale Amano aveva ben altra voglia, 
che di far villania alla sua accusatrice. Io per 
me, si frappose una vedova Dama, io non re- 
comi punto sullo stupore non ignorando che 
possa sugli uomini la gelosia. E 1 ver ch'Assue- 
ro in addietro non diede indizio di questa pas- 
sione, né credo io già che l'avesse; né mai 
gliene porse occasione la virtuosa sua moglie; 
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ma non vale virtù à impedire che nasci , talof 
da cose falsissime questa subita furia , e nata 
non cresca col solo alimento dell' immaginazioi 
ne, e .cresciuta non facciasi adulta ed invecchi 
senza morir mai per tormento eterno di duet 
Perdonatemi questo sfogo assai tardo -, che darà 
forse ad alcuna qualche non tardo conforra. 
Detto é nel racconto, che il Re soverchiato 
dall'impeto della collera, e nella mente .e ntW 
gli occhi offuscato., venne allo strano sospetto.- 
di p'ù mi' par ch'il carattere d'Assuero fosse 
anzi precipitoso che no, come e nella condan- 
na di Vasti, e nell'editto accordato ad Amano 
della strage degl'Israeliti assai manifestasi : ap- 
punto lo stesso avviene. a' mariti irragionevol- 
mente gelosi. Mormoriamo alcun poco degli 
nomini. Sorelle mie, che n.'abbiam troppa ra- 
gione . Li gelosa non alligna ch' in animi per 
Matura precìpirosi e offuscati : che se vi si ag- 
giunga, com'è-ìlpiù delle voice, una buona 
dose di stolidezza, o di scostumatezza, Dio ti 
guardi, misera moglie, sarai la vittima., inno- 
cente sempre, e sempre voluta rea, d'un me- 
rito che ben piacer puote a molti» ma. che non 
lasci piacere se non cui devi! Miserai io re- 
plico, qual sarà la tua vita in compagnia d' 
una fui i? eh' indiavoli tanto più , quanto più 
tu ti studj d'esser angelo e di parerlo? Quai 
calunnio.';: ed amari rimproveri .non. dovrai m 
trangugiar'.' ogni giorno? S e tu mirasti colui e 
da colui fosti mirata per accidente, gli sguardi 
furon loquaci, e s'udiron parlare un linguaio 
che tu non sai : avvicinossi a ce per creanza 
«melale . il colloquio fu pubblico, e se v'eb- 
be parte lo spirito, non ve l'ebbe il cuore; 
tornati a casa, e saprai qua! parlari furono in- 
tesi anche lungi secento passi: se ti visita a[- 
_ unot per parentela , o.per gentilezza, aliasi tti- 
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curiale, ckansì ancelle e servi, si esamina, si 
processa a torto, o a dritto che sia, la passio- 
ne cambia in torto ogni dritto. Oh giorni pie- 
ni di mestissima amaritudine ! A che servono 
le molte sostarne fregiate d' estrania sctè,ache 
le mense d'argento, a che la pompa degli abi- 
li e delle gemme? Oh quante vòlte trovandoti 
nella tua villa invidierai la fortuna, povera ma 
tranquilla, effaticata ma lieta delle contadinel- 
le consorti, felici assai nell'amore, che non 
Conosce sospetto, de' mariti tanto più cari ed 
amabili , quanto più semplici e schietti ! Voi 
dite bene benissimo, riprese la prima Dama, 
ed io dirò meglio di voi, se dirò qua! sia stata 
!a virtù vostra niente meno eh" eroica in sì lun- 
go e sì duro combattimento. Soffralo la mode- 
stia vostra; e se allor voi traeste dalle amiche- 
voli parole mie qualche consolazione, traggati 
ora le mogli afflitte, siccome voi, dal passato 
esempio vostro molta istruzione. La mansuetu- 
dine, la pazienza, la dissimulazione^ il sileni- 
ilo furono le sole armi che voi brandiste a di- 
fesa. Lontana dal provocare i parenti contra l" 
aperta ingiustizia, questa lor celavate col velo 
della prudenza; agli amici sapevate grado, più 
che del lor Compatirsi, de] lor tacere; a di- 
mestici tenevate ùgnor chiuso l'adito a raccon- 
ti ed accuse, vere si Cerro ma inopportune; ìl 
pubblico se molto ne seppe, nulla ne seppe da 
voi; e da voi seppe solo che più della pace e 
tranquillità vostra amavate l'estimazione c il 
decoro di chi meritava si poco gli affetti vo- 
stri . Per questi mezzi poteste 'giug ne re infine a 
ciò a che non giungono le violenze, gli stre- 
piti, le disunioni; e gioiste negli ultim'anni dì 
qualche calma, e la virtù vostra veduta fu tri- 
butate un pianto di amor palese alla perdita dì 
chi provocato avea tante volte un pianto dise- 
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grcta disperazione. Cosi v'imitino tutte, e ap- 
provino il vostro sfogo sì tardo: questo fa' giu- 
sto , e io non odo con dispiacere dir mal degli 
uomini, ma permettetemi che per giustizia ora 
io dica un poco mal delle donne. Io temo che 
a questi tempi , variati da' tempi della gioven- 
tù vostra e mia, non abbiano tutto il torto £ 
mariti; se veggano con dispiacere alcun tale al 
fianco delle lor mogli: non parlo di mariti scon- 
sigliatamente Gelosi, parlo di tnariri consiciia- 
t aulente avveduti. Sonovi certi uomini che sì 
profferiscono gentilmente al servigio delle spo?3 
novelle, e in verità mirar sogliono a farle ser- 
ve , non dirò già nel cuore , ma nello spirito , 
di tutto ciò che lor piace. Quindi la prima leg- 
ge ch'impongono é di scuotere ìl giogo utile e 

per nulla le premure de' suoceri , il sistema del- 
la famiglia j le convenienze verso tutti ì con- 
giunti ; e dt metiersj in una dipendenza assai 
lìbera e assai bizzarra dallo stesso marito. Tan- 
to ripetono le lor massime, e tanto infin per- 
suadono, che si fanno essi i padroni di tal fa- 
miglia; e fremano i suoceri, frema il marito, 
la sposa non sa veder per altri occhi , come 
suo! dirsi, né «dire per altri orecchi , né par- 
lare per altra lingua che dell' amico signoreg- 
gi ante . Accendesi intanto la fiaccola della di- 
scordia; il marito non vuol più vedersi in casa 
quel tale, la moglie il vuole... No, Spose, no 
non dovete aver mai per amico chi non cospi- 
ra con voi alla quiete e alla pace della vostra 
famiglia, chi vero amico non è non inen del 
consorte e de' suoceri che dì voi : accettar non 
dovete altre massime, che le prescritte e volu- 
te da chi vì regge; ed altri reggere non vi dee 
che quegli a cui giuraste la fede. Che se il co- 
mando di non essere per gentilezza parziali a 
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taluno che parvi II luetici, e il meriterà forse, 
vi sembra duro, pensate che non v'ha meriro 
altrui che bilanciar possa il volere ilei proprio 
consorte, il quale è l'arbitro solo ile' vostri af- 
fetti e delle premure vostre. Ma l'ora della 
Conversazione d oggimaì sul finire , e forse et 
resta 3 udire ancor qualche cosa della nostra 
Ester,'. 

Restano a udire, io ripresi, le conseguenze 
della rovina d'Amano. Assuero creò suo primo 
ministro il Fedel Mardocheo, consegnogli l'a- 
nello del regio sigillo tolto ad Amano, e com- 
piacquesi che il primo suo favorito zio fosse 
delia Reina. A questa fi. 1 dono delle sostanze 
d' Amano , ed essa commise allo zio la sopran- 
tcndenza di tutto. Ma la nipote e lo zio non 
potevano rallegrarsi della novella fortuna, fin- 
ché la loro nazione soggiaceva al decreto già 
pubblicato. Recaronsi pertanto al Re; Ester 
prostrassi a' suoi piedi, e bagnando il volto di" 
lagrime prepotenti cominciò la nuova sua sup- 
plica. II Re non sostenne un momento di ve- 
derla piangere in tempo di tanta gioia; le ste- 
se il favorevole scettro , e le lé cenno dì sor- 
gere e di parlare; ella surse e a dir prese: Co- 
llie* poss'io, mio Signore e mio Sposo, gioire 
di tanta benignità vostra, se i mìei fratelli tra 
poco saranno la vittima sanguinosa d'Amano, 
che morto ancor ci persegue col fiero editato ? 
Deh vi stringa a pietà tanto popolo, non d'al- 
tro reo che dell'odio d'un infido ministro con- 
tro del fido vostro servo e mio zio : un decre- 
to ingiustissimo e surrettizio non é immutabi- 
le , e se si vuole che il' sia, un secondo decre- 
to contrario al primo impediscane i tristi effet- 
ti . Giustissima è" la dimanda, rispose il Re, e 
più del fato Persiano un' Ester può sul mìocuo- 
ie: scrivete subito nuovo edittg per cui si per. 
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metta agli Ebrei di difendersi da' Jor nemici , 
di irarli a morte , e predare le lor sostanze ; e 
a' satrapi e governatori delle provincic comao- . 
disi di dir lor mano efficace, e sappiano che 
Mardocheo é il primo mio invorito e ministro 
in luogo del giustiziato Macedone : ti decreto 
m'itiisL-;isi da Mardocheo del regio sìgiJiS;e voi 
rasserenatevi , mia cara Sposa, che il popol vo- 
stro fia salvo . Fu sreso il decreto , e pie' cor- 
rieri spedito sollecitamente in tutte ]c Provin- 
cie del regno per prevenire il decimo terzo gior- 
no del dodicesimo mese Aliar pria, destinato al- 
ili strage", e destinato ora ai trionfo degl'Israe- 
liti. L'inaspettato cambiamento dì scéna cam- 
biò per tutto la dcsolazion degli Ebrei, in al- 
trettanta allegrezza : adorarono e benedissero il 
Dio di' lor Padri, celebrarono feste e. coiiriti, 
e apprcstaronsi alla punizione loro accordata de' 
lor nemici; esultarono. sopra tutti gli Ebrei di 
Susa al vedere il lor Mardocheo uscir delia reg-r 
gii adaìno de' vestimenti reali a color violata 
e celeste, e del purpurea serico paludamento , e 
coli' aurea corona in testa. Giunse alla fine il 
memorabile giorno, caddero sotto le Israeliti- 
che spade i nemici tutti della Santa Nazione 
si nelle Provincie, che nelle Metropoli, e die- 
ci figli d'Aimno furon sospesi al patibolo. Is- 
raelita ninno rocco pur filo delle spoglie Per- 
siane, a mostrare che non l'interesse ma la di- 
fesa e l'onore della Nazione gli avea tutti ar- 
mati contro de' loro nemici. Così distrutti i 
nemici del popolo Israelitico, istituita venne 
ila Mardocheo, e a tutto lo sparso popolo in- 
giunta, annuale Festività ne' due giorni quar/ 
todeetmo e qutntodecimo dei mese Adar ; la 
quale chiamata in delle Sorti, per essersi gitta- 
ta sorte da Amano sul giorno dell' uccision de- 
gli Ebrei . Ho ristretto "a brevi parole ciò che 
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narrasi lungamente dal sagro Storico e del nuo- 
vo editto , e della fatta, uccisione , e della co- \ 
mandata Celebrità, poiché la consueta ora tra- 
valicata m'avvisa di sciogliere la Conversazio- 
ne. A quanta età vìvesse Ester, se dessa fosse 
l' Aostana moglie di Dario figliuolo d* Istaspe 
da Erodoto riferita, e avesse due figli Arsame 
etiabria; di quai virtù preda ri ss ime ornasse 
tutc'i suoi giorni mortali, ci testa oscuro; , ma 
basta ciò che sappiamo a formar il carattere d' 
una Donna santissima innanzi a Dio, fedele 
verso il suo sposo, sommessa in tutto allo zio, 
amante de' suoi confratelli, e eh' antipose agli 
onori, agli agi, e alla vita il dovere, le patrie 
leggi*, l> salute de' suoi , e la gloria del vero 
Iddio. Ella fu quella fonte veduta da Mardo- 
cheo, la quale cresciuta in fiume cambiossi in 
luce ed in sole a salvezza del popolsuo;e men- ' 
tre i due dragoni Amano e Mardocheo prepa- 
ravansi alla battaglia, e mentre l'empie nazio- 
ni minacciavano il Popol Santo, mise in fuga 
le tenebre della calunnia, fé sparir l'Ingiusti- 
zia, confortò i giusti alla punizione giustissima 
de' lor nemici, e convinse tutte le donne av- 
venire del quanto possa una donna , che ser- 
vasi solo a virtù de' non indiffereati doni della 
natura. 
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Se r.el fnìr della settima teatrale- Convrtsa- 
zlone io non osai dimandare, coire gli antichi 
solevano, il pianto alle mie Spettatrici , fileno 
si compiacquero d'isscimcne liberali, e dìchic- 
derr-i una seconda tr.ieeiiia. Non havvi tosa 
ch'impetri plfl ti va niente , chiunque senta il 
dolce dilla pietà, e il fotte della Wrtù, delle 
sceniche Aironi ccmposrc a pindicio. c recinte 
a nanna; ond'io non potei non dolermi coile 
mìe Dame, che dalla Nobiltà nostra si fosse 
da qualch'anno di:nes<o spettacolo sì proprio 
d'animi formati al grande ed al beilo. Una 
querela giustissima, presi a dire, ferì quasi il 
prologo alla Rappreseti tazion di stasera. No 
non vedremo mai intertenimento più splendido 
e signorile, più utile e più dilettevole del gii 
più volte da noi veduto e applaudito, quando 
un egregio drappello di Dame e dì Cavalieri 
tolse le nostre scene all'ozio ed all'onta del 
molle canto, e del libero pantomimo, e cam- 
biò il magistero soventi volte del vizio in ma- 
gistero ogni volta delia virtù. I cuor generosi 
di tali attori ed attrici , le ben disposte perso- 
ne, c -l'arte indi ritta a piacere non colla illusio- 
ne de' sensi , ma colla persuasion dello spirito , 
dìstinguevan la città nostra d' un vanto da tal* 
altra certo emulato, da niuna forse uguagliato. 
Io pregio dìtroppo 'la fiorent,issim» Gioventù 
nostra per sofférire in silenzio che frodi di que- 
sta gloria la patria, di questo diletto i concit- 
tadini, di questo decoro il taatro, sd stessa di 
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questa noVlissirna MXUpozìonc . Né so veder di 
bucn occhio (he tame tttuuri pertonc, nate a 
ben altro eh' a perdere novellando le lunghe 
giornate, c- a sublimar quasi affare della mag- 
gior importanza il ber. ordire e ben t estere !a 
capelliera , nor, ragliatisi di Ilo spirilo , dello 
ingegno, dell' indole , delia grazia a stabilire il 
buon gusto da loro introdotto negli scipiti , a 
guasti nostri teatri, e a far rifiorire tra noi, 
come a veder cornine tarasi , i Sofocli e gli 
Euripidi, eolTaJHdare e incoraggire ì poeti, te- 
menti di cader tra le mani barbare e avare dì 
Conici manigoldi. Oh riedano per voirìedano, 
valorose Dame, spettacoli degni d'Atene e di 
Rjma; e di quando in quando togliete le no- 
stre sere al j|arriment:o del giuoco, alla sonno- 
lenza di cattiva musica, alla prigionia o _nojo- 
;a , o noccvolc d'un palchetto! Se voi lo vor- 
jete i Cavalieri il vorrano, poichd sarebbero da 
tè stessi troppo discordi se il desiderio vostro 
aon secondassero : che se tardi fossero , li pu- 
(nete eolla rampogna, e additate lor sulle rive 
ce' casti Elisf cento eroine ed eroi, che da lo- 
to, come poeti, dimandano vita novella; che 
■e d'altronde già l'ebbero privata e tacita, da 
br , come attori , l'aspettano solenne e pub- 
Uica. Qui terroin ebbe il mìo prologo che pia c- 
mc a tutte, nessuna però non promise di pro- 
sarne. Profitterete voi dunque, ìo continuai, 
cella storia d'una Eroina, ch'intreccia natural- 
nente un'Azion teatrale compassionevolissima 
p-ima, consolantissima poi, qual conviensi al 
cior vostro pietoso e tenero , eh' io non oserei 
contristare con mesto principio, se noi potessi 
ancor rallegrare con lieta fine. L'Azione rap- 
pcscntasì in Babilonia, e Protagonista ù Sn- 
snina . Avvenne di verità questo fatto quasi un 
stuolo prima dell' avvenimento di Ester; ma io 
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l'ho serbato a sugge tto dell' ultima Conversa- 
zione, come il trotto più glorioso di Religione 
e di Pudicizia, e quindi come l'elogio più bel- 
lo del vostro sesso. 

L'epoca dì questa .storia e 1 pochi anni dopo 
Ja seconda spedizione del Re B ab ilo neseNu bue- 
co. Questo Monarca aveva allor sottomessi gli 
Ebrei non come schiavi a servìgio, ma come 
alleati a grandezza, ne avea gran numero tra. 
sportato a rendere più popolosa e magnifica la 
sua Metropoli. Agli stessi permesso aveva di 
formarsi lo State che si potevan migliore ; epiù" 
d'uno l'ebbe ben tosto e comodo e signorile 
per le ricchezze o recate seco, o quivi ariiiii- 
state. Di più voluto aveva che gli Ebrei si reg- 
gessero colle patrie lor leggi , e creassero mae- 
Strato, e tenessero i lor giudicj. Questi appar- 
tenevano agli anziani, i quali due del lor cor- 
po eleggevano ogni anno, e lor conferivano 
autorità di decidere nelle cause minori , e nélle 
jnrisr.iori di convocare il popolo e riferire, il 
maestrato sedeva, e il popolo concorreva nella 
casa d'un certo Gioachimo uomo tra' suoi pre- 
giatissimo per nascita, per ricchezze, per cor- 
tesia, per saviezza, per Religióne: ma chi si. 
rebbesi immaginato che la liberalità nel cede* 
a sala d'udienza la parte più vasta de! proprio 
palagio costar dovesse a Gioachimo un rravt- 
j-lio smisuratissimo? Gioachimo aveva da akf- 
jii anni condotta moglie una giovane della ni- 
zion. sua nominata Susanna. Voi Subito , Doa- 
ne giovani, mi chiedete, se era bella? e io vi 
rispondo j bellissima: e voi, non più giovani, 
se giudiciosa era? e rispondovi , giudiciosissìmi: 
il primo merito é scarso senza il secondo; e il 
secondo senza il primo nonpar compiuto. Chic- 
che 1 sia di cìò Susanna era stata lo studio fià 
diligente della natura , e il favore più singolare 
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del Cielo, così l'una l'aveva ornata <K tutti i 
pregi più rari dell' avvenenza ; e così l'altro 1' 
avea munita di tutti i più forti principi dèlia 
virtù. A questi due meriti, ne' quali non han- 
no pane elettiva né genitori, né figli ,s' aggiun- 
se il terzo ch'agli uni e agli altri appartiene, 
notato dal sagro Storico, d'ottima educazione 
prestata da' genitori , e ricevuta dalla figliuola : 
senza il qual terzo merito, resta inutile il fa- 
vor del Cielo, e divien nocivo Io studio della 

Voi, sagge Donne, meco di ciò conveniste 
assai volte , c molti documenti aggiugneste d' 
educazione, ma piacciavi questa volta con ver 
nir d'un inganno comune assai, s'io non errò; 
ed é d'impedire in queste tenere piante il frut- 
to migliore appunto là dove più t' abbisogna di 
cokìvatnento. E' una compiacenza che " tutte 
sentori le madri lo aver be'figliuoli ; sieno pur 
tali, né in questo acciechi l' amore ; accieea ben 
con più danno persuadendo allor più che mai 
vai allevamento molle, condiscendente, ed ef- 
feminato. Le vezzosette sembianzede'figliuolet- 
ti ammolliscono il cuor delle madri, e lo per- 
dono tutto a raffinare l'oggetto della lor com- 
piacenza: cercasi di contentarli ,- cernei! ili con- 
tristarli ; quindi tutto loro s'accorda ciò che di- 
manda il bel volto, tutto lor s'allontana cid 
che il bel volto ricusa.- Appena, massimamente 
le figlie, cominciano a spiegare il passo, che 
voglionsì acconci a emulare il modello di moda 
ch'ogni anno vien da Parigi: appena posson se- 
dere, o star ritte in cocchio, che si conducono 
in pompa non so se più dell'amore,' o della 
vanità della madre: appena possono durar deste 
alquante ore della notre che vengon fatte al tea- 
tro spettatrici per lo più sonnachiose-, e spet- 
tacelo sempre incomodo a tutti fuor eh" alla ma- 
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die. Accarezzai^! di continuo, 
lodano da' dimestici c dagli estranci, i: in cen- 
to guise s'insinua nc'luro piccioli animi che son 
ocUl: , che san amabili, che son graziose . Svi- 
luppasi incanto la sempve. spedirà a nascere fem- 
mnil v-nira, la qual prevenendo non io! [* 
Imperi) che Y utu della iasione , artr.idincl lot 
cuori senza cur-iratio, e va crescendo |col cre- 
scete dell'età loro, co; bro diviene adulta, né 
d'ordinario vi™ manco che col m «ti cai de' lor 
preK-, e «.I fo-se della le. viu. Qua! preludi- 
ci poi i' acrompaBilino alla vanita non è qui 
tempo di diic, duo benO , che te l'edu. aziòn 
drlie figlie vual ct.er ro..i rigida, tatù, severa, 
e tori quelle arjpu.-.i o che più debbono venire 
armare e difese consta il maggior lot nemico la 
vari:à. Suwr.na armata ne hi da' solleciti geni- 
toii quart" altra il i'ovie: e riflette ]o Storico, 
eh' es«ndo eglino giusii e dabbene educato:-.» 
la Agita loro a norma del.a «anta lor legge, c 

In'V-ìTa.w-r'tr'tNi'rra sposa di Gioachinw 
vcj'Rendi! the :amo popolo frequentava la casa 
sua si per onorare il marito, che pei atsisttJC 
•Ile Eiudicazioni , fcceti iesi-e di starsene ecÌO- 
s;.mcn:e guardata nelle sue trame tino all'ora 
•iel mezzodì , rrlla quale chi-adevasi il tribuna- 
le, e ognuno ritirava. Nelle sue stanze sioc- 
e una va al'a cura de' pitc'olifigli .alcuni de'qua- 
IÌ elì' aveva al tempo di cui pariamo ; il resgU 
merco .r.cor delie farli, i' lavoro, e i conve- 
nienti ni di Religione dividevano le creel, so- 
litudine: quando poi 1j tasa restala era v„:.i , 
scendeva rei so; sposto giardino a ristoro della 
stagione caldistima ch'attor faceva. Gioachino, 
come taculioso uomo e splendido e di buorypi- 
sto, piantalo aveva da un laio de! suo palap.iu, 
e ad ofTfelizìa e comoda messo uno spazia- 
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so giardino amentssìmo per verdura, per frutti, 
ftre piante , per limpidi ruscelletti stagnanti a 
bagno. Susanna l'avea carissimo, ma non 1'. 
avrebbe creduto mai sV fatale. Ai! esso dunque 
portavasi sul mezzodì, e quando tutta soletta, 
quando co' dolci suoi pargoletti e colle sue an- 
celle o scalpitava i fratelli laddove ridejn più 
fioriti, o posava sull'erbe laddove il sole men 
vi poteva co?lì ardentissimi raggi, e alitavano 
più frequenti le fresche aurette. Ella credea d' 

ci , poiché gli estivi calori sotto a quel clima 
obbligavano tutti sul mezzodì di raccogliersi a 
casa loro, e rendevano per alcune ore !a città 
solitaria come tra 'noi lo suol' essere a notte 
inoltrata. Ma venne tempo in cui le cautele 
della modestissima Donna furon deluse. A que- 
st' anno erano stati eletti per giudici due del 
sinedrio assai riputati fra iì popolo e per l'età 
già matura, e perl'inregrità della vita supposta 
in essi. Ma deh che l'estimazione degli uomi- 
ni s' inganna spesso , anche . quando "esser do- 
vrebbe men facile, ed è* pffl 'funesto l' inganno ! 
Sotto un aspetto bugiardo di probità nasconde- 
vano i novelli due giudici un'anima scellerata, 
e gli abbominevoli vizj nodrìvano d'una vita 
scostu mat issi ma . Sapean costoro per fama della 
beltà di Susanna, e bramavano di vederla : quin- 
di al partire del popolo dalla casa di Gioachì- 
irio, eglino un di si fermarono destramente, c 
affacciatisi a una finestra che dominava il giar- 
dino; facendo vista di vagheggiarne l'amenità, 
Osservarono la padrona che parve loro maggio- 
re assai della fama. Osservarcela e n' ir, viit'hi- 
rono tostamente ; ond'ogni di procacciarono di 
rivederla, e ogni di più sen' accesero segreta- 
inerite. Dico segretamente, poiché 1 l'uno cre- 
dendo l' altro qual l'età grave, la carica, i* 
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ipocrisia dimostravano, vergognarono di lasciar 
trapelare fa mal concetta Camma che gliabbrm 
cìava. Cosi tv muto aves.tcr quell'occhio iTivan- 
li al quale non piova simulazione; ma d:tro;>- 
po avvezzi rrsr.n .1 11011 curarlo, e a pti:re in 
ron cale.il Cicl consapevole dosi' infoienti pen- 
sieri Seguirono forse più giorni l' osservazione 
pei cogliere i'. tempo importuno a' lor perversi 
disegr.i , quar.no avvenne che tutteddat COnvci 
nìssero nel giorno s;es,o, che parve lor favore- 
vole a scendere occultamente al p,Ìardir:o, do- 
ve Susanna iuta sola era scesa, o scender do- 
ve*, sol che l'uno dall'altro si dividessero. 
Ptrtanto l'uno flli'al:ro si dittero: Chrtjrdia:n 
cui, ardiamone X casa che vicina i l'ori del 
desinate; smontarono insieme le scale , earcom- 
miaransi sulla potrà l'uno per l'uà», e l'altro 
pei l'altra «rada vertero i passi. Mi non fu- 
rono ar.dari molto cammino, che, l'uno e. I,' 
alito non SWpi candì) , r l'uno ctedenc'-i l'ajro 
louiin di mollo, «meri due dieder folca, e in 
mal punto incontraronsi al capo d'una delle 
strade, che conduceano al giardino. ìrapalUdlS 
tono ed arrossirono a un tempo nei rìvddersi! 
E come qui di bel nuovo, l' un disse '» . . . E voi, 
disse l'altro, perché: deste volta?... Ma pochi 
furono i sensi di sorpresa, e molte furono le 
parole di mutua cospirazione. Poiché non v' 
aveva più luogo a fingere, sì palesaron rivali, 
C sì fecero complici, e trattarono insieme delle 
circostanze e de' mezzi che condurre bhonpli all' 
esito desideraro; ma poiché 1 l'ora travalicata noi 
promctteà di presente, quindi partirono colli 
speranza del favor più sicuro d'un altro giorno. 

Il giorno che parve a' due giudici favorevole 
non tardò guari a venire: onde in tal giorno, 
invece di ritirarsi col popolo , e andarsene pe* 
farti loro, tacitamente portaronsi nel giardino, 
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l'avvolsero nel boschetto, e si chiusero in una 
macchia foltissima d'arboscelli spiando tra fo- 
glia e foglia : quando ecco veggono che Susan- 
na in compagnia di due sole ancelle viene* al 
giardino. La compagnia delle ancelle, che par. 
ve mandare a voto dapprima la rea lusinga, 
servì anzi a rassicurarla: poiché Susanna fidata 
nella solitudine consueta e dell'ora e del luogo, 
recossi sul limpido stagno, e .rivolta alle fanti: 
Il caldo, disse, di questo giorno é si grande 
che accettar voglio l'offertomi refrigerio delle 
fresche acque; su dunque andate a chiuder le 
porte che mettono sulla via pubblica, e ritira- 
tevi in casa, e dopo un'ora tornando portate- 
mi gli olj odorosi. Le fanti chiusero con dilì. 
genia le pone, ed entrate in casa per l'uscio, 
segreto serrarono questo pure. Appena i due 
msh-Hissìmi videro sola e senta difesa la sven- 
turata Susanna, che uscirono del nascondìglio. 
A coprire in qualche parte l' orrore di questo 
tragico quadro, immagino, pietose Donne , ve- 
dere iuV, innocente colomba, che dallo stormo 
divisa delle compagne scendé alla riva tranquil. 
la di picciol ligo, e quivi' fuor di sospetto cer- 
ca ristoro dalli! acque; ma qual divien la me 
schina se veggasi all'improvviso vicino il pre- 
datole avoltojo, e sentasi Ì crudi artigli avven- 
tare? Palpita, trema, mette un imbelle stridq 
dolorosissimo, a cui non possono che risponde- 
re pietosamente le rive e le acque. Non altri- 
menti sorpresa, attonita, sbigottirà resta Susan- 
na al vedere gli assalitori , e tutto sente in un 
punto il terrore del gran cimento. Ella fa di 
fuggire, ma la rattengono questi, e le dicono; 
No non temere , o Susanna, k mula solieudine 
ci assicura; che se al favore di questa sarai 
scortese , sarai perduta : vendicheremo il rifiuto, 
e tornando L l' amore in odio, t'accuseremo 4* 
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averti quivi sorpresa con un giovane sconosciu- 
to, e diremo che per ciò comandasti alle fanti 
di ritirarsi. Il nostro credito presso al popolo , 
l'età del senno, e la carica faranno fede all' 
accusa, all'accusa seguirà la sentenza, e tu sa» 
rai , non più tardi che domattina, siccome rea 
lapidata: non havvi tempo a gittare, eleggi o 
il compiacerci, o il morire. Gelò di nuovo or- 
ror la pudica, raccapricciò all'iniqua proposta, 
e traendo un profondo sospiro, rispose: Ahi 
quali angustie ini stringono d'ogni parte! se io 

e di peccato gravissimo mi fo rea; se io vi di- 
spiaccio, la morte incontro del corpo, nè sofc. 
trar non mi posso alle vostre mani: ma non v* 
ha luogo a esitare: meglio e' per me caderenel- 
le vostre mani senza peccato, che peccar nel 
cospetto di Dio Signore . La morte eleggo del 
corpo anzi che violar la mia legge, che tradir 
ìl mio sposo. Oh parole, oh fermezza oh Su- 
sanna, oh vittoria maggior d'ogni encomio! 

Io non dubito , che voi pure , prudenti Don- 
ne, non siate liberali a Susanna d'ammirazione 
e di plauso : solo alcun uomo , che piacciasi 
porre il dente maligno nella virtù delle donne , 
scemar potrebbe il valore della vittoria colla 
viltà di' nemici. E quai_ nemici a temersi due 
vecchi sfrontati e perfidi? Chi così pensa è cic- 
co affatto a vedere i nemici forti e terribili che 
Susanna ebbe a fronte nel gran cimento. Ac- 
cordo che le lusinghe son armi deboli in noti 
giovani mani ; ma qui non trattasi dì lusinghe, 
trattasi di minacce, le quali se d'ordinario men 
possono delle lusinghe, contro a Susanna dove- 
vano certamente potere sopra ogni cosa. Ella 
vide in quel punto farlesi incontro la calunnia 
più nera due persone autorevoli accreditata , che 
testimoni direbbonsì di veduta; esse i giudici 
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della nazione; esse in opinion di virtù; esse 
ìn età non creduta capace di fingere e di men- 
tire per amorosa vendetta. Come apparire in- 
nocente a un tal tribunale col testimonio sola 
della coscienza? Oh Dio quii" onta il comparire 
colpevole in faccia al popolo, a' genitori, allo 
sposo, né poter provarsi innocente 11' esser qual 
rea condannata alla morte, né poter produrre 
difesa! lasciar sotto un nembo di pietre la vita 
dal popolo maledetta, e da niuno compianta! 
L'amor naturale alla vfta , la tenerezza di un 
sì bel cuore allo sposo, a' figliuoli, al padre, 
alla madre, la riputazione di casta, gelosa in 
tutte, ma gelosissima in quelle che il sono per 
eccellenza; oh Dio! sagrificar tutto e decidete 
ìn un momento: Purch'io mi restì innocente 
pera l'onor d'innocente, peritatisi vita, genito- 
ri , figliuoli , e sposo , cuopransi di disonor 
questi stessi, muojasi lapidata, e sul cumulo di 
quelle pietre s'assida immobilmente l'infamia; 
se questi non sono forti nemici e terribili a su- 
perarsi , quai io saranno ? Fate ragione voi , 
x Donne, e il vostro cuor consultando decidete 
voi, se !a vostra virtù possa incontrar pii dif- 
ficile combattimento: ch'io vi dirò d'onde ven- 
ne tanta fortezza in Susanna, e che le diede 
vittoria. La Religione, e non altro; no la.na- ' 
tura non trova nella sua sola ragione forza che 
basti. Ritardo a poeti' istanti la storia per non 
inutil confronto. Ad un cimento simile a quel 
di Susanna trovossi dopo più secoli la famosa 
Lucrezia gloria delle matrone romane; ma tan- 
to è meo commendabil di Susanna quest'eroi- 
na, quanto men vale la debole tagione umana 
della divina, invincibile Religione. Sesto il 
figliuol primogenito di Tarquinio il Superbo in- 
vaghì di Lucrezia mercé l'imprudenza del trop- 
po vano consorte; ma se la vanità del consor- 
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te fé pompa presso dì Sesto della tara di lei Set- 
ti, la più rata di lei virtù dispero le lusinghe 
del giovane temerario: una virtù singolare ar- 
mata anche solo della ragione può vincere le! 
lusinghe. Sesto di lusinghevole si fé minaccio- 
so: la virtù di Lucrezia comincia a fremere, a ; 
vacillare, ad iscemar le. difese. Alla minaccia 
ili morte non cede ancora ; ma quando ascolta 
che sarà ucciso al suo fianco uno schiavo qual 
complice e testimonio del suo delitto, non più 
resiste, e pensa salvar l'onore della virtù col 
sofferto oltraggio del vizio. E' vero eh' ella ten- 
tò di cancellare la macchia col proprio sangue; 
quando raccolti i genitori, lo sposo, icongÌun-> 
ti davanti a sé , e narrata loro l'altrui violen- 
za, e il suo torto, a vendicar il marito e sé 
«tessa cacciassi in seno il pugnale; ma con que- 
st'azione , a que' tempi riputata si generosa , 
non altro fece, se gìudichiam drittamente, eh* 
aggiugnere al primo reato d'infedeltà il secor>- 
do di suicidio. Per la vergogna d'esser creduta 
colpevole col morire innocente , sì fé colpevo- 
le ; e per la vergogna d' essere stata colpevole , 
si tolse la vita; quando o dovea morir senza 
colpa , o sopravvivere per minor colpa alla col- 
pa . La virtù di Lucrezia fu debole nel serbarsi 
in vita, e più debole nel darsi morte. Una ra- 
gione e malveggente e fastosa resse in Lucrezia 
il consiglio e la mano: laddove Religione umi- 
le e vefjgentissima resse la decisione in Susan, 
na. Questa non rissò gli occhi se non se in 
ciò che doveva al Cielo e allo sposo ; e al Cie- 
lo che la vedeva fidò l'innocenza presso allo 
sposo che non poteva vederla: purch'ìo non 
consenta a colpa, ella disse, sia dell' onor, del- 
la vita ciò che .si vuole: se salva sia l'inno- 
cenza, nulla è perduto. Mi rimettiamoci gatta 
storia, e in compassione cangiando la maravi- 
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glia , conosciam sempre più il merito di idi 
decisione . 

Ebbela data appena la prode Eroina, che non 
veggendo altro scampo sì diede a gridare, Ac- 
corr' uomo Accorr'uomo, quanto più forte po- 
teva. I due tentatori aliar disperati affrettaro- 
no la calunnia velame di lor malizia. , e ven- 
detta dell'altrui innocenza, e chiamarono gen- 
te essi pure a gran voce; e l'uri d'essi corse 
di volo ad aprir una delle porte onde uscivasi 
alla via pubblica. Udirono l'alte grida i dime- 
stici , e scesero frettolosi dalla casa al giardino 
servf ed ancelle. Non venne Gioachimo primo 
di tutti perché o non era a quel momento in 
,-ja casa, o era in parte da non udirne le gri- 
da. I due giudici si volsero incontro a' dime- 
stici sorpresi e attoniti di vederli colà; e com- 
posto il volto ad orrore , c con ambe le mani 



dati 



oprendo gli occhi in a 
ch'abbia! 



thè noi pot 
ti fuggì , r.t 
disleale , né 



3 di altamente : 
, eh' abbiam veduto , 
veduto ! ahi tradito 
ìnfedrle' Vedete la 
ad dal fuggitivo? de h 
eieri ad arrestarlo, poi- 
e deboli mani? Ma *' 
tu fuggire. Femmina 
mina il gind-cio e la 
ssirono stupefatti 1 di. 
Ji simile avean né u- 
rona si virtuosa. Par- 



lo sposo, che Ì genitor di Susanna all'intende- 
re la rea nocella, e che decesse a discolpa Su. 
sanna sresja, e come quel rena di giorno e la 
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none sopravvenuta si conducesse in quelli casa 
dolente. Io Storico sacro il tace, ma lecito è 
a noi di farne probabile conghiettura. Pertanto 
io crederò che Susanna si raccogliesse nel se- 
greto suo gabinetto, e quivi prostrata davanti 
a Dio disfogasse l' angustiatissimo animo in 
questi sensi: Ecco, o Dio de' miei Padri, ce- 
co un'infelice a pié vostri, se pur chiamar si 
debbe infelice chi confida in voi Dio giustissi- 
mo e onnipotente. Voi siete l'unico testimo- 
nio, e insieme l'unico asilo dell' innocenza mia 
calunniata. No presso aeli uomini trovar non 
posso difesa: che varrebbono le mie discolpe 
contro a sì autorevoli calunniatori ? Nutladime- 
110 consolomi che son difesa abbastanza davan- 
ti a voi: né mi dottò di morire; benché, qua- 
le sconforto, o mio Dio, il morire coperta di 
tanta infamia! pure non mcn dorrò, poiché 
lituo jo per conservarmi fedele a voi e allo spo- 
so. Ah sposo, mia prima cura e mio primo 
amor dopo Dio, che dirai nell'udire della tua 
sposa?... deh, pietosissimo Iddio, s'una grazia 
merita pria di morire chi per voi muore, deh 
fate che il mio Gioachimo, il mio caro sposo 
non credami infida e rea, condannimi tutto il 
popolo purch'ei mi assolva. Così pregava Su- 
sanna, quando mi persuado che Gioachimo, in- 
teso da' servi l'acerbo caso, entrasse affannoso 
nel gabinetto: Susanna gli si fa incontro tre- 
mante ed incerta ; e gì' innocenti occhi suoi af- 
fissa negli occhi di Gioachimo ; e Gioachimo 
ugualmente ì non sospettosi occhi affissa negli 
occhi di Susannajquivi Gioachimo lessevi l'in- 
nocenza, e quivi Susanna vi lesse la sicurezza. 
O mio Sposo , benché per poco ancor mio , 
quando merito più che lo siate, jì, ch'io fe- 
dele contro a' due giudici perfidiosi nascostisi 
nel giardino ... Voìeà Susanna più dire , ma l* 
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impeto delle lagrime e de' sospiri troncandole 
le parole, seguì col pianto. Non potèGioachi- 
mo frenar le lagrime dì pietà miste e di colle- 
la, ma pure gli opposti affetti frenando per con- 
solar la consorte: Sì, le rispose, o mia Cara, 
sì, che fedel voi mi siete; assai me lo dicono 
Ì virtuosi costumi vostri , il vostro amore per 
me e questo pianto medesimo me lo dice, pian- 
to ditroppo amaro e copioso per non essere- 
pianto a" un'innocente. Oh foss'io il giudice, 
e fosse testimonio il mio cuore, ch'or non a- 
rremmo da piagnere e da temere! ah perche 1 
non udii le grida, perche 1 accorrere non potei! 
che ben avrebbe il mio cuore distinti in quel 
punto i colpevoli e gl'innocenti; e io forse in 
quel punto disarmata avrei la calunnia . Ma con- 
soliamoci , o Cara, che nelle mani di Dìo più 
che nelle mani degli uomini stanno le nostre 
sorti. Coraggio, o Sposa, che ve lo debbe in- 
spirare il Cielo giustissimo, la sicura vostra in- 

fortossi in molta parte Susanna alle pietose pa- 
role del suo consorte: a questo uniti saranno- 
sì poco dipoi i genitor di Susanna; la quale, 
quando il dolore dié luogo, narrò l'avvenuto,- 
e il narrò palpitando, e sempre più compiacen- 
dosi, e ringraziando il Cielo di sua vittoria. 
Tutti deliberarono dì commettere al Cielo la 
causa loro comune, dal qual salo Sperar si po- 
tevano difesa valida; c tra speranza e timore 
aspettando si stavano il nuovo giorno. Finche 1 
viene il giorno, io dissi volto alle Dame, non 
vi rincresca dar posa alla voce mia colla vo- 
stra. Ot questo no, mi risposero con impazien- 
za concorde; ditroppo amara è tal notte , ac- 
corciamola e faceiam subito giorno : ecco ch'il 
giorno già spunta; non ritardate ad aprire la 
nuova scena. Io presto sono, .ripresi, son pre- 
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c:o. Infamo odonsi M calpestio e le voci del 
popolo, il qual secondo il costume sale alla ca- 
mera dell' udienza : capelstio e voci che dagli 
orecchi piombando sul trepidante cuor di Su- 
sanna, del marito, de' genitori il vengono tra- 
dendo di sempre più acuto cordoglio. Semai 
altra volta concorse il popolo in turba affolla- 
ta, concorsevi ■ in -questo giorno. I due giudi- 
ci, come a me sembra probabile, poi ch'ebbe- 
ro calunniata Susanna presso a'dimes^ici, riti- 
rar sì dovettero a consultare tra si, e meglio 
ordire la frode. Una cosi lor venne certo al 
pensiero, che potea sola troncar sul meglio del 
tesserla la ior tela : Susanna comeché fosse ve- 
duta da pochi per la jua continua ritiratezza, 
era però dal popolo conosciuta e per 1' illustre 
sua. condizione , e per la fama più illustre di 
sue virtù; ciò potea indurre nel popolo suspi- 
2Ìone o di errore, o di frode: quindi a togliere 
ogni favorevole prevenzione c da credere , che 
i due maliziosissimi uomini in quel resto del gior- 
no innanzi divulgasser traì popolo la calun- 
ni 
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nìa, e vestendola de' caratteri più leali di ve- 
rità, e mostrando, torse in addurrò i «p^tra , 
ed or «no falla l'opinione vantaggiosissima , 
che di Susanna si aveva, cominciassero a per- 
suadere ciò che volevano, e ad ««ridere tut- 
to it popolo alla vendetta prescritta dalla sua 
legge. Tratti dunque da questo zelo, e più for- 
se dilla curiosila dello strano giudicio , v'ac- 
corrono con istraordinaria frequenza lutti gli 
anziani,*- gran popolo d'ogni maniera. Poi- 
ché fu piena la sala, appjior.o finalmente i due 
giuditir i quali recati in on. aria pensosa e gra- 
ve, passano lentamente tra I popolo che fa lot 
ala, e Ì malinconici sguardi dividono » questi 
e a quelli; poi gii raccolgono , e serrando gli 
occhi , e stringendo le labbri d.intio a vedete 
d'esser commossi, e comprisi, e dolenti di quel 
grand'atto. Ciunti alle cattedre giudicali sì seg- 
gono ; e levando gli occhi, ed accennando col 
dito a' ministri loro: Che qua, dicono, sìa con- 
dotta Susanna figliuola dì Elda, e moglie dì 
Gioachimo. Stava Susanna nelle sue stanze at- 
torniata dà'suoi congiunti, portatisi tutti ai pie- 
toso ufficio dìpìagnere seco lacomun lorosvcn- 
tura , e occupata forse nelle materne carezze 
co' pargoletti figliuoli; ed or questo ed orquel- 
lo stringendo al seno bacìavalì tra speranza e 
timore se quegli esser dovessero ì bacì estremi; 
allorché le fu portato incornando di comparire 
in giudicio . Ella con i^ael coraggio eh' in mez- 
zo all r esrrema ambascia inspirar suol l'inno- u 
cenza e la fede nel giusto Iddio, d' un velo co- 
perto il volto, non colpevole d'altro che dell' 

seguironla i genitori, il marito, i figliuoli, e 
tutti gli altri congiunti. Come entrarono nella 
sala, acquetossi la moltitudine in un profondo 
silenzio: Susanna d.i un lato fetmossi , del tri- 
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Minale, e i parenti si tennero un passo dopo 
di lei . Poich' i due giudici velata la videro da- 
vanti a sé , ordinaron che il velo mal conve- 
niente ad un reo le si togliesse del volto, ac- 
ciocché lo stesso rossore fosse testimonio evi- 
dente del suo reato : ma lo Storico avverte che 
ciò comandarono que' due ribaldi per pascere 
anche una volta nella vietata bellezza gli occhi 
omicidi. Chinò gli occhi suoi modestissimi, ed 
arrossì la vereconda Susanna in faccia di tanto 

nlo: ma rossore era questo, che far potea 
fesa migliore dell'innocenza, e ogni ani- 
mo persuadere , che prevenuto non fosse dall'au- 
torità mentitrrce di due sì rispettati calunniato- 
ri. Infitti corse un bisbiglio tra'l popolo al ri- 
mirarsi quel volto , né"fuvvi alcuno che noi 
bramasse innocente: i congiunti poi di Susan- 
na a! leggere su quel volto fra le g ralle turba- 
re la sua discolpa; e al pensai h condanna non 
evirabìle a fronte di due giudici creduti saggi , 
religiosi, ir.corrot;i, e test-moni oculati , pia- 
gnevano amaramente. 

Sorgono infine Ì due giudici, e co! sorgere 
ricorri pongono il ii.o:mor:y della pente deside- 
rosa d'udirli . Alzati I 



il capo di Susanna; la quale al veder 
cìni i due scellerati tremò di nuovo ribrezzo , 
pianse, e i piangenti occhi levò al Gielo sup- 
plicandolo di soccorso, e la fiducia sua ravvi- 
vando nel Dio de' suoi Padri. Dopo la cerimo- 
nia antidetta l'tin de' due giudici volto al po- 
polo così parlò: Noi passeggia vam noi due so- 
li nel giorno d'jeri, e sull'ora del mezzodì lag- 
giù nel giardino , quando da un angolo dello 
stessa, ove ridotti eravamo, osserviam costei 
scendervi con due ancelle; le quali chiuser le 
pone, e ritiraronsi in casa lasciando soli colà 
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la padrona. Il Cielo che volea vendicar pron- 
tamente il delitto che sfavasi per commettere 
in faccia a lui, dispose ch'incamminandoci noi 
per partirne, fossimo rion osservati dalle due 
fanti, e prevenuti eziandio nelT entrar che fe- 
cero in casa, e chiudere ancor quell'uscio: era- 
vamo sul richiamarle ad aprire, quando torcen- 
do da un lato lo sguardo fortuito , veggiamo 
uscir da un cespuglio un giovane sconosciuto , 
e correre Terso costei recatasi sotto d'un albe- 
ro. L'ottima fama ch'ella godea presso ruttici 
fé sospettar dì sorpresa anziché d' accordo : non 
erediam quasi a' nostri occhi; sostiamo un po- 
co; ah, miei Fratelli, che talor mente la fa- 
ma ! Avvampiamo di santa zelo , accorriamo 
improvvisi, tentiamo arrestare il complice, ma 
la giovani! robustezza lo svolse dalie nostre ma- 
ni e il Sottrasse: chiamiamo gente, ma i ser- 
vidori e le fanti che poi v' accorsero , veder 
non poterono che la porta apertasi dal fuggiti- 
vo: ci rivolgiamo a costei , 1' interroghiamo 
del giovane: ella sì tacque, né volle manife- 
starlo : ma se col silenzio difese il complice , 
coi silenzio accusò sé medesima viemay. >. •. 
te. II delitto é certissimo, miei Fratelli, que- 
sti occhi nostri , ah miseri ! ne fannd fede ; le 
ancelle ch'avean poc'anzi chiusa la porta, tro- 
varonla riaperta ; non v'ha luogo a menomo 
dubbio : altro noi non diremo , eh' il resto as- 
sai ve lo dice la legge, la santa legge cui dob- 
biam sostenere e difendere in faccia di queste 
genti idolatre tra cui viviamo. Un racconto sì 
semplice e artificioso, due giudici ripijf.-ìtijvim, 
accusatori non meno che testimoni di veduta, 
custodi e difensor delle leggi, acquistarono pres- 
so il popolo tutta la fede : nulìadimeno può 
credersi che s'aspettasse alcun poco se alcun 
sorgeva a difenderla : ma chi Io poteva con 
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Irono parlato indarno, sì perchè troppo di par- 
ie si avevano a voler Susanna non rea, che 
perché non potean produrre altra prova, che 
T asserzion dì Susanna, e la passafa virtù. E 
questa, m' ìnrerrupper le Dame vivamente com- 
mosse a favor di Susanna, e questa non la di- 
fende abbastanza? Datevi pacel, mie Signore , 
continuai, che poco vale a difesa la più pale- 
se virtù , dappoiché 1 il vizio imparò dì nascon- 
dersi colla maschera della virtù : quest'é ìl mag- 
gior danno ch'il vizio abbia fatto al mondo , 
mentir sé stesso sotto apparenze non sue: men- 
titonsì questi due ipocriti solennissimi. e l'illi- 
bata Susanna dcbb' esser vittima e di lor finta 
virtù e di lor vera malizia . 

Di fatto persuasa la moltitudine della reità di 
Susanna sull'autorità de' due giudici, condan- 
nolla giusta la legge ad essere lapidata. All'udir 
la sentenza cotanto ingiusta, Susanna mise un 
profondo sospiro , e volta al Cielo esdamò : 
Eterno Iddio, conoscitor delle cose ancor più 
segrete, voi che le cose vedete prima che sit- 
uo , voi ben sapete che delazìon falsa e falsa 
testimonianza han portata costoro contro dime; 
ci ecco, o giusto Iddio, eh' io mi muoio , 
e muojo innocente ; ciò detto alle disposizioni 
s'abbandonò del suo Dio. Le parole di lei non 
furono forse udite dal popolo che della sala già 
usciva ; e poiché non solevasi differire l' esecu- 
zione delle già date sentenze, avviavasi al luo- 
go dell'intimata lapidazione. Susanna neh' ul- 
tim'atto di divisione dai suoi, dimandò perdo- 
no a' genitori, e al marito del non suo fallo, 
e di nuovo stretti al seno i figliuoletti smarriti 
e pallidi , e a Dìo prima , poi a' genitori , te al 
rito raccomandatili , sì pose con forte animo 
tra quc'dcl popolo che l'aspettavano, e incam- 
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minossi al supplicio; seguimela da vjctno 1 due 
giudici scelleratamente esultarti; e i mestissimi 
genitori , e il desolato marito , e i figliuoli sì 
ritirarono nelle vedove stanze 8 riempierle dì 
lagrime e di sospiri. Noi, pietosissime Donne, 
accompagniamo Susanna... Io no non ho cuo- 
re , gridò lagrimando la più tenera il' anni del- 
le mie udinici , che udia questa Storia la pri- 
ma volta, ne prevedea la catastrofe maraviglto- 
sa, io non ho cuore di vederla morire; oh co- 
me cattivi son gli uomini, io non l'avrei mai 
creduto! Finite presto questa Conversatone , 
che mi fa troppa pena. Io la finirò, ripigliai, 
con gioia ugnale alla pena: riconfortatevi," Fan- 
cìulìina , poiché Susanna" non va già sola al 
supplicio; Iddio l'accompagna, e chi ha seco 
Iddio non dee temere di nulla ; nemmeno voi 
non temete , venite, e di buon' ora imparate 
che l'innocenza é sempre favorita dal Ciclo, c 
o presto, o tardi trionfa della malizia. 

Era Susanna vicina al luogo della lapidazio- 
ne, e forse i primi giunti del popolo avevano 
pigliate in mano le pietre; quando investito da 
Dio sbalzò d'improvviso in mezzo del popolo 
un giovinetto nominato Daniello , e colle agi- 
tate braccia, e col volto infocato facendo cen- 
no di voler esser udito: Fermatevi, gridò , o 
Fratelli , fermatevi, io non entro io a parte 
dell'uccisione ingiustissima dì questa Donna, 
lì popolo fermossi attonito a si risolute paro- 
le, e all' aria del volto spirante divine cose; 
gli si strinse d'attorno: e, Che d ciò che vuoi 
dire, l'addimandò? Si stolti, seguì Daniello , 
sì stolti dunque voi siete, o Figliuoli d' Israe- 
la, che con perverso gindìcto , e senza punto 
conoscere la verità condannate alla mone una 
figlia vostra? Sutornate algiudicio poiché l'in- 
nocenza fu calunniata, e bugiarde furono le te- 
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stimoninnze . Dìo che per Daniello parlava , 
senza più mosse il popolo a dargli fede: i due 
calunniatoti fuor di se stessi alk novità, si 
guardaron [' un 1" altro , né arditi furon d' op- 
porsi: Susanna sentì la presenza dell' im pio rat» 
favor divino, ed esultò riel suo cuòre, e adorò 
gli aiti giudici ammirabili del gitisro Iddio. Tut- 
ta la moltitudine frettolosamente die volta , e 
traendo seco i due giudici, alla casa torn ossi dì 
Gioachfmo. Io crederò facilmente che Gioa- 
chino , è i genitori , e i figliuoli all' Udire lo 
Strepito della turba tramortissero di dolore, sup- 
ponendo che quello strepito annunziasse loro il 
«torno del popolo dalla finita lapidazione, e 
quindi Susanna morta: ma quai divennero, oh 
Dio! quai divennero udendo che ancor viveva 
Susanna , che Dio parlava sul labbro d' un gio- 
vinetto, e che si richiamava la causala novel- 
lo esame? Tersero di repente le lagrime, ado- 
rarono i divini consigli, e volarono ad incoili- 
Mare Susanna, e ad essere spettatori e compa- 
gni del suo trionfo . Rientrò rutto il popolo nel- 
la sala d'udienza; e tutti uniti gli anziani pre- 
sero in mezzo Daniello: e, qui sedete, gli dis- 
sero; e poiché all'età vostra sì fresca oggi Dio 
dona il senno della vecchiezza , voi giudicate 
voi stesso la causa tutta. Io lo farò, rispose 
Daniello, sol che l'uno dall'altro divisi sieno 
i due accusatori, ed esaminati 1' uno lontano 
dall' altro. I due malvagi ubbidirono lor mal 
grado; e ,1'un d'essi fu cautamente condotto 
fuor della sala, e L'altro fu presentato a Da- 
niello . Allora levossì in piedi il giovane Sena- 
tore, così gli disse: O invecchiato d'anni per- 
versi , le tue perversità son oggi venute al col- 
mo, gl'ingiusti giudici tuoi a oppressione dcH' 
innocenza contro al divino comando ricadono 
sopra di- te: su, mi rispondi: se vedesti Susan- 
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na laggiù r.tl piaidir.o collo straniero sotto A' 
un albero, sotto qual albero la vfdt.su i Tre. 
ma tra il reo dì terrore all'imminente rovina, e 
dal terrore mrdesiino era convinto: pure chia- 
mando in soccorso l'ardir estremo e l'estrema 
menzogna, risposi- Io la vidi sotto un Lenti- 
s:o. Tu ben mentisti , riprese Baniello, e gÌ4 
!" Angelo de! Signore per comando di lui ti da- 
rà giusta mercede di tua menzogna. Ciri detto 
fece rimuover costui , e presentar J' altro ; al 
quale così parlò : O rana di Canaan e non di 
Giuda, 1' altrui bellezza innocente, e la tua, 
colpevole concupiscenza sedussero e sovvertiro- 
no la sfrenata anima tua; cosi da te, e dal de- 
gno compagno tuo s'adoprava Colle figliuole ti- 
mide d'Israele, ma la figliuola di Giuda non 
sostenne la vostra malvagità : su dunque, se tu 
vedesti Susanna laggiù nel giardino collo stra- 
niero sotto d'un albero, dimmi sotto qual al- 
bero la vedesti ? Se 1' aspettazion dell' esame , 
e rimproveri del nuovo giudice non avessero già 
ricolmo il fellone di smarrimento , bastava a 
perderlo totalmente 1' interrogazione : avvidesì 
che tal dimanda fatta erasi al suo compagno , 
né non sapeva qual albero si fosse da lui so- 
mmato, poiché nel!' ordir la calunnia non ave- 
vano preveduta catastrofe si terrìbile, né fatto 
accordo su ciò; nondimeno fidando alla sorte 
la sua risposta: Io la vidi, rispose, sotto una 
Quercia. Tu pure tu ben mentisti, rispose Da- 
niello, c la menzogna rua sarà spada in mano 
dell'Angelo del Signore che ti ferisca ed ucci- 
da col tuo compagno. Il tuo compagno affer- 
mò d'aver veduta Susanna sotto un Lentisco, 

perta contraddizione de 'rei finì di dar peso a un 
giudicìo ch'attese le circostanze appariva cosa 
divina: perà tutt» il popolo ad una voce escla- 
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nò: Muojano gli scellerati , la terra non ha 
pietre che bastino a seppellire l'infamia di tan- 
to eccesso, sian lapidati: benediciamo il Signo- 
re che salva chi confida in lui, e che salvò noi 
non meno dal versare un sangue innocente; si 
versi il colpevole: e se Dio ha voluta oggi sal- 
va una figliuola castissima del popol suo , il 
suo popolo oggi punisca i violatori impurissimi 
della sua legge. Disse il popolo, e presi in 
mezzo i due tei, e strettili tra la folla parve 
precipitar dalle scale per impazienza di esegui- 
re la troppo giusta vendetta . Lasciamolo anda- 
re , Signore mie , noi non avezzi a si funesti 
spettacoli; e ci fermiam con Susanna e co' pa- 
renti di lei finché torni il popolo dall' eseguita 
sentenza. Or qual lìngua mai puot' esprimere 
11 esultazione di questa avventurosi famiglia ? 
Io vi riveggo pur viva, dovea ripetere Gioa chi- 
mo , né viva solo, ma specchio ed esemplare 
riveggovi alle future consorti ; equal ha vvi spo- 
so di me più felice ? Non men felice chìamossi 
Elcù di lei geniiore, e mar.óò al Cielo mille 
benedizioni , perché serbata gli avesse !a figlia 
sì dal coloro attentato, che dalla coloro impo- 
stura: ma sopra tutti la madre a Dio sollevò 
le rremole mani ir> teneri ringraziarne™ i, e coni, 
piacquesì , più ch'altra volta giammai , delle 
sue vigili cure ncll' inspirare alia figlia fin da' 
ptimi anni lo spirito più rispettoso ed ingenuo 
di Religione e di probità. 



a una Dama dedita soprani modo alle opcie dì 
pietà, non per comur;o d'età, né pet occupa- 
zione dì solitudine, ma per Religion vera, e 
disse : Poiché finora ho taciuto alle nostre Con» 
versazioni, mi si concedano due parole a decla- 
mazion d'un costume ch'io veggo rendersi uni- 
versale. Costumasi oggi più eh' in addietro di 
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porre sollecitudine in educar le figliuole prima 
a tute' altro che a Religione ; allora principal- 
mente che sì tien per inutile , o per dannoso 
1' allevamento de' chiostri ; c quindi o si riten- 
gono in casa, o presto 'dal chiostro si traggo- 
no per miglior magistero. Questo magistero poi 
tutto è volto a istrigirnele nel bel garbo, nella 
danza, nella musica, nelle lingue, e in qual- 
che saper dì lettere, ond' il plauso s' acquisti- 
no si degli uomini che delle donne: curando 
poco d' armarle d' una virtù stabilita su' princi- 
pi di Religione, la quale aia lor di difesa da* 
plausi il più delle volte perniciosissimi. Io più 
non dimentico il paragone tra Susanna e Lw- 
crezia, e terrà sempre opinione, che se Susan- 
na fosse stata formata dalla sua madre al buon 
gusto ch'oggi tra noi s'introduce, occupata la 
mente più del pensiero dì ,ben parere , che di 
essere virtuosa, e più Selle massime di genti-, 
Iczza , che delle leggi della sua Religione , non 
sarebbe stata al cimento qual fu ; poiché v' ha 
circostanze per assai giovani donne , nelle qua- 
li è bisogno di tutta la forza della Religione a 
sostenere i doveri della virtù . So che può mol- 
to sull' animo nostro l'onor della nascita , il 
rispetto del pubblico, l'amor d'un consorte ; 
ma so non meno che il fascino di gioventù, la 
distrazìon de' sollazzi , gl'impegni inavveduta- 
mente contratti, gli accidenti , 1' ardi fé altrui 
muover ci possono una guerra, in cui la Re- 
ligion sola ci può far forti abbastanza , e do- 
narci vittoria intera . Sìa dunque primo canone 
d' educazione la probità c' ha per base la Reli- 
gione : su tal base tutta si fondi, e s'innalzi 
da' verdi anni la vita di nobil donna, e allora 
non verrà pregiudlciò dalla gentile cultura , an- 
zi questa darà tanto d'ornamento a quella, quan- 
to, da quella riceverà di difesa. Una declamaiion 

ò. 
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troppo lunga non piacque mai, io vò'chela mia 
per questo olmeti non dispiaccia ; solo avverti- 
te, o Fanciulle, e stampatevi nella mente que- 
sto principio infallìbile, ch'il vostro ben essere 
in ogni stato, età, circostanza dipenderà tutta 
e sempre dalla virtù stabilirà sulle inviolabili 
leggi di Religione. Le fanciulle ebber caro l'av- 
vertimento; e io l'ultimascena aprii dell'Ari on 

Con mille voci di plauso a Susanna il popo- 
lo torna alla casa dì Gioachimo, gridando: San 
morti i rei, son già morti, e quest'aria è pur- 
gata dalla coloro contaminazione. Ognuno af- 
frettasi di rivedere Susanna, e nuovamente rie m- 
pìesì tutta la sala d'udienza. Susanna presenta- 
si a ringraziar tutto il popolo i e il popolo ver- 
gognando d'averla già condannata, perdon le 
chiede, e cerca emendate il passato fallo colle 
ampie .lodi presenti. Sta tutta umile in tanta 
gloria la casta Donna, e levati al Ciel gli oc- 
chi, par che. tacendo altrui dica: doversi a Dio 
solo ogni benedizione, ogni lode, a Dìo difesa 
e sostegno dì chi rispetta sue leggi, e confida 
nel suo potere. Lieto il popolo si ritirò, più 
lieta ritìrossi Susanna j e aifin perdonò all'in- 
nocente bellezza la prima ed unica offesa eh' 
erasi volta in tanta gioja comune. 

Qui finisce la storia e l' Azìon teatrale della 
nostra Eroina : e qui pure voi , cortesissime 
Donne, mi permettete ch'io ponga fine alle 
nostre Conversazioni col ringraziarvi dell' udien- 
za e dell'opera da voi prestatami sì fedelmen- 
te. Oh questo, mi risposero tutte, noi non vor- 
remmo permettervi ; e se troverete nuovo sug- 
getto da intertencrci , noi certo sapremo più 
grado a voi del ragionar vostro , che voi non 
saprete a noi del nostro ascoltarvi . Il pensiero, 
io conchiusi, lusingherole e. dolce di sì gentil 
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forse ozioso. E 



dove meglio occupar si porrebbe !a tenuità del 
mio ingegno , eh' ivi mescere a qualche utile 
qualche diletto per ammaestramento della metà 
del genere umano, non curo dire più bella, di- 
co bensì più sollecita d' istruirsi , e più docile 
alla virtù? A quest'encomio risentironsì i Ca- 
valieri presenti , e surgendo tutta in pié l' as- 
semblea , ora possiamo parlare, gridarono con 
lieto scherzo , e vendicarci del male che più d" 
una volta ci venne apposto. Le Dame si mise- 
ro sulle difese; io non lasciai d'attiziar lacon- 
tesa ; furono dette dall'una parte e dall'altra 
di molte cose e ingegnose e graziose, finché 
venuta l'ora del ritirarsi, tutti n andammo con-, 
tenti pe* fatti nostri. 



* 
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CONCLUSIONE. 



,Jìccoti, Opericcìuola mia, giunta al termine 
desiderato ognor dagli amici, ed or a me noe 
discaro . Vanne alla pubblica luce , poiché que- 
gli il vogliono, e io noi divieto. Vanne con 
sicurezza alle mani delle bennate Donne, per 
le quali sei scritta : esse cortesi e discrete non 
sapranno farti mal viso, e almen grato avran- 
no il buon voler verso d'esse. Che se Cadessi 
per sorte nelle mani di qualche dotto, non ar- 
rossire, e gli di: che se non vai ricca di moi- 
tiplice erudizione, e superba d'alte 'questioni j 
ciò che riempie a facile latrocinio e comune i 
gran tomi di tutti gl'Interpreti Scritturali; ma 
ciò che riuscito sarebbe non opportuno al tuo 
scopo ; cercato hai d' adornarti delle grazie del 
vario stile, delia leggiadria de' racconti, e del- 
la schietta eleganza della natura unita alla fi- 
losofia non isterile del costume . Vedrà nonper- 
tanto anche il dotto e' hai _ consultati e seguiti 
gl'Interpreti più autorevoli e i Commentator 
più solenni così nello sciogliere ledubbìe cose, 
come nel conghietturar le taciute , e sempre 
nel preparare ed isvolgere con diritto ordine ej 
legamento la narrazione ;- e che nulla hai pro- 
nunziato ad arbitrio , quando 1' arbitrio dovea 
conformarsi al giudicìo di que' che sanno . Che 
se tal dotto facendoti viso arcigno ti dinegasse 
ancor que' pregi minori a' quali aspirasti, non 
ti contristare; bensì pregalo soavemente diman- 
darti a mani men letterate , ma più gentili . 

' Ji FINE. 
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